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PELLEGRINO CLAUDIO SESTIERI 



Defunto nell'Agosto 1973, Egli aveva da poco lasciata la Soprin- 
tendenza per grave malattia a lungo sopportata pur neW espletamento 
della sua carica. Archeologo di vasta competenza, ben noto in Italia e 
anche all'estero per le sue molteplici attività, dedicò particolare impegno 
alla Soprintendenza di Salerno con una intensa attività, oltre che di ri- 
cerche e scavi, di sistemazione sia del Museo che dei monumenti di 
Paestum; opere che gli procurarono ben meritata fama. In quel periodo 
il S. mise in luce le tombe del Gaudo: fu la scoperta di questa impor- 
tante necropoli dell'Eneolitico-antico Bronzo a suscitare nel S. l'interes- 
se per la preistoria, interesse che Egli estese anche allo studio di necro- 
poli ad incinerazione della I età del Ferro in provincia di Salerno (Capo- 
difiume, Pontecagnano). Destinato verso la fine del 1960 a Roma, So- 
printendente alla Preistoria e alla Etnografia, iniziò poco dopo i lavori 
per il trasferimento nella nuova sede all'EUR del Museo L. Pigorini: 
nell'agosto del 1962 si apriva, in occasione del VI Congresso Interna- 
zionale di Preistoria e Protostoria, una grande Esposizione — rimasta poi 
permanente — della preistoria del Lazio. Fra le altre collezioni del Mu- 
seo Pigorini, particolare attenzione e studio dedicò il S. alla tomba a 
fossa di età del Ferro, da Novilara nel Piceno. Ma più che dalla prei- 
storia, negli ultimi anni il suo interesse di archeologo di larga cultura 
fu attratto dalle antichità etnografiche, in particolare da quelle precolom- 
biane. Ad una missione italiana in Perù da Lui diretta, dedicò una serie 
di campagne di scavi per la rimessa in luce della antica città di Caja- 
marquilla presso Lima; impegno grandioso rimasto purtroppo incompiu- 
to alla sua prematura scomparsa, ma che tuttavia arricchisce la figura di 
studioso e di ricercatore del S. nella sua multiforme attività. Fra le ulti- 



me realizzazioni museali dovute al S., da ricordare l'allestimento, sempre 
nella sede del Pigorini all' EUR, di una vasta esposizione di archeologia 
precolombiana, etnografia dell'America e dell'Oceania. In queste pagine, 
ricordando Claudio Sestieri quale Soprintendente alla Preistoria ed alla 
Etnografia — come tale infatti fu Direttore del Bulle t tino — si è vo- 
luto appena puntualizzare per sommi capi l'attività da Lui al Museo 
Pigorini dedicata. 

Ancor più prestigiosa ed ampia apparirebbe la sua eredità scientifica 
a chi ricordasse tutta la sua opera di insigne archeologo. 

La sua notorietà è tale che si può ben dire un vanto per il Bullet- 
tino averlo avuto quale Direttore. 

M. Ornella Ac anfora 
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PROPOSTA DI UNA SCHEDA TIPO 

PER CATALOGAZIONE E CODIFICAZIONE DEI DATI 

RELATIVI A INDUSTRIE SU SCHEGGIA 

DEL PALEOLITICO INFERIORE E MEDIO 



La fase attuale delle ricerche nel campo della tipologia dei complessi 
litici del Paleolitico appare caratterizzata da due orientamenti in appa- 
renza divergenti ma che trovano una comune derivazione nel tentativo 
di superare, senza per altro trascurare, i risultati ottenuti con le liste 
tipologiche ormai classiche (F. Bordes l ; D. De Sonneville-Bordes, 
J. Perrot 2 ; G. Laplace 3 , ecc.) la cui applicazione, se effettuata indi- 
scriminatamente, conduce spesso ad una sorta di « cui de sac » nell'in- 
terpretazione culturale di un complesso litico. 

Si assiste dunque da un lato a un tentativo di riduzione dei tipi pro- 
posti, con un conseguente impiego di liste ridotte (I. Azoury, F.R. 
Hodson 4 ; J.R. Sackett 5 ), in quanto una proliferazione di tipi debol- 
mente differenziati fra di essi nulla aggiunge in informazione utile per 
la comprensione del complesso in esame; dall'altra parte si avverte la 
esigenza di maggiori precisazioni per quanto riguarda le misure e la de- 
scrizione dei manufatti in modo da comprendere tutti quei parametri 
che costituiscono oggettivamente le generalità del pezzo e che sono in 
gran parte indipendenti dalla scelta della lista tipo seguita. 

L'elaborazione dei dati morfologici, tecnici e di provenienza e dei 
diversi dati metrici, si rende possibile se ad ogni manufatto corrisponde 
una scheda le cui diverse voci possano, qualora il numero dei pezzi sia 
troppo cospicuo, essere trasferite su schede perforate ed elaborate dal 
calcolatore con programmi adeguati. 

La compilazione di una scheda si rende inoltre necessaria per l'esigen- 
za di utilizzare i dati raccolti da diversi ricercatori per la costituzione 
di un archivio delle industrie dei siti paleolitici anche in considerazione 
della attuale istituzione di un Catalogo Unico dei materiali archeologici 
dei Musei e delle Soprintendenze competenti. 

I problemi relativi alle Banche dei dati dei materiali archeologici 
sono stati ampiamente dibattuti soprattutto in occasione del « Colloque 
National sur les Banques de données archéologiques » svoltosi a Marsi- 
glia nel Giugno 1972 e, più recentemente, nel Settembre 1976 al IX 
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Congresso Internazionale delle Scienze Preistoriche e Protostoriche nel 
corso del Colloquio IV (Banques de données et methodes formelles en 
Archeologie préhistorique et protohistorique). 

Non si vuole qui entrare in merito alla questione della possibilità o 
meno di costituire una Banca dei dati per le industrie litiche, impresa 
le cui difficoltà e limiti sono dovuti essenzialmente: alla mancanza di 
accordo nella utilizzazione di una lista tipo; alla maggior variabilità del- 
l'industria litica rispetto ad altre classi di oggetti (ceramica, metalli, 
ecc.); alla difficoltà di codificare le considerazioni, pur essenziali, 
di ordine stilistico (D. De Sonneville-Bordes 8 ; M.N. Brézillon 7 ) o 
funzionale (S.A. Semenov 8 ; F. Bordes 9 ); al problema dell'esaurimento 
del pezzo, vale a dire al fatto che l'oggetto rappresenta spesso non lo 
strumento appena tagliato e ritoccato, ma ciò che di esso rimane dopo 
una più o meno lunga utilizzazione che ne può avere modificato anche 
sostanzialmente la forma originaria (A. Leroi-Gourhan 10 ; F. Adouze "). 

In questa sede si vuole presentare, più limitatamente, uno strumento 
di lavoro che permetta un'analisi dettagliata e rapida del manufatto at- 
traverso una scelta dei parametri generalmente utilizzati nelle diverse 
descrizioni dei complessi litici. 

La mancanza di accordo nella scelta della lista tipologica non deve es- 
sere di preclusione alla possibilità di disporre, per chi voglia stabilire 
confronti con industrie esaminate da altri, del maggior numero possibile 
di quei dati sui quali l'interpretazione soggettiva del ricercatore gioca 
un ruolo effettivamente trascurabile. 

Nella sua qualità di proposta, questa scheda, messa a punto sulla base 
delle considerazioni su esposte e tenendo presenti alcuni principi essen- 
ziali quali, oltre la raccolta del maggior numero di attributi, la flessibi- 
lità del sistema che consenta l'inclusione di nuovi elementi e la possibi- 
lità di impiego per tutti i complessi su scheggia del Paleolitico inferiore 
e medio (L. Vertes 12 ), è suscettibile di modifiche consistenti in un 
ampliamento o in una riduzione dei parametri utilizzati o di parte di 
essi, dal momento che, per la codificazione dei dati in essa contenuti, 
allo scopo di evitare il limite massimo di 80 perforazioni imposto dalle 
normali schede perforate, si è scelto l'impiego di tre tracciati scheda in 
luogo di uno solo, relativi il primo ai dati di provenienza, il secondo 
ai dati tipologici, tecnici e di conservazione e il terzo ai dati metrici, 
nei quali tracciati sono stati riservati una serie di campi disponibili per 
l'inserimento di eventuali nuove informazioni non previste allo stato 
attuale. 

La scheda è stata elaborata in seguito all'esperienza derivata da ricer- 
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che compiute negli ultimi anni su materiali del Paleolitico inferiore e 
medio (schegge e strumenti su scheggia) provenienti dai giacimenti di 
Garba IV, Melica Konturé, Etiopia ( J. Chavaillon, M. Piperno 1S ; 
M. Piperno, M.G. Bulgarelli-Piperno 14 ), Torre in Pietra, Roma (I. 
Biddittu, M. Piperno, in corso di studio), e in particolare dal sito 
acheuleano di Rosaneto, Cosenza (M. Piperno l5 ; I. Biddittu, M. Pi- 
perno, di prossima pubblicazione). Da quest'ultimo giacimento sono sta- 
ti presi gli esemplari il cui tracciato scheda sarà riportato in fine come 
esempio dimostrativo. 

La scheda (Tab. 1) comprende una serie di informazioni che possono 
essere suddivise in tre gruppi principali: 

a) dati di provenienza; 

b) dati tipologici, tecnici e di conservazione; 
e) misure. 



a) Dati di provenienza 

Qualora la provenienza dei manufatti possa essere precisata solo a li- 
vello di taglio o di strato i dati comprendono: 

— Numero d'ordine inventariale del pezzo. 

— Indicazione del sito. 

— Anno di scavo. 

— Indicazione della trincea. 

— Taglio (con eventuale riferimento allo strato o all'orizzonte culturale 
cui il manufatto appartiene). 

Quando lo scavo sia stato eseguito a coordinate, le informazioni ag- 
giuntive a quelle sopra indicate sono: 

— Indicazione del quadrato di provenienza. 

— Coordinate orizzontali X e Y. 

— Coordinata verticale Z: una sola nel caso di manufatti di piccole di- 
mensioni o di spessore trascurabile; diverse, quando il pezzo abbia 
uno spessore considerevole, prese in modo da permettere una succes- 
siva proiezione della sezione del pezzo. 

— Eventuali altre annotazioni sulla giacitura del manufatto (orientamen- 
to, inclinazione, ecc.). 
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b) Dati tipologici, tecnici e di conservazione 
I dati comprendono: 

— Indicazione del tipo per esteso, seguita dal numero corrispondente 
della lista tipologica utilizzata. Per le schegge non ritoccate si indica 
« scheggia » con l'aggiunta di eventuali qualifiche (ravvivamento, di- 
stacco di bulino, ecc.) seguita dal numero nella casella corrispon- 
dente ai numeri della lista tipologica. 

— Stato di conservazione. Si indica se il pezzo è intero o frammentario; 
nel secondo caso si specifica la localizzazione della frattura (indican- 
do la parte restante del pezzo): 



Intero 



Framm. 



Med. Dist. 


1 


Med. Pros. 


2 


Prossimale 


3 


Mediano 


4 


Distale 


5 


Lat. dest. 


6 


Lat. sin. 


7 


Indef. 


8 



Forma della scheggia. E' necessario distinguere i casi in cui la scheg- 
gia è priva di ritocco o presenta ritocchi marginali che non ne han- 
no modificato la forma originaria e i casi in cui la forma attuale è 
dovuta a ritocco profondo. Molto spesso l'indicazione nella scheda 
costituisce solo un'approssimazione alla forma reale della scheggia: 







' Triang. 


1 




1 Quadrang. 


2 


Originaria 


1 


Rettang. 


3 






Trapez. 


4 






Pentag. 


5 






Polig. 


6 




Ovale 


7 




\ Ellit. 


8 




1 Circolare 


9 




1 1/2 Ore. 


10 




1 1/4 Circ. 


11 


Modificata 


2 1 Ventaglio 


12 




1 Irregolare 


13 




' 


Non neon. 


14 
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— Tallone. Si presentano i seguenti casi: 





■! 


Distacco 


1 


Liscio 


Frattura 


2 




Corticc 


3 


Puntif. 


2 






Diedro 


3 








4» 

> 


Concavo 


1 


Faccette 


Convesso 


2 


N° 


l 


Piano 


3 


Assente 


5Ì 
1 


Rotto 
Asportato 


1 
2 


Non neon. 


6 







Nel caso dei talloni a faccette, quando possibile, si indica il numero 
delle stesse. 

— Bulbo. Si possono distinguere tre possibilità: 



Semplice 


i Accentuato 

1 

f Non Accentuato 


1 
2 


Doppio 


i Accentuato 
2 J 
r Non Accentuato 


1 
2 


Asportat. 


3 





Tecnica. Oltre ad indicare i casi seguenti più frequentemente ri- 
correnti: 



Levallois 


1 


Proto-levallois 


2 


Non levallois 


3 


Indeterminabile 


4 



a seconda del complesso litico in esame, possono essere aggiunte o so- 
stituite alle precedenti altre indicazioni su eventuali tecniche particolari 
o locali. 



- Materia prima. Sì può indicare se si tratta di: 

Selce 1 

Calcare 2 

Quarzite 3 

Ossidiana 4 

Basalto 5 

Osso 6 

Conchiglia 7 

Diversi 8 



Nell'ambito di ognuna di queste categorie è indispensabile comunque 
un'analisi più approfondita che consenta tra l'altro di individuare se lo 
stesso tipo di materiale provenga da una o più zone. Ad esempio nel 
caso della grotta della Madonna di Praia a Mare (I. Biddittu, in studio) 
l'indicazione generica di « selce » per l'industria proveniente dai livelli 
71 e 72 e dal livello 65, separati tra loro da 50 cm di argilla sterile, non 
sarebbe sufficiente ad indicare l'esistenza di diverse zone di approvvigio- 
namento che sono messe in evidenza da una distinzione più approfon- 
dita effettuata sulla base del colore e della struttura del materiale (Fig. 1). 



Fig. 1 - Praia a Mare, Cosenza. Percentuali di alcuni tipi dì selce (A-G) 
nel deposito eptgravettiano della Grolla della Madonna. Calcolo eseguilo sugli 
menti, sulle lame non ritoccate e sui nuclei. 
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Ritocco. Per quanto riguarda la localizzazione del ritocco si presen- 
tano le seguenti possibilità: 



Laterale 



Trasversale 



Destro 



i 



Sinistro 



Distale 



i 



Prossimale 



■\ 



Discontinuo 


1 


Totale 


2 


Prossimale 


3 


Mediano 


4 


Distale 


5 


Pross. Med. 


6 


Dist. Med. 


7 


Discontinuo 


1 


Totale 


2 


Destro 


3 


Centrale 


4 


Sinistro 


5 


Centr. dest. 


6 


Centr. sin. 


s 



Per quanto riguarda il modo e l'ampiezza del ritocco si può fare riferi- 
mento alle distinzioni indicate dal Laplace (op. cit.) che potranno es- 
sere integrate da ulteriori osservazioni descrittive. Sono possibili i se- 
guenti casi di ritocco: 



Semplice 

Erto 

Piatto 



Sopraelevato 



1 i Marginale 

3 f Profondo 

i Marginale 

2 

f Profondo 



1 k Scalarif. 

} Lamellare 

2 f Somm. 



1 
2 
3 



Si verificano inoltre le seguenti possibilità per quanto riguarda la dire- 
zione, l'andamento e la delineazione del ritocco (sotto, nell'ordine, da sin. 
a destra): 



Diretto 


1 


Rettilineo 


1 


Continuo 


1 


Inverso 


2 


Concavo 


2 


Denticolato 


2 


Alterno 


3 


Convesso 


3 


Encoche 


3 


Alternante 


4 


Sinuoso 


4 






Bifacciale 


5 
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Numero dei distacchi sulla faccia dorsale. Ai fini di una valutazione 
della tecnica di scheggiatura può essere utile indicare i distacchi pre- 
senti sulla faccia dorsale. 
Patina. Si presentano queste possibilità: 



Fresca 
Frusta 
Doppia 



1 
2 
3 



Cor t ice. Allo scopo di indicare il più precisamente possibile la sua 
localizzazione ed estensione, sono state distinte quattro possibilità: 



Totale 



su scheggia 



su strumento 



1 
2 



La distinzione « totale » si riferisce nel primo caso ad una scheggia non 
ritoccata con cortice totale (es.: calotta); nel secondo caso ad una scheggia 
in cui il cortice occupa tutta la faccia dorsale ad eccezione della zona 
interessata dal ritocco. 



Parziale 



Su Margine 



Prossimale 
Mediano 
Distale 
Pross. med. 
Med. dist. 
Pross. med. dist. 



Continuo 



3 \ Parz. Later. 



A 



Completo 
Lat. destro 
Lat. sinistro 
Centrale 



Destro 
v Sinistro 
( Trasv. 

Pross. dest. 
Pross. sin. 
Med. destr. 
Med. sin. 
Dist. destr. 
Dist. sin. 
Pr. Med. destr. 
Pr. Med. sin. 
Dis. Med. destr. 
Dis. Med. sin. 



1 
2 
3 
4 



1 
2 
3 


1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
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La distinzione («su margine») si riferisce ai casi nei quali il cortice è 
presente sui margini laterali o trasversali della scheggia e sia perpendi- 
colare o relativamente poco obliquo rispetto alla faccia ventrale (es: col- 
tello a dorso naturale). 



Su tallone 






Completo 1 

Centrale 2 

Lat. destro 3 

Lat. sinist. 4 



e) Misure Oltre alla lunghezza, larghezza e spessore massimi del pezzo, 
si prendono: 

— Lo spessore del tallone, misurato in corrispondenza del punto di 
percussione. 

— La lunghezza del tallone. 

— L'angolo compreso tra il tallone e la faccia ventrale. 

— Il peso dell'oggetto. 

— La lunghezza dei margini ritoccati. 

— La lunghezza del tratto ritoccato. 



Tutti i dati indicati nella scheda possono venire rapidamente codifi- 
cati mediante trasferimento su scheda perforata dei numeri scritti in 
corrispondenza delle singole voci presenti nella scheda. 

La suddivisione delle informazioni nei tre gruppi principali (di pro- 
venienza, tipologici, tecnici e metrici) viene mantenuta in questa fase con 
l'utilizzazione di tre schede per pezzo, il cui primo campo avrà in co- 
mune lo stesso numero inventariale di riferimento al pezzo. Oltre che per 
lasciare, come già detto, la possibilità di aggiungere nuove e non previ- 
ste informazioni, questa soluzione viene adottata anche perché la distin- 
zione corrisponde a tre gruppi di informazioni che anche in sede di 
elaborazione possono essere considerati separatamente. 
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Scheda tipo 1 per dati di provenienza (Fig. 2a) 

Il tracciato relativo al primo tipo di scheda è suddiviso nei seguenti 
9 campi: 



Dati 



Colonne 



A - Numero inventariale . 


• ■ ■ 












1 -r 5 


B - Sito .... 


• • « 












6-5-20 


C - Anno di scavo . 


• • • 












21 -5-23 


D - Trincea o Zona 


» « • 












24 -5- 25 


E - Taglio 


• • « 












26-5-28 


F • Unità inferiore (es: taglio 


la,b,c, ecc.) 












29 


G • Metro quadro 


• • 












30 + 35 


H - Coordinate 


. 














A 


• • a 












36-5-38 


Y . 


. 












39 + 41 


Z . . 


a • • 












42 -5- 65 


Z - Indicazione tipo scheda 


» • • 
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Scheda tipo 2 per dati tipologici e tecnici (Fig. 2b) 

Sono previste le suddivisioni nei seguenti 15 campi: 

Dati 



Colonne 



A • Numero inventariale . 






• 












1 -5- 5 


B - Numero o sigla lista tipologica . 


• « 


■ 










6-r 9 


C - Conservazione 


. 












10-5- 11 


D - Forma 








• 












12-5- 14 


E - Tallone 








■ 












15 -5- 16 


F - Bulbo 








> 












17 -5- 18 


G - Tecnica 








. 












19 


H • Materia prima 








■ 












20 


I - Localizzazione del ritocco 




. 












21 -5- 32 


J - Modo e ampiezza del ritocco 


» 












33-5-34 


K - Direz. andam. e delineaz. del ritocco 












45 + 56 


L • Distacchi prec. sulla faccia dorsale . 












57 -5- 58 


M - Patina 












59 


N - Corticc 












60-5-62 


Z • Indicazione tipo 


schec 


la 
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Scheda tipo 3 per le misure (Fig. 2c) 
Sono previsti 11 campi: 



Dati 



Colonne 



A - Numero inventariale 




• 














1 -r 5 


B • Lunghezza . 




. 














6-r 9 


C • Larghezza . 




• 














10 -r 13 


D - Spessore 




• 














14 + 17 


E - Spessore del tallone 




• 














18 4-20 


F - Lunghezza del tallone 


• 














21 4-24 


G - Angolo tallone/faccia ventrale . 














25 4-27 


Il * i C5U •••••• 














28 4- 31 


1 • Lunghezza dei margini ritoccati 














32 4-47 


J - Lunghezza del tratto ritoccato 














48 4-63 


Z - Indicazione tipo schec 


ia . 


• 
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Dal giacimento di Rosaneto, giacimento come già detto in corso di 
studio da parte degli AA., sono stati presi a titolo di esempio i manu- 
fatti il cui tracciato scheda è riportato in fig. 4 e che sono illustrati 
nei disegni a fig. 3. 

Dalle schede perforate così ottenute si passa alla stampa dei dati or- 
dinati secondo il numero inventariale dei pezzi, mediante un programma 
di lista per il quale sono sufficienti in Assembler circa 40 Schede 
(nel caso di Rosaneto, in cui i dati erano meno numerosi, sono state 
utilizzate 25 istruzioni). 

I. Biddittu, F. Cardarelli, M. Piperno 



Lavoro eseguito presso l'Istituto Italiano di Paleontologia Umana, a Roma, con 
la collaborazione di F. Cardarelli, Programmatore ai Corsi IBM. 

Di recente sono stati promossi dall'I st. di Geol., Paleont. e Paleont. Umana 
dell'Università di Ferrara, su proposta dei Dott.ri C. Peretto e A. Sartorelli, incon- 
tri per la discussione di una scheda analoga. Pur con qualche differenza, In so- 
stanziale convergenza con la nostra scheda della proposta in quella occasione, indica 
la possibilità di arrivare alla formulazione di un unica scheda. 
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Fig. i ■ Rosaneio (Cosenza), achculeano: schegge e strumenti su' scheggia; ì numeri 
in basso a destra di ogni pezzo corrispondono ai numeri inventariali dei reperti. 
Rg. 4 (v. p. 22} - Esempio di codificazione sui tracciati scheda dei dati relativi agli 
:i illustrati in fig. 3. 
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Riassunto 

Nel corso dello studio di complessi litici del Paleolitico Inferiore e Medio è 
stata messa a punto una scheda per la catalogazione dei manufatti litici su scheggia. 

A tale scopo i dati sono stati suddivisi in tre gruppi principali che riflettono le 
informazioni di: 1) provenienza; 2) tipologia e tecnica; 3) misure. 

Per ogni voce (forma; tallone; ritocco; ecc.) è prevista una serie di possibilità 
scelte tra quelle normalmente più utilizzate nelle diverse descrizioni dei manufatti 
su scheggia. 
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L'insieme dei caratteri che servono a definire il pezzo può essere codificato per il 
trasferimento su scheda perforata in vista di un'elaborazione dei dati mediante pro- 
gramma. 

La scheda può essere applicata per la costituzione del Catalogo presso i Musei 
e le Soprintendenze di competenza. 

Sono riportati alcuni esempi tratti dallo studio, in via di pubblicazione, del ma- 
teriale del sito Acheuleano superiore di Rosaneto (Cosenza). 



Resumé 

Une fiche pour l'étude des éclats et des outils sur éclat du Paléolithique Infe- 
rieur et Moyen a été mise au point en occasion de l'étude typologique d'industrìes 
provenants des fouilles de l'Institut It alien de Paleontologie Humaine. 

Les différentes données ont été subdivisées en trois principales classes qui re- 
groupent les suivantes informations: 1) provenance (site, couche, carré, coordon- 
nées); 2) typologie et technique (forme, talon, bulbe, technique, matière, retouche, 
etc); 3) mesures (longueur, largeur, épaisseur de l'éclat; longueur et épaisseur du 
talon, extension de la retouche, poids, etc). 

Pour chaque information a été prévue une sèrie de possibilité choisies parmi 
celles qui som d'habitude les plus utilisées en typologie lithique. 

L'ensemble des caractères qui définissent l'object peut étre transféré sur fiche 
perforée en vue d'une élaboration des données au calai la teur. On montre l'utilisa- 
tion pratique de la fiche avec des exemples choisis parmi l'industrie du gisement 
de l'Acheuléen supérieur de Rosaneto (Cosenza). 



Summary 

A card for the study of flakes and tools on flake of the Lower and Middle Pa- 
leolithic has been elaborated during the typological analysis of some lithic assem- 
blages coming from excavations of the Italian Institute of Human Paleontology. 

The different data have been subdivided in three major groups of informations: 
1) data of provenience (site, level, square, coordinates, etc); 2) typological and 
technical data (shape, striking platform, buib, technique, raw material, retouch, etc); 
3) metrical data (length, breadth and thickness of the flake; length and thickness 
of the striking plateform, extension of retouch, weight, etc). 

For each character a series of possibility have been proposed, choosed amongst 
the most widely utilised ones in lithic typoiogy. The whole dau defining the 
artefacts may be codified and put in punched cards in order to be analysed by 
computer. 

Practical utilisation of the card is showed with some samples of the lithic 
assemblage of the Late Acheulean site of Rosaneto (Cosenza). 
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GROTTA TINA 




Fìg. 1 - Grotta Tina. Planimetria (in alto), sezione trasversale (al centro) t 
longitudinale (in bosso). Il rilievo è stato compiuto da R. Farinelli. 
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natura del deposito e fu incrementata la raccolta di resti faunistici, che 
apparvero associati ad una scarsissima industria di aspetto musteriano 
(Martini - Sarti, 1974). 

In seguito tale sondaggio fu ampliato sia in profondità sia in esten- 
sione, fino ad ottenere una zona di scavo di mq 10. Non sono state 
iniziate ricerche nella seconda sala in quanto vi è in atto un processo di 
crollo della volta ! . 

Alle ricerche dell'Istituto di Antropologia e Paleontologia Umana, 
condotte da F. Martini e L. Sarti, hanno collaborato P. Gambassini, 
A. M. Ronchitelli, R. Farinelli, G. Ugolini, L. Bregoli, A. Vannucchi 2 . 



Stratigrafia 

La stratigrafia è così articolata dall'alto (fig. 2): 

A) crosta calci tica; 

B) deposito di terreno sciolto limoso argilloso, di colore rosso bruno; 

C) banco stalagmitico; 

D) breccia; 

E) deposito marino con sabbia e ciottoli; 

F) roccia calcarea. 

La base della serie è costituita da un calcare dolomitico di colore 
grigio; si presenta stratificata a grossi banchi e caratterizzata da forti 
fratture. La roccia appartiene alle formazioni del secondario che affio- 
rano per esteso lungo la costa del Cilento; in particolare la formazione 
nella quale si apre la grotta Tina appartiene al Giurassico. 

Sulla roccia di base poggia un deposito marino, tenacemente cemen- 
tato, composto da ciottoli e sabbia fine. La parte basale di questo strato 
appare più ricca di ciottoli, di dimensioni maggiori in basso, inglobati 
nella sabbia (str. E-2); quest'ultima tende ad aumentare verso l'alto e 
chiude lo strato (str. E-l). Nel deposito marino, il cui spessore è di 
circa cm 20, è stato raccolto un frammento di lamellibranco indetermi- 

1 Un sondaggio di circa un metro di profondità, effettuato nell'attuale piano di 
calpestio in prossimità dell'accesso al secondo ambiente, ha messo in luce uno strato 
compatto di terreno scuro alluvionale, contenente resti faunistici e fittili moderni. 

2 E* gradito ringraziare il Dott. Alfonso CarulK, proprietario della grotta, per lo 
costanti e cortesi agevolazioni riservate durante il lavoro di scavo. 
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Fig. 2 • Grotta Tina. Schema stratigrafica 
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nabile. L'assenza di fossili e la difficoltà di datare i livelli marini basan- 
dosi sulle quote delle spiagge cilentane 3 non ci permettono per ora di 
definire cronologicamente questo strato. 

Attraverso un contatto sfumato si passa alla breccia dello strato D, 
con la quale inizia il primo deposito continentale nella grotta. Si tratta 
di una breccia tenace e compatta, costituita da elementi calcarei a 
spigoli vivi di piccole dimensioni, immersi in una fine matrice calcarea. 

All'interno di questo strato, che ha uno spessore di cm 35, non è 
stata osservata nessuna variazione. Vi sono stati raccolti scarsissimi e 
frammentari resti faunistici molto minuti e indeterminabili. 

Sopra la breccia, direttamente collegato ad essa, compare il banco 
stalagmitico dello strato C, spesso cm 5. 

Alla stalagmite C si sovrappone lo strato B, un deposito di terreno 
sciolto a colorazione rosso-bruna, di natura limosa-argillosa, con una 
scarsa componente sabbiosa. Tra il primo deposito continentale (str. 
D-C) e il limo esiste una frattura di sedimentazione che è provata sia 
dalla diversa litologia dei due sedimenti, a breccia quello inferiore e a 



••1/4 
• I/I 

•-VI 

••Vto 

• B-i/n 



Fig. 3 - Grotta Tina. Strato B. Curve cumulative di frequenza delle analisi granulo- 
metriche. 



terreno sciolto quello superiore, sia dalla mancata cementazione delle 
terre rosso-brune. All'interno dello strato B sono stati osservati quattro 



8 P. Gambassini ha recentemente sottolineato la necessità di « una estrema pru- 
denza nell'utilizzare le quote delle spiagge marine a scopo cronologico in Cilento» 
(Bartolomei - Gambassini - Palma di Cesnola, 1974). 
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orizzonti secondari, dall'alto: 

B - 1 = livello limoso argilloso più sciolto, con scarsa componente sabbiosa 
(tagli 1-5) 

B - 2 = livello limoso argilloso a contatto di una crosta calci tica. Questa 
ha una struttura fogliettata non uniforme con intercalato un lembo 
argilloso di pochi centimetri di spessore (tagli 6-7). Più che a un 
orizzonte interno vero e proprio si può pensare ad un dato di 
dettaglio di B - 1 . 

B - 3 = livello limoso argilloso più compatto, con rara componente sabbiosa, 
contenente scarso pietrame calcareo a spigoli vivi (tagli 8-15). In 
questo orizzonte è stata raccolta la maggior parte dei reperti. 

B - 4 = livello limoso argilloso assai compatto, con scarsissima componente 
sabbiosa, con pietrame molto raro (tagli 16-20). In questo orizzonte 
è stato osservato sullo scavo un fenomeno di sedimentazione a la- 
mine dell'argilla, più appariscente in corrispondenza dei tagli 17-18, 
nei quali non è apparso nessun reperto litico e la fauna è quasi 
totalmente assente. 

Per lo strato B sono state compiute analisi granulometriche su sei 
campioni prelevati dai vari livelli secondari, che permettono di definire 
la composizione del sedimento e di proporre alcune ipotesi sulla sua 
genesi 4 . Le curve cumulative relative alle analisi appaiono nella figura 3 ; 



Tab. 1 - Valori dei parametri granulometrie! 



1 

Campione ; 

1 


«. 1 

1 


i 

Sk, 


Kg 


Mz 


! 

B - 1/4 • 


1 

1 

4,06 


0,31 


i 
3,07 ! 


5,02 


B - 2/6 


3,11 


0,006 


1,41 


6,23 


B - 3/8 


3,56 


0,1 


2,13 


6,5 


B - 3/13 


2,41 


0,21 


1,32 


6,27 


b - 4/17 ; 


3,17 


0,05 


1,51 


6,2 


B - 4/20 ! 


2,52 

i 


0,19 


1,26 

i 


6,67 



4 Le analisi granulometriche sono state compiute dal dott. Enrico Regini dell'Isti- 
tuto di Geologia dell'Università di Firenze. Per la loro elaborazione mi sono stati 
estremamente utili l'assistenza del dott. Gambassini e i suoi consigli prestati anche 
durante le osservazioni geologiche sullo scavo. 
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nella tabella 1 sono riportati i valori dei parametri granulometrici 5 . 

Dai risultati di laboratorio e dalle osservazioni compiute sul terreno, 
si può dedurre che l'agente principale del trasporto in grotta del limo 
è stato l'azione delle acque. Tutte e sei le curve, infatti, hanno come 
principale caratteristica comune quella di essere spostate soprattutto 
verso i valori dimensionali dei limi; seguono percentuali rilevanti nel- 
l'ambito granulometrico delle argille e code che indicano, per ciascun 
livello, una maggiore o minore componente di sabbie fini, la quale tut- 
tavia rimane su livelli bassi. A questi risultati si aggiungono le osser- 
vazioni, compiute durante lo scavo, di laminazioni sedimentarie che 
sembrano indicare il passaggio in grotta di acque che scorrevano con 
poca energia. Prendendo in esame le singole curve, pare importante 
sottolineare alcuni dati fondamentali: per quanto riguarda le granulo- 
metrie, i sedimenti degli orizzonti interni allo strato B appaiono molto 
simili; nei campioni prelevati in B-l / taglio 4, B-2 / taglio 6, B-3 / 
taglio 8 la componente è maggiore rispetto a quella delle campionature 
più basse; nei tagli più profondi le sabbie sono fini, nella porzione 
superiore dello strato appaiono più grosse. Un sommario esame morfo- 
scopico ha permesso di accertare la presenza di quarzo sia del tipo 
« emoussé luisant » sia « rond mat », le cui proporzioni non sono state 
per ora quantizzate. 

La determinazione del colore 6 è stata effettuata su campioni sia allo 
stato secco sia umido; nell'uno e nell'altro caso non sembrano esserci 
variazioni di colorazione nello strato. Campione secco: D 54, « Bruno 
chiaro », corrispondente a 7,5 YR 6/5 del codice Munsell; Campione 
umido: F 46, « Rosso giallo », corrispondente a 5 YR del codice 
Munsell. 



9 Sono stati usati i seguenti parametri, in base alle formule di Folk e Ward, 1957: 

Mean diameter (Mz) = -0±±J™-+-0*L 

Tl . CI 16 + 84 — 20 50 ,054-0 95 — 2050 
Inclusive Skewness (Sic,) - 2T(0*\~=Qlì) + ~ 2 (0 95 -0 5)" 

5 — 95 
Kurtosis (Ko) = 244 ( 2 5 — 75)" 

84 _ 16 95 — 05 

Inclusive standard deviation (a,) = 4" + 66 

6 La determinazione del colore è stata effettuata sul «Code expolaire» di A. 
Cailleux e G. Taylor, ed. N. Boubée e G, Paris. 
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Va osservato inoltre che lo strato B è attraversato da una serie di 
croste calci tiche, strutturate a sfoglie molto sottili, non uniformi, che 
si aprono a plaghe non continue lateralmente. Alcune sono state messe 
in luce durante lo scavo, altre sono visibili nelle sezioni erose a lato 
dell'ingresso. Queste croste, che hanno una leggera pendenza verso il 
fondo della grotta, parrebbero riferirsi a un fenomeno secondario di 
stillicidio nella cavità. Un episodio più rilevante è costituito dalle due 
croste del livello B-2. 

Sigilla la serie stratigrafica, al di sopra dello strato B, la crosta 
calcitica A. Essa ha uno spessore maggiore verso l'ingresso della grotta 
e a luoghi ingloba anche pietrame di piccole dimensioni; verso il fondo 
grotta ha scarsa consistenza e in alcuni punti non compare. Di essa non 
si può per ora stabilire il periodo di formazione. 

In base alle osservazioni sul terreno e ai risultati delle analisi di la- 
boratorio, possiamo tentare di ricostruire la dinamica della formazione 
della serie stratigrafica. 

Con lo strato £ è attestata nella grotta la presenza del mare, che ha 
già erosa la cavità. In una prima fase (str. E-2) sui calcari vengo- 
no depositati ciottoli uniti a una scarsa sedimentazione sabbiosa; nel 
momento successivo aumenta la componente sabbiosa, mentre i ciottoli 
diventano più rari e di dimensioni minori. Nell'ultimo « fotogramma » 
in nostro possesso (str. E-l), il ritiro del mare è in una fase assai 
avanzata e nella grotta si deposita un livello di sola sabbia. 

Subito dopo il ritiro del mare dalla grotta, ha inizio in essa il primo 
deposito continentale, attestato dalla breccia cementata dello strato D 
e dal banco stalagmitico C. Alla diminuzione del livello marino, deve 
probabilmente seguire senza intervalli una fase caratterizzata da due 
fenomeni principali: un moderato distacco della volta che ha prodotto lo 
scheletro calcareo di piccole dimensioni della breccia; un processo di 
indurimento del livello marino E, dovuto a un grado di umidità del- 
l'ambiente sufficiente a far percolare acqua fino alla base del deposito. 
Ci troveremmo quindi in un momento climatico poco freddo e umido. 
Tale umidità crescente in questa fase, che avrebbe portato via via anche 
alla cementazione della breccia D, raggiunge il suo grado massimo 
con la formazione del compatto banco stalagmitico C. Lo « hiatus » tra 
lo strato C e le soprastanti terre rosso-brune non è definibile crono- 
logicamente. 

Lo strato B testimonia un ambiente umido in cui le acque entravano 
nella cavità erodendo un terreno esterno dando origine alla formazione 
del deposito limoso. 
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I dettagli stratigrafici osservati per questo strato, permettono di 
affermare che in una prima fase (liv. B-4) le acque superficiali si 
inoltravano nella grotta con poca forza, trasportando solamente poca 
sabbia fine; in coincidenza con i tagli 17-18, la laminazione dell'argilla 
può far pensare ad un momento di scorrimento idrico nella cavità assai 
lento. Con la dovuta cautela, si può ipotizzare un momento di ristagno 
delle acque per cui era poco agibile il ricovero; infatti in questi tagli 
non è stata rinvenuta industria litica e i reperti faunistici sono scar- 
sissimi. Con l'incremento della sedimentazione e l'ispessimento del depo- 
sito, sembra aumentare leggermente la forza delle acque che trasporta- 
vano insieme ai limi anche sabbie più grosse e in quantità maggiore 
rispetto alla prima fase. Questo aumento dell'energia idrica raggiunge 
il suo punto massimo durante la formazione del livello B-l. Le variazioni 
interne, tuttavia, nulla tolgono all'omogeneità dello strato B, per la cui 
formazione l'agente di trasporto ha agito con modalità non diverse du- 
rante la sedimentazione di tutto lo strato. 

In un momento successivo, dopo la formazione delle croste inter- 
calate in B e della crosta A, è di nuovo attestata in grotta la presenza 
del mare. La sua potente azione erosiva ha interessato tutta la serie 
stratigrafica; in particolare l'erosione ha colpito i calcari di base sca- 
vando in essi una sorta di nicchia arretrata verso il fondo grotta e 
incidendo il deposito marino e il banco stalagmitico che sembrano aver 
meglio resistito all'azione del mare. Pur con minore violenza l'erosione 
ha interessato anche il deposito a terreno sciolto. Dopo il ritiro delle 
acque la morfologia del deposito ha assunto l'aspetto attuale di una 
specie di mensola sospesa, costituita dal banco stalagmitico su cui poggia 
lo strato B, aggettante verso l'ingresso. 

F. Martini 



LA FAUNA 
I GROSSI MAMMIFERI E I LAGOMORFI 

Carnivori 
Canidae 

Canis lupus L. 

Il lupo è rappresentato da tre reperti: un frammento di palato 
destro, un terzo incisivo inferiore destro, un omero sinistro. 
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I resti provengono da livelli e settori diversi e potrebbero appar- 
tenere a tre individui. 

II lupo è un animale che si rinviene frequentemente nei giacimenti 
wiirmiani ma in percentuali molto basse. 

Il frammento di palato conserva gli ultimi tre denti che hanno i 
seguenti diametri: Pm 4 27,2x15,0; M 1 16,6x22,9; M 2 8,9 x 14,0 \ 
L'usura delle cuspidi indica un individuo adulto. 

L'incisivo è molto usurato ed ha i seguenti diametri al colletto: 
7,9x5,8. 

L'omero è intero e ha le seguenti misure: 

lunghezza massima 199 

prossimali massimi 51,8x36 

distali massimi 39,5 x 34,4 

minimi diafisi 18,8 >: 14,5 

Il materiale è troppo scarso per dare un'informazione precisa sulla 
taglia dei soggetti in esame e la mancanza di dati bibliografici non 
permette un confronto con materiale wùrmiano dell'Italia meridionale. 
Si nota comunque che le dimensioni rientrano nei valori medi di 
quelle delle popolazioni \wkmiane dell'Italia settentrionale e sono mag- 
giori di quelle dei soggetti attuali mediterranei. 



Vulpes vulpes L. 

La volpe rossa è il carnivoro più abbondante del deposito ed è rap- 
presentato da undici reperti: un canino superiore destro, un Pm 2 , due 
emimandibole destre e due sinistre, un omero destro, un radio sinistro, 
un frammento distale di tibia sinistra, un sacro, un III metatarso 
sinistro. 

Vengono riportate alcune misure effettuate sulle ossa lunghe. 





lungh. max. 


prox. max. 


dist. max. 


min. diaf. 


Omero 


136,8 


— 


21,8x16,3 


8,9 x 9,2 


Radio 


117,9 


11,6x7,7 


(15)x8,8 


8,3 x 4,5 


Tibia 


— 


— 


15,2x10,7 


— 



7 Le misure e quelle che seguono sono espresse in min. 
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I resti appartengono a più individui di taglia diversa, ma per lo 
più di grossa statura; di notevole grandezza, in particolare, è Tornerò 
che può trovare riscontro attuale in grossi individui di Vulpes vulpes 
silacea Miller della Spagna. 

Oltre a questi vi sono anche altri cinque reperti appartenenti a volpi 
che per le piccole dimensioni non possono rientrare nella specie sopra 
indicata. 



Vulpes sp. cfr. icnusae Miller 

Questa volpe è rappresentata da un'emimandibola sinistra priva di 
dentatura, un frammento articolare di scapola destra, un bacino destro 
e uno sinistro frammentati, un frammento prossimale di II metatarso 
destro. 

I reperti sembrano appartenere ad individui adulti; la loro frammen- 
tarietà non permette una sicura attribuzione specifica. 

Vengono esposte in tabella alcune misure effettuate sulle mandibole 
di volpe della grotta Tina. 

ri 

Provenienza -fisT | "- jj 1 f+ S" 

stratigrafica S P eac JìuSjjjJjJ ^ 

Ti E5 t. 12 Vulpes vulpes 79 16,7 7,1 27,7 15,6x6 

Ti S t. 2 Vulpes vulpes 15 16,0 7,2 27,6 16,0x6 

Ti S t. 5 Vulpes vulpes 70 14,0 7,0 / / 

Ti E4 t. 2 + 5 (B) Vulpes vulpes 80,5 (17) 6,9 27,9 16,2x6 

Ti E5 t. 8 V. sp. cfr. icnusae (65) 13,0 6,7 / / 



Nei depositi wùrmiani transalpini non mancano reperti di piccole 
volpi attribuiti alla volpe polare o a quella delle steppe (Alopex 
lagopus L. e Vulpes corsac L.) ma si tratta sempre di reperti associati 
a faune di ambiente strettamente periglaciale. Nell'ambiente mediter- 
raneo, specialmente in quello insulare, esistono attualmente piccole 
volpi, come la Vulpes icnusae Miller della Sardegna e uno scheletro 
di piccole dimensioni proveniente da Canosa di Puglia (FG) è conser- 
vato nell'Istituto di Geologia di Ferrara. 

Data la scarsità dei reperti l'unico confronto possibile è quello 
dimensionale per cui sembra più corretto un accostamento con le piccole 
volpi mediterranee piuttosto che con le forme artiche od orientali. 
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MUSTELIDAE 

Mustela nivalis L. 

La donnola è presente con una mandibola sinistra e un ferino supe- 
riore destro. 

La mandibola è lunga mm 21,6 e la serie dentaria alveolare mm 12,2. 

Il ferino superiore è in parte rotto. 

Le dimensioni e la morfologia dei reperti rientrano in quelle della 
specie attuale. 



Martes sp. 

Un canino superiore sinistro con la radice rotta poco sotto il colletto 
è il reperto di dubbia determinazione. 

I diametri al colletto sono di mm 3,4 e 3,2. 

Date le dimensioni il reperto potrebbe appartenere a Martes o a 
una grossa puzzola; la morfologia lo avvicinerebbe però al genere 
Martes. 



Felidae 

Felis silvestris L. 

Il gatto selvatico è rappresentato da sette reperti: un ferino superiore 
destro, Una mandibola sinistra, due frammenti prossimali di radii sinistri, 
un femore destro, una I falange posteriore del terzo dito, una II 
falange posteriore (quinto dito?). 

Il ferino superiore è rotto e la sua lunghezza ricostruita è di mm 13,4. 

La mandibola è frammentata, conserva il canino e il ferino ed ha 
le seguenti dimensioni: 

Alt. mand. fra Pm 4 e M 1 11,5 

Spessore massimo mand. 5,8 

Lungh. C+M, 36,4 

Diametri massimi M 1 9,6x4,1 

Il ferino inferiore è molto usurato. 
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Solo un radio e il femore sono ben conservati e di questi vengono 
riportate le seguenti dimensioni: 

radio femore 

Massima lunghezza / 141 

prossimali mass. 12,3 x 8,8 26,6 x 13 

distali massimi / (25)x24 

minimi diafisi 8,5 x 5 10 x 10,5 

I gatti selvatici di questo deposito sono grandi e trovano riscontro 
attuale solo con quelli spagnoli (Felis silvestris tartessia Miller). Nei 
depositi wiirmiani è facile reperire grossi individui che normalmente 
non raggiungono però queste dimensioni. 



Lynx sp. 

I reperti di lince sono tre: un frammento articolare di scapola 
sinistra, un frammento di bacino destro, un IV metatarso destro. 

Le uniche misure effettuabili sono state prese sul metatarso e sono 
qui riportate: 

Lunghezza assoluta 72,6 

Massimi estrem. prossimale 8,7 x 10,7 

Massimi estrem. distale 7,7 x 8,8 

Minimi diafisi 5,5 x 5,1 

1 reperti sono insufficienti per una determinazione specifica attendibile. 

Ricordiamo che attualmente in Europa vivono due specie di linci, 
quella boreale (Lynx lynx L.) e quella mediterranea (Lynx pardina 
Temmincki) relegata nelle zone boschive montane della Spagna, della 
Grecia e dei Balcani. Nei depositi wiirmiani, oltre a queste due forme, 
ve n'era una terza con caratteri intermedi fra le due (Lynx spelaea 
Boule), che secondo Bonifay avrebbe avuto una maggior diffusione 
delle altre (Pillard B. 1972). 



Artiodactila 
Cervidae 

Cervus elaphus L. 

Il cervo è l'ungulato più abbondante di tutto il deposito scavato 
con 79 resti determinati. Questo animale è quasi sempre dominante 
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nelle faune del Wiirm antico dell'Italia meridionale; solamente nel 
Wiirm più recente diminuiscono i reperti di cervo che è in parte 
sostituito dallo stambecco e dagli equidi. 
Per brevità non si elencano tutti i reperti. 

I resti di questo cervide appartengono ad individui di diverse età. 
Si osserva che gli esemplari adulti hanno una taglia abbastanza grande 
che non raggiunge comunque quella del megacero. 

Capreolus capreolus L. 

II capriolo è presente con nove reperti provenienti da più livelli: 
tre emimandibole sinistre; un frammento distale di omero, di tibia e 
di metatarso destri; un calcagno sinistro; un uncinato e una seconda 
falange. 

Le tre emimandibole sono frammentate e appartengono rispettiva- 
mente ad un individuo giovane con la dentatura decidua e M l emer- 
gente, a uno adulto e a uno senile con la superficie triturante dei 
denti spianata dall'usura. Le dimensioni dei reperti rientrano in quelle 
dei soggetti attuali. 

Nelle grotte costiere di Marina di Camerota il capriolo è segnalato sia 
nei depositi con industrie musteriane che in quelli con industrie del 
Paleolitico superiore; i suoi resti sono sempre poco abbondanti. 



Bovidae 
Capra ibex L. 

Un unico reperto proviene dal livello più profondo del sedimento 
scavato, proprio dalla superficie del crostone stalagmitico di base. Si 
tratta di un frammento di cranio con i due frontali che conservano 
la parte basale delle cavicchie ossee delle corna. L'impostazione deci- 
samente divergente delle cavicchie e le dimensioni abbastanza grandi 
dei frontali indicano un individuo maschio adulto o senile. 

Lo stambecco, assieme a poche altre specie di animali, è una reliquia 
vivente del periodo glaciale, che ha trovato la sopravvivenza fra i 
massicci montuosi più alti. Proveniente dagli altopiani asiatici lo si 
reperisce in gran numero nei giacimenti wùrmiani prospicienti ampie 
pianure, mentre in depositi, come a Marina di Camerota, situati in un 
ambiente scosceso, montano, la sua presenza è ridotta in favore del 
camoscio che ha abitudini strettamente rupicole. 
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Rupicapra rupicapra L. 

Il camoscio è ben rappresentato in quasi tutti i livelli. Per brevità 
non si elencano i 27 reperti comprendenti varie parti scheletriche. 

Due frammenti di mandibole hanno la serie dei molari lunga rispet- 
tivamente 36,6 e 39 mm. 

Nel complesso le dimensioni dei reperti rientrano nel limite della 
specie attuale e nelle medie di quelle wurmiane. 

Bos vel Bison sp. 

I bovini sono rappresentati da cinque denti, un frammento di branca 
ascendente della mandibola, un frammento distale di tibia, una I falange 
e un frammento di III. 

II materiale è mal conservato; fra i denti vi sono un deciduo supe- 
riore (D 4 ) destro, un Piru sinistro leggermente usurato e un Ma sinistro 
molto usurato che indicano individui di diverse età. 

La forma slanciata e rettilinea della I falange, unico reperto ben 
conservato, induce ad attribuirlo a Bos primigenius BOJ. piuttosto 
che a Bison. 

Le dimensioni della I falange sono: 

Massima lunghezza 79 

prossimale massimo 43 x 37 

distale massimo 27 x 35 



Perissodactila 

Equidae 

Equus (Asinus) hyàruntinus Regalia 

Due soli reperti, un Pma destro e un incisivo deciduo indicano la 
presenza dell'asino selvatico. 

L'incisivo, di piccole dimensioni, è privo di radice e bassocoronato, 
e potrebbe corrispondere al mediano inferiore sinistro della dentatura 
adulta. 

Il premolare, molto usurato, appartiene ad un individuo senile ed 
ha i seguenti massimi diametri: 24 x 12. 
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Lagomorpha 

I Lagomorfi della Grotta Tina sono abbondanti e appartengono a 
due specie. 

Oryctolagus cuniculus cuniculus L. 

II coniglio è l'animale più rappresentato in tutto il deposito con 
114 reperti di cui poco meno della metà appartenenti a individui 
giovani. 

Abbondano mandibole con dentature decidue, ossa lunghe con le epifisi 
non ancora saldate o mancanti. Il materiale intero è poco. 

Sono state effettuate alcune misure del materiale meglio conservato 
attribuito ad individui adulti (Tab. 2). 

Il confronto con le dimensioni dei conigli del Wiirm II della Grotta 
dell'Hortus e dell'Olocene (Pillard, 1972) evidenzia che il coniglio 
della Grotta Tina rientra nelle dimensioni medie dei soggetti wurmiani 
appartenenti alla sottospecie Oryctolagus cuniculus cuniculus L. Si ri- 
corda che questa sottospecie, più grande di quella attuale a distribuzione 
mediterranea (Oryctolagus cuniculus huxleyi Haeckel), è presente at- 
tualmente in Europa centrale. 

Si suppone che per lo stato di conservazione del materiale i conigli 
siano stati preda di rapaci. E' infatti poco credibile supporre che un 
carnivoro o l'uomo stesso si cibassero di questi animali lasciando spesso 
intatte le ossa, specialmente degli individui più giovani. 

Lepus europaeus Pallas 

La lepre è rappresentata da 12 reperti per lo più frammentati. Le mi- 
sure di alcuni resti sono riportati in tabella assieme al coniglio. 

Il materiale, non abbondante e mal conservato, non permette una ana- 
lisi approfondita, comunque le dimensioni e la morfologia dei reperti 
rientrano in quelle di Lepus europaeus. 

La lepre in Italia è presente attualmente oltre che con la specie eu- 
ropaeus, differenziata in razze locali, anche con L. timidus varronis Mil- 
ler e L. capensis L. (sinon. L. meàiterraneus Wagner). La lepre varia- 
bile, a distribuzione alpina, presenta statura inferiore, zampe più lunghe 
e ossa lunghe più snelle di L. europaeus. La lepre di Sardegna appar- 
tiene alle piccole forme mediterranee. 
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La fauna a grossi mammiferi della Grotta Tina, reperita nelle due 
campagne di scavo, non è così abbondante da permettere conteggi per- 
centuali molto attendibili. 

Si è cercato di calcolare il numero minimo di individui in modo da 
ottenere una visione più reale sulla presenza degli animali; il limite però 
di questo conteggio è dato prima di tutto dalla piccola estensione oriz- 
zontale che hanno avuto gli scavi e poi dal presupposto che reperti pro- 
venienti da livelli anche poco discosti tra loro appartenessero a individui 
diversi. Del resto senza questo presupposto non si sarebbe potuto nem- 
meno tentare un tale conteggio. La Tab. 3 riassume la distribuzione della 
fauna nel deposito. La riunione in cinque lotti è stata scelta perché, no- 
nostante il deposito sia sostanzialmente omogeneo, vi sono dei livelli a 
maggior concrezionamento che permettono una certa separazione. Inoltre 
l'analisi dettagliata delle faune, tenute separate per livelli, non ha per- 
messo di apprezzare variazioni; perciò si è scelto di raggruppare i re- 
perti faunistici in modo da evidenziare la presenza delle specie nella suc- 
cessione stratigrafica. 

Nel conteggio dei carnivori non viene calcolata la Mustela nivalis che 
verrà messa nella tabella dei Micromammiferi essendo abituale preda dei 
rapaci. 

Analizzando la tabella si può osservare che i carnivori rappresentano 
il 28% dell'intera fauna. Se a questo dato si aggiunge il fatto che spesso 
le ossa dei carnivori sono intere, che nel deposito scavato le schegge 
d'osso di piccole dimensioni sono molto scarse, che vi sono spesso verte- 
bre intere e costole di erbivori, se ne deduce che la grotta o almeno la 
parte interessata dagli scavi fosse abituale rifugio di carnivori. 

Nei depositi molto antropizzati i carnivori sono presenti solamente in 
bassissime percentuali. Fanno eccezione quei depositi dove la caccia del- 
l'uomo era indirizzata prevalentemente verso l'Orso speleo, come nel gia- 
cimento musteriano dell'Erd (Kretzoi, 1968) dove l'Orso delle caverne 
rappresenta in qualche livello oltre il 90% dell'intera fauna. 

La notevole quantità di resti di coniglio, l'abbondanza di resti di uc- 
celli e la costante presenza di micromammiferi inducono a pensare che 
almeno periodicamente la grotta fosse abitata quasi esclusivamente da ra- 
paci. Questi animali infatti, sia stanziali che di passo, frequentano luoghi 
isolati e cavità poco disturbate. 

Tutti questi elementi farebbero supporre che la presenza dell'uomo 
nella grotta fosse solo sporadica. Questa ipotesi verrebbe confermata dal- 
la scarsità dei reperti di industria litica. Non si esclude tuttavia che al- 
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meno una parte dei reperti, specialmente di ungulati, siano resti di pasto 
dell'uomo. 

Il grafico (fig. 4), riguardante esclusivamente gli ungulati, è stato ot- 
tenuto col conteggio percentuale del numero minimo di individui e viene 
presentato al solo scopo di permettere un confronto con quelli analoghi 
effettuati da G. Bartolomei (1974) per gli ungulati delle Grotte del 
Poggio e della Glia. 

Mancando il cinghiale nella Grotta Tina non è possibile un confronto 
con i reperti faunistici del Paleolitico superiore della Grotta Oda. 
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Fig. 4 - Distribuzione della fauna ad Ungulati nella Grotta Tina. 
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Una ricerca sui resti di Sus scrofa L. dei depositi wurmiani di grotta 
dell'Italia meridionale ha messo in luce che questo animale è presente 
in molte faune reperite subito al di sopra di depositi marini di spiaggia, 
considerati da vari Autori tirreniani. I cinghiali in questi livelli sono 
spesso descritti a grandi dimensioni. Nei livelli soprastanti i precedenti, il 
cinghiale scompare con Pippopotamo mentre compaiono i caprini che di- 
ventano presto abbondanti. Il cinghiale riappare solo negli strati F II 

e P di Grotta del Cavallo, considerati del Musteriano finale (Palma di 
Cesnola 1967), o in quelli del Paleolitico superiore arcaico (Uluzziano), 
per poi perdurare fino all'Olocene. 

Neppure i livelli musteriani di Grotta della Cala, che hanno restituito 
soltanto micromammiferi, sono confrontabili con quelli di Grotta Tina. 
Infatti l'associazione faunistica degli strati R di grotta della Cala è simile 
a quella dei successivi strati del Paleolitico superiore ed è Glis, Apode- 
mus e Pitymys dominanti, mentre in Grotta Tina Apodemus e Pitymys 
sono rari e dominano, assieme a Glis, Microtus arvalis e Arvicola, dando 
un carattere continentale all'associazione. 

La Grotta Taddeo (Vigli ardi, 1968), il cui esiguo deposito musteriano 
sembra poggiare su una spiaggia tirreniana, ha dato una fauna (studiata 
da E. de Borzatti) che testimonia un ambiente ancora temperato per 
la presenza di Hippopotamus e di abbondante Sus a grosse dimensioni 
con caprini ancora sporadici. 

Sembra giusto supporre perciò che cronologicamente il deposito di 
Grotta Tina sia più recente di quello del Taddeo e preceda quello degli 
strati R della Grotta della Cala. 

Anche nella Grotta del Poggio il cinghiale è assente, ma per alcuni 
aspetti non sembra possibile confrontare nemmeno quest'ultima fauna 
con quella di Grotta Tina. Nella Grotta del Poggio infatti sono spesso 
rappresentati animali ad aspetto arcaico come il rinoceronte, l'elefante 
e lo sciacallo, mentre il coniglio è sporadico. La fauna di Grotta Tina 
invece ha un'impronta strettamente wùrmiana di ambiente continentale, 
per l'abbondanza di Oryctolagus cuniculus cuniculus L. di tipo boreale, 
per la presenza fra i carnivori di volpe, lupo, gatto selvatico (nella 
Grotta del Poggio i carnivori sono rappresentati da sciacallo e leone) 
e per l'associazione, se pur scarsa di individui, dei micromammiferi. 

B. Sala 
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I MICROMAMMIFERI 

I Micromammiferi rinvenuti nello scavo, anche se non abbondanti, 
permettono alcune utili indicazioni paleoecologiche e cronologiche. 

I confronti sono purtroppo limitati solo ai depositi della vicina Grotta 
della Cala (Bartolomei G., Gambassini P. e Palma di Cesnola A., 
1974). 

Da un punto di vista paleontologico si possono fare alcune interes- 
santi considerazioni su alcune specie rinvenute. 

Talpa romana TH.: questo Insettivoro è rappresentato da pochi re- 
perti che però per la loro robustezza e per le dimensioni rientrano 
bene nella grossa specie mediterranea. 

Glis glis italicus BH.: per le dimensioni i reperti rientrano perfetta- 
mente nella specie mediterranea in contrasto con quella centro europea: 
lunghezza mandibola 25,2-^27,4 mm, media 26,1 mm; serie dentaria 
inferiore 8, 2 H- 9,0 mm. 

Evotomys glareolus SCHZ.: questa specie è rappresentata da una 
mandibola completa di un individuo adulto. I molari (fig. 5a), sono 
altocoronati, a smalto grosso e triangoli ampiamente comunicanti. La 
lunghezza dei tre molari è 5,5 mm, del primo 2,5 mm. Anche i reperti, 
più numerosi, dei livelli musteriani (strato R) della Grotta della Oda, 
mostrano le stesse caratteristiche (fig. 5, n. 8-r- 13). 

Cricetus cricetus: la specie è rappresentata da un'unica mandibola 
completa dei tre molari della lunghezza di 8,0 mm. L'esemplare rientra 
nelle dimensioni delle forme attuali europee. 

Microtus incertus S.L.: è questa la specie dominante tra quelle 
fossori ali. La morfologia del primo molare inferiore è slanciata ad asse 
leggermente concavo verso l'esterno, il laccio anteriore è strozzato da 
due valli profonde, ampie, eguali che isolano un lobo semicircolare 
(fig. 5). La morfologia si allontana da quella più semplice di Microtus 

arvalis. Le dimensioni sono: Mi +3 = 5,2-r-5,5 mm, Mi + 2 = 4,0 -f- 4,3 
mm, di Mi = 2,6 -f- 2,8 mm con media 2,75 mm. 

Questa specie, attualmente a distribuzione alpina, è spesso confusa 
con M. arvalis. Nell'Italia settentrionale mentre M. arvalis occupa la 
pianura e la fascia pedemontana penetrando nell'interno della catena 
alpina lungo le valli, Microtus incertus occupa la zona elevata dei prati 
alpini (Pasa A., 1954; Dal Piaz G. B., 1929). Una bella collezione 



La grotta Tina a Marina di Camerota 



49 




T~" 



! ' "i 



' J 



r w 




DV 





' I 



1 . ■' ^ ' 



Ì\J 





12 




J 



11 



Fig. 5 - n. l-t-3: Molari inferiori di Pitymys savii S.L. di Grotta Tina; n. 4-^-6: 
idem di Pitymys savii S.L. di Grotta della Cala (strato R); n. 7 Ml + 3 di Evotomys 
glareolus SCHZ. di Grotta Tina; n. 8^ 13: idem di Grotta della Cala (strato R). 

(x 10 esclusi n. 9, 11, 13 x 5). 



di esemplari esiste nel Museo Tridentino di Scienze Naturali di Trento. 
Le catture più frequenti sono localizzate tra 1500 e 2100 m.l.m. sopra 
il limite del bosco nella zona delle praterie dolomitiche. 

La morfologia del cranio di tipo più fossoriale, i caratteri dentari 
di M 3 e di Mi, le dimensioni e la sua attuale distribuzione giustificano 
la sua distinzione dalla forma arvalis. Nel Veneto i reperti prove- 
nienti dai depositi pleistocenici mostrano una prevalenza di carat- 
teri incertus mentre solo nel Tardiglaciale sembrano affermarsi quelli 
arvalis. 

Pitymys savii S.L.: questo roditore è poco reppresentato nella Grotta 
Tina tuttavia i suoi caratteri dentari mostrano quella netta orientazione 
verso le forme pesanti mediterranee di tipo nebrodensis (fig. 6). Questo 
è confermato anche dagli abbondanti reperti dei livelli musteriani della 
Grotta della Cala. 

Da un punto di vista quantitativo si osserva che i reperti di micro- 
mammiferi, provenienti esclusivamente dallo strato B suddiviso in venti 
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tagli di 10 cm di spessore, sono scarsi (n. 85 esemplari determinabili). 
Tuttavia l'omogeneità dei sedimenti permette di riunire in quattro grup- 
pi, corrispondenti a circa 40 cm di spessore ciascuno, i venti tagli 
scavati. Nella tabella 4 si sono calcolate perciò le percentuali di fre- 
quenza di questi quattro gruppi e pure riunendo i reperti in due 
soli gruppi. 
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Fig. 6 - n. 1-^11:M 1 Microtus incertus S.L. di Grotta Tina; n. 12-rl4:M 1 
Microtus agresti* L. di Grotta della Cala, strato Q 7 . (x 10). 



Per una più esatta interpretazione dei dati paleoecologici è neces- 
sario anticipare uno sguardo alle morfologie della zona. La morfologia 
circostante la cavità mostra un tavolato calcareo dolomitico incarsito, 
degradante dolcemente verso il mare dove termina con una falesia 
alta 60-S-100 m sulla quale si aprono la Grotta della Cala e quel- 
la del Poggio. Il tavolato è inciso da una serie di valloni profon- 
di e stretti, il principale dei quali è il vallone dell' Isca; la cavità 
si apre sul suo versante destro, al limite con il mare, ad una quo- 
ta di una dozzina di metri. Il torrente ha un ampio bacino idro- 
grafico (circa 30 Kmq) che si estende nell'interno (18 Km circa 
di distanza) fino ad uno spartiacque orientato circa est-ovest con 
quote attorno 9004-1225 m.l.m. (Monte Bulgaria). Attualmente è asciut- 
to nel semestre estivo mentre solo con le piogge invernali ha un debole 
e irregolare apporto d'acque. La zona circostante la grotta è perciò 
sensibile alle variazioni climatiche e in particolare alle fasi aride. 
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Da un esame delle variazioni delle percentuali di frequenza dei Mi- 
cromammiferi (Tabella 4) si riconosce complessivamente una certa 
omogeneità. 

Gli Insettivori sono sempre rari e rappresentati da Talpa romana. Tra 
i Roditori dominano le specie fossoriali tra le quali in particolare 
Arvicola, seguita da Microtus incertus e quindi da Pitymys savii e da 
un unico reperto di Criceto. 

Subordinate, anche se ben rappresentate, sono le specie arboricole, Ghi- 
ro ed Eliomys. Molto raro è Evotomys e poco frequente Apodemus. 
Complessivamente perciò la presenza di Arvicola, specie legata a ter- 
reni soffici, umidi, ricchi di erbacee e alla presenza di acque anche sal- 
mastre costanti per tutto l'anno, ci indica resistenza di queste condizioni 
localizzate probabilmente nella zona dell'attuale foce del torrente, dove 
potevano accumularsi sedimenti fini eolici e marini. Le specie arboricole 
ci indicano la presenza di latifoglie di clima temperato. Tuttavia la 
bassa percentuale di Evotomys e Apodemus, specie legate al sotto- 
bosco umido, sembrano indicare un ambiente forestale rado e privo di 
sottobosco. Ciò è confermato dalla sensibile presenza delle specie fosso- 
riali Microtus incertus e Pitymys savii legate agli ambienti aperti a 
prateria. Microtus incertus è oggi un abitatore delle praterie alpine in 
contrasto con Microtus arvdis delle pianure centro-europee e della Pia- 
nura padana. 

In base a questi elementi paleobiologici si riconosce che nella fase di 
sedimentazione dei depositi della Grotta Tina, il torrente aveva apporti 
idrici durante quasi tutto l'anno, con la formazione di ristagni d'acqua 
e con una vegetazione igrofila arborea ed erbacea lungo le sponde. 
I versanti più aridi erano protetti da sottili coperture terrose a prateria 
con latifoglie discontinue. Il clima sembra perciò complessivamente con- 
tinentale, temperato fresco, moderatamente umido con inverni non rigidi. 

Da un'analisi più dettagliata delle frequenze, che trovano tuttavia una 
certa conferma anche in una riunione dei Micromammiferi in due soli 
complessi (tagli 1-J-ll e 12-H20), sembra vi sia un aumento di Pitymys 
nel complesso superiore, una diminuzione di Arvicola, degli arboricoli 
e di Apodemus. Pur con le dovute cautele sembra che il clima nella 
parte superiore dello strato B evolva verso condizioni di maggiore ari- 
dità per aumento della temperatura. La presenza di sottili concrezioni 
intercalate in questi sedimenti indica l'esistenza di brevi fasi più oceanico- 
temperate. Siamo perciò in presenza di un ciclo climatico nel quale il 
clima oscilla tra fasi continentali temperato-fresche e oceanico-temperate. 

Per un confronto con gli strati R con industria musteriana della 
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vicina Grotta della Cala si sono anche riuniti in un unico complesso tutti 
i reperti dello strato B, in modo da avere delle percentuali più signi- 
ficative anche se, ovviamente, come media dell'intero strato (tabella 5). 
Nella stessa tabella è stato eseguito il calcolo delle percentuali senza 
Arvicola che per la sua grande quantità potrebbe deformare la visione 
dell'insieme faunistico. Inoltre questa specie potrebbe essere comples- 
sivamente sopravvalutata dato il tipo di sedimento della Grotta Tina, 
a diffuse concrezioni glomerulari. 

Con gli strati R della Grotta della Cala si riconosce una certa ana- 
logia per l'abbondanza di specie arboricole e per la rarità di Evotomyò. 
Salvo questo aspetto, le due faune differiscono per la maggiore quantità 



Tab. 5 - Distribuzione e frequenza stratigrafica dei Micromammiferi nella Grotta Tina 

e nella Grotta della Cala 





t. 1 


Grotta Tina 

-r 20 t. 1 
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-=- 20 


Grotta della Cala 
Strato R Strato Q7 Strato Q5 
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0/ 
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0/ 

-o 


O/ 0/ 0/ 
O /O .'0 


Talpa caeca 
Talpa romana 
Sorex araneus 
Sorex minutus 
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2,5 0,6 2.8 
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E Insettivori 
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28,6 
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7,2 3,7 5,6 
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1 - Glis glis 

2 - Eliomys quercinus 

3 - Muscardinus 

avellanarius 


„3 
X 1 Arboricoli 




22.9 


38,8 


31^ 6,1 5,6 


4 - Epoto mys 
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di Apodemus nella Grotta della Cala e in particolare per la dominanza 
di Pitymys tra le specie fossoriali che assume una posizione inversa di 
quella di Microtus incertus nella Grotta Tina. Inoltre è praticamente 
assente Arvicola. Queste differenze rimangono anche se nella Grotta 
Tina eseguiamo i conteggi escludendo quest'ultima specie (seconda co- 
lonna di Tab. 5). 

Sembra perciò che gli strati R della Grotta della Cala rappresentino un 
ambiente più arido temperato che successivamente evolve verso un clima 
oceanico temperato (stalagmite P I). Rispetto agli strati Q 7-5-5, con 
industrie del Paleolitico superiore (Gravettiano), si nota una netta di- 
minuzione degli arboricoli, un aumento di Pitymys mentre Apodemus 
rimane costante. Tra i Microtini compare Microtus agrestis (fig. 5, n. 12- 
14), in fórme tipiche, che si accompagna a Microtus incertus. Si evidenzia- 
no, quindi, una evoluzione paleobiologica con una riduzione dell'ambiente 
forestale e un clima a influenze più nettamente continentali. 

In conclusione lo strato B di Grotta Tina rientra in un ciclo cli- 
matico ancora temperato, oscillante tra fasi più continentali e brevi 
fasi oceaniche, in netto contrasto con le condizioni del Paleolitico superio- 
re a influenze più monotone continentali. 

G. Bartolomei 



L'AVIFAUNA * 

Elenco delle specie: 

Acci pi ter gentilis L. Astore 

Falco sp. L. Falco 

Lyrurus tetrix L. Fagiano di monte 

Alectoris graeca Meisner Coturnice 

Perdix perdix L. Starna 

Columba oenas vel livia L. Colombella o Piccione selvatico 

Otus scops L. Assiolo 

Hirundinidae Rondinidi 

Turdus pilaris L. Cesena 

Turdus merula L. Merlo 



* La determinazione specifica è stata eseguita al Dipartimento di Scienze della 
Terra dell'Università di Lione con la collezione di confronto di M.me Cecile 
Mourer Chauviré che si ringrazia per la disponibilità e l'aiuto prestato. L'ordine si- 
stematico è quello di Peterson e coli. (1976). 
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Turdus iliacus L. Tordo sassello 

Turdus philomelos Brehm Tordo bottaccio 

Turdus viscivorus L. Tordela 

Emberiza citrinella L. Zigolo giallo 

Fringilla montifringilla L. Peppola 

Coccotbraustes coccotbraustes L. Frosone 

Garrulus glandarius L. Ghiandaia 

Pica pica L. Gazza 

Corvidae Corvidi 

Pyrrbocorax pyrrhocorax L. Gracchio corallino 

Pyrrhocorax graculus L. Graccio 

Corvus corone L. Cornacchia nera 

Corvus corax L. Corvo imperiale 

Descrizione dei reperti: 

. * 

Acci pi ter gentilis: 1 framm. dist. di ulna destra e 1 framm. prox. di coracoide 
sinistro 8 . Questo rapace è diffuso in tutta Europa dove vive preferibilmente 
in boschi di conifere aperti, ricchi di radure. 

Falco sp.: 1 femore destro; 1 coracoide sinistro; 1 prima falange dell'arto 
posteriore; cfr. Falco columbarius L., Smeriglio; cfr. Falco vespertinus L., 
Falco cuculo; cfr. Falco naumanni Fleischer, Falco grillaie 
Le tre specie, molto simili per forma e dimensione, sono difficilmente di- 
stinguibili fra loro roprattutto con un numero limitato di ossa. Sono tutte 
caratteristiche di ambienti aperti. In Europa centrale lo Smeriglio è diffuso 
più a nord del Falco cuculo. Il Falco grillaio è specie più meridionale delle 
altre. 

Lyrurus tetrix: 1 prima falange del secondo dito dell'ala sinistra. Il Fagiano 
di monte vive preferibilmente nei boschi di betulle, nelle lande e nelle 
brughiere dell'Europa nord-orientale. E* presente anche nelle Alpi; manca 
però nel bacino mediterraneo. 

Alectoris graeca: 1 framm. dist. di omero sin.; 1 carpometacarpo sin.; 1 
framm. prox. di ulna dx.; 1 framm. dist. di tibiotarso sin.; 1 framm. dist. 
di tarsometatarso sin. 

La Coturnice è diffusa nelle Alpi e, a sud di queste, in regioni montane 
assolate, rocciose, con vegetazione rada. 

Perdix perdix: omero sinistro: 2 framm. prox. e 1 dist.; radio: 1 framm. 
prox. dx. e 1 sin.; ulna: 1 dx. e 2 sin.; 2 carpometacarpi sin.; coracoide: 
1 dx., 1 framm. dx. prox., 1 framm. dx. dist., 1 sin., 1 framm. sin. prox., 



8 Abbreviazioni usate: dx. = destro, sin. = sinistro, framm. = frammento, prox. = 
prossimale, dist. = distale, med. = mediano. 
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1 framm. sin. dist.; tibiotarso: 2 framm. dist. sin.; tarsometatarso: 1 dx., 

1 framm. prox. dx., 1 sin.; 1 mascellare inferiore. 

La Starna è diffusa nei terreni aperti di tutta Europa, ad eccezione del- 
l'estremo nord e delle zone molto meridionali. 

Columba oenas vel li via: omero: 2 dx., 1 framm. dist. dx., 1 sin.; ulna: 

2 dx., 2 framm. dx. prox., 2 sin., 1 framm. sin. dist.; radio: 1 framm. 
prox., 3 framm. dist.; carpometacarpo: 3 dx., 2 framm. dx. dist., 3 sin., 
1 framm. sin. dist.; 1 prima falange dell'arto inferiore; coracoide: 1 dx., 
1 framm. dx. prox., 1 sin.; 1 framm. prox. di scapola dx.; 1 framm. med. 
di furcula; femore: 1 framm. dx. prox., 1 sin., 2 framm. sin. prox.; tibio- 
tarso: 2 framm. dx. prox., 1 framm. dx. dist., 1 framm. sin. dist.; 3 tarso- 
metatarsi sin. 

Le due specie sono osteologicamente molto simili e la loro distinzione risulta 
estremamente difficile. Mourer-Chauviré C. (1975) pubblica un diagramma 
di dispersione degli omeri di Columba livia e C. oenas attuali e delle Grotte 
del Principe e dell'Osservatorio. Dei tre omeri reperiti in Grotta Tina due 
(lunghezza totale mm 43,7 e 43,3; larghezza a metà diafisi mm 4,9 e 5) si 
collocano nell'area di C. livia e uno (lunghezza totale mm 45,5; larghezza a 
metà diafisi mm 5,5) in quella mista a C livia e C. oenas. L'esiguo numero 
di individui non permette confronti statisticamente attendibili, ma si può 
ancora notare che la lunghezza totale delle ossa lunghe intere di Grotta 
Tina risultano, a volte, maggiori delle medie indicate per C livia da Mourer- 
Chauviré. 

C. livia è tipica dell'Europa meridionale dove nidifica su rocce e in grotte, 
mentre C. oenas si spinge più a nord e sembra prediligere regioni modera- 
tamente boscose. 

Otus scops: 1 framm. dist. di tarsometatarso sin. 

L'Assiolo è presente in parte dell'Europa centrale e in tutta la fascia meri- 
dionale; sverna in Africa. Predilige la macchia. 

Hirundinidae: omero: 2 dx., 1 sin; 1 ulna dx.; 1 carpometacarpo sin.; cfr. 
Ptynoprogne rupestris Scopoli, Rondine montana e cfr. Hirundo daurica 
L., Rondine rossiccia. Le due specie sono di difficile riconoscimento anche 
per la scarsità del materiale confrontato. Sono comunque di distribuzione 
affine, tipicamente meridionale e vengono entrambe definite specie xero- 
montane. La Rondine rossiccia è rara in Italia. 

Turdus pilaris: omero: 1 framm. dist. dx., 2 sin.; 1 carpometacarpo sin. 

Turdus merula: 1 framm. prox. sin. di coracoide; 1 framm. prox. dx. di 
tarsometatarso. 

Turdus iliacus: 1 framm. dist. sin. di omero; 1 carpometacarpo sin.; 1 
framm. dist. dx. di tibiotarso. 

Turdus philomelos: 1 ulna sin.; 1 framm. prox. dx. di tibiotarso. 

Turdus viscivorus: omero: 1 dx., 1 sin., 1 framm. dist. dx.; 2 framm. prox. 
dx. di ulna; carpometacarpo: 1 dx. e 1 sin.; coracoide: 1 dx. e 1 sin.; 
femore: 1 framm. prox. dx. e 1 framm. dist. sin.; tibiotarso: 1 framm. 
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prox. dx., 1 framm. dist. dx., 1 framm. dist. sin.; 1 framm. prox. dx. di 

tarsomctatarso. 

Questi Turdidi sono diffusi in tutta Europa e, ad eccezione del Merlo 

che è ubiquitario, nidificano al nord e svernano al sud. Prediligono boschi 

aperti. 

Emberiza citrinella: 1 framm. prox. di omero dx.; 1 tarsometatarso sin. 
Diffuso in ambienti aperti e cespugliosi, lo Zigolo giallo sarebbe solo di 
passo in Italia meridionale (Toschi, 1969) per svernare all'estremo sud 
della fascia mediterranea. Mourer-Chauviré (1972) lo considera indica- 
tore di clima relativamente fresco. 

Fringilla montifringilla: 1 omero sin. 

La Peppola abitatrice di boschi radi, è stata raramente osservata in Italia 
meridionale. 

Coccothr auste s coccothraustes: 1 omero sin.; 1 ulna dx.; 1 carpometacarpo sin. 
Abitatore dei boschi, il Frosone sverna nel Nord Africa e nidifica in 
Europa. E* raro in Italia meridionale. 

Garrulus glandarius: 1 omero sin.; tibiotarso: 1 framm. prox. dx., 3 framm. 
dist. dx. 

Pica pica-. 1 framm. prox. di tarsometatarso sin. 
Queste due ultime specie sono climaticamente indifferenti e prediligono i 
boschi di tipo aperto. 

Corvidae: 1 ulna sin.; cfr. Nucifraga caryocatactes L., Nocciolaia, cfr. Peri- 
soreus infaustus L., Ghiandaia siberiana. 

L'identificazione rimane difficile sia perché si tratta di un unico reperto, 
anche poco significativo, sia per la scarsità del materiale di confronto. 
Resta importante l'identificazione perché le due specie in questione, en- 
trambe forestali, hanno un'area di diffusione attuale alpina o nord europea. 
Per la Grotta Tina risultano quindi buoni indicatori climatici. 

Pyrrhocorax pyrrhocorax-. omero: 3 dx., 2 framm. dx. prox.; ulna: 1 sin., 
8 framm. sin. prox., 2 framm. sin. dist., 1 dx., 1 framm. dx. prox., 1 
framm. dx. dist.; radio: 1 framm. dx. prox., 1 framm. sin. prox.; cora- 
coide: 1 dx., 1 framm. dx. prox., 3 sin., 1 framm. sin. prox.; 1 framm. 
dist. di carpometacarpo sin.; 1 prima falange del secondo dito dell'ala; 
femore: 1 dx., 2 framm. dx. prox., 1 framm. dist. sin.; tarsometatarso: 

1 framm. prox. dx., 1 framm. dist. dx., 1 framm. dist. sin. 

E' una specie xeromontana con ampia distribuzione; predilige i dirupi. 

Pyrrhocorax graculus: omero: 5 dx., 2 framm. prox. dx., 3 framm. dist. dx., 

2 sin., 1 framm. sin. prox., 2 framm. dist. sin.; ulna: 3 dx., 4 framm. 
prox. dx., 7 framm. dist. dx., 4 sin., 4 framm. prox. sin., 7 framm. dist. 
sin.; radio: 2 framm. prox. dx., 2 framm. dist. dx., 3 framm. prox. sin., 
2 framm. dist. sin.; coracoide: 3 dx., 1 framm. prox. dx., 1 framm. dist. 
dx., 5 sin., 1 framm. dist. sin.; 3 prime falangi del secondo dito dell'ala; 
scapola: 1 framm. prox. dx., 1 framm. prox. sin.; carpometacarpo: 6 dx., 
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2 framm. prox. dx., 1 framm. dist. dx., 3 sin., 2 framm. dist. sin.; 2 framm. 
med. di furcula; femore: 2 dx., 1 framm. prox. dx., 3 framm. dist. dx., 
4 sin., 1 framm. dist. sin.; tibio tarso: 1 dx., 1 framm. prox. dx., 3 framm. 
dist. dx., 1 sin., 4 framm. dist. sin.; tarsometatarso: 5 framm. prox. dx., 
6 framm. dist. dx., 1 sin., 5 framm. prox. sin., 7 framm. dist. sin.; 5 framm. 
di sinsacro; 8 falangi del piede; 1 ungueale; 1 framm. prox. inferiore si- 
nistro di mandibola. 

Specie di alta montagna, mancherebbe in Italia meridionale; la sua distri- 
buzione è legata ai rilievi europei più significativi. 

Corvus corone: prima falange del secondo dito dell'ala sinistra. 

Corvus corax: 1 framm. superiore di becco. 

Queste ultime due specie sono ubiquitarie e climaticamente indifferenti. 

Oltre al materiale elencato vi sono resti frammentati di alcuni piccoli 
Passeriformi, che non sono stati determinati. 

Dal punto di vista dell'ambiente frequentato si possono, con buona 
approssimazione, suddividere gli uccelli in cinque gruppi: ubiquisti, 
rupicoli, arboricoli, acquatici, e frequentatori delle regioni aperte. 

Nella avifauna della Grotta Tina notiamo una netta dominanza delle 
specie arboricole (13 specie su 23 = 56,5%): 

Astore, Fagiano di monte, Assiolo, Cesena, Merlo, Tordo sassello, 
Tordo bottaccio, Tordela, Peppola, Frosone, Ghiandaia, Gazza, 
Corvide (Nocciolaia o Ghiandaia siberiana). 

Ad esse seguono le specie rupicole (5 su 23 = 21,7%): 

Coturnice, Piccione selvatico (o Colombella) (in tal caso la specie 
si avvicinerebbe di più a quelle delle regioni aperte), Rondine 
montana (o rossiccia), Gracchio corallino e Gracchio. 

Se calcolassimo il numero degli individui anziché il numero delle 
specie, avremmo un rovesciamento delle percentuali con dominanza dei 
rupicoli, ma sembra chiaro che ciò sarebbe dovuto alla ubicazione del depo- 
sito più che alla reale consistenza faunistica della regione. Trattandosi 
infatti di un deposito di grotta, gli animali che normalmente la fre- 
quentano hanno molte probabilità di lasciarvi i loro resti. Un confronto 
sul numero degli individui dovrebbe tener conto inoltre della dif- 
ferenza tra specie solitarie e gregarie come i Gracchi. Per queste ragioni 
si è preferito per il momento soprassedere a tale conteggio. 

Le specie delle regioni aperte (5 su 23 = 21,7%) sono presenti con 
lo stesso numero delle rupicole anche se è più esiguo il numero degli 
individui: 

Falco sp., Starna, Zigolo giallo, Cornacchia nera, Corvo imperiale. 



La grotta Tina a Marina di Camerota 59 

L'assenza di acquatici dal deposito non implica necessariamente la 
loro mancanza dalla zona. 

Secondo i dati deducibili dall'avifauna, l'ambiente circostante la Grotta 
Tina sembra abbastanza definito, caratterizzato da boschi apèrti, inter- 
rotti da frequenti dirupi e radure. Come si è già notato, vi è infatti 
dominanza delle specie arboricole e significativa presenza di quelle rupi- 
cole e di zone aperte. Questo dato troverebbe conferma nello studio 
palinologico che ha permesso di riconoscere la presenza di un Querceto 
misto aperto con foresta di conifere a quote più elevate. 

Molte specie qui determinate hanno una distribuzione attuale molto 
vasta e la loro presenza è poco caratterizzante per il clima della regione 
al tempo della formazione del deposito. Sono specie quasi tutte pre- 
senti o frequenti durante il passo nell'Italia meridionale. 

Alla grotta Tina possiamo considerare come « indifferenti » 13 specie 
su 23 totali (56,5%): 

Astore, Falco sp., Piccione o Colombella, Assiolo, Cesena, Merlo, 
Tordo sassello, Tordo bottaccio, Tordela, Ghiandaia, Gazza, Cor- 
nacchia Nera, Corvo imperiale. 

A questi andrebbero aggiunte anche le Rondini identificabili nel)* 
due specie Rondine montana e Rondine rossiccia che pur essendo de- 
finite xeromontane (C. Mourer, 1975) sono tipicamente mediterranee 
ed indicano un clima simile all'attuale. 

Sono abbondanti le specie indicanti clima più fresco dell'attuale 9 
su 23 (39,1%): 

Fagiano di monte, Coturnice, Starna, Zigolo giallo, Peppola, Fro- 
sone, Nocciolaia o Ghiandaia siberiana, Gracchio corallino, Gracchio. 

Osserviamo che Coturnice e Gracchio corallino vengono considerate 
specie xeromontane, che Fagiano di monte, Peppola, Nocciolaia (o 
Ghiandaia sib.) e Gracchio sono oggi assenti dalla regione considerata, 
che Coturnice e Gracchio sono considerati indici di clima sensibilmente 
più freddo dell'attuale e che molte delle specie citate hanno inoltre 
un'area di distribuzione che copre grosso modo l'Europa centrale (fattore 
concordante con i dati deducibili dallo studio dei mammiferi). 

Ci sembra di poter concludere che l'avifauna della Grotta Tina indica, 
all'epoca del deposito, un clima marcatamente più freddo dell'attuale 
con una componente di continentalità. 
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Le conoscenze dell'avifauna dei depositi pleistocenici italiani sono 
estremamente limitate. Sembra interessante un confronto con gli uccelli 
dei livelli musteriani della vicina Grotta della Cala (ancora inediti perché 
in corso di studio). Tra i Galliformi, alla Coturnice e alla Starna 
subentrano Pernice sarda e Quaglia di distribuzione più meridionale; 
compaiono Voltolino e Schiribilla (due Rallidi acquatici) e il Torcicollo, 
specie arboricola, ritenuto buon indicatore di clima temperato. Nella 
Grotta della Cala sono praticamente assenti le specie fredde e quelle 
rupicole, anche se molti tipi sono comuni a quelli di Grotta Tina. 

M. Tonon 



ANALISI POLLINICA 

I campioni destinati all'analisi pollinica sono stati raccolti dal Dott. 
F. Martini nel corso dell'ultima campagna di scavo. 

I prelievi sono stati fatti sulla superficie di scavo in quadrati diversi 
e a distanze non regolari, ma, essendo il deposito abbastanza omogeneo 
dal punto di vista sedimentologico, la deroga alla tecnica di prelievo 
non dovrebbe costituire un problema. Fra i campioni ne sono stati scelti 
quattro in modo tale da avere una certa rappresentatività degli strati e 
dei tagli in cui è stata suddivisa la zona di scavo. 

I campioni esaminati sono così contrassegnati: 

campione n. 1: quadrato E5, strato B-2, taglio 6 

campione n. 2; quadrato E5, strato B-3, taglio 9 

campione n. 3; quadrato D5, strato B-3, taglio 14 

campione n. 4; quadrato D6, strato B-4, taglio 20 

II trattamento chimico usato è quello classico: attacco dei carbonati 
con HC1, dei silicati con HF e della frazione organica non sporopol- 
linica con KOH; ad esso si è aggiunta la concentrazione dei campioni 
per mezzo della flottazione in un liquido denso e della successiva fil- 
trazione su filtro di CaC0 3 secondo il metodo proposto da M. Girard 
(1969). 

Nonostante la concentrazione il sedimento si è rivelato piuttosto po- 
vero; il campione n. 2, in particolare, è risultato sterile. Dei rimanenti 
tre, praticamente solo il campione n. 1 ha dato una quantità di pollini 
sufficiente per un calcolo percentuale (147 granuli). Sembra però che 
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i risultati ottenuti dai campioni n. 3 e n. 4, anche se poco sicuri data 
la scarsità dei pollini, non si discostino da quelli del n. 1. 

Tutti i dati riguardanti i campioni analizzati sono riportati nella tab. 6 
Le percentuali sono state calcolate in base al totale dei granuli. 

Non sono state rilevate particolari differenze fra i pollini presenti nei 
campioni trattati e i corrispondenti attuali, però si ritiene opportuno 
dare una breve descrizione dei principali tipi di pollini d'arboree reperiti. 

Pinus 

I pollini di Pinus sono scarsi. Il corpo dei granuli è subsferico, leg- 
germente appiattito con diametro oscillante fra 42 e 45 |X; l'intero gra- 
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nulo misura in media 62 ti. La morfologia e le dimensioni fanno rien- 
trare i granuli nel tipo silvestris (Rudolph, 1935). 



Picea 

Si tratta di un solo granulo pollinico molto deteriorato e di difficile 
determinazione. La forma del reticolo presente sulle sacche e la fine 
tessitura granulare sui frammenti del corpo (Erdtman, 1954) hanno 
indotto a classificare tale granulo come Picea. Le dimensioni, desunte 
dalla misurazione dei fummenti in connessione sembrano piuttosto ele- 
vate per cui si potrebbe parlare di Picea « tipo grande », terminologia 
introdotta da alcuni Autori (Lona-Ricciardi, 1961; Follieri, 1962 
ed altri). 

Cupressaceae 

Sono attribuibili a tale famiglia tre granuli pollinici, presenti nel 
campione n. 4, piuttosto deteriorati e di determinazione specifica pro- 
blematica. Gli esemplari sono senza pori, di forma ovoidale, con esina 
provvista di granuli; la loro dimensione si aggira intorno a 42 |i. 



Alnus 

Il polline di Alnus è abbastanza frequente. Si tratta di granuli di 
forma pentagonale provvisti di cinque pori con diametro di circa 
18-20 \i. 

Betula 

Poco rappresentata; i granuli misurano in media 22jt. 

Corylus 

Tale genere è rappresentato da un solo granulo presente nel campione 
più profondo; ha forma subtriangolare e diametro circa 24 ji. 

Quercus 

I pollini di Quercus sono presenti in tutti i campioni. Le loro Carat- 
teristiche sono simili a quelle dei pollini recenti e attuali del tipo 
peduncolata-pubescens (Renault-Miskovsky, 1972). 
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Juglans 

Nel campione n. 1, corrispondente alla parte alta del deposito, 
sono stati rinvenuti cinque granuli di Juglans. 

Vlmus 

Pollini scarsamente frequenti, ma sempre presenti. Sono caratterizzati 
da cinque pori e hanno dimensione media di 24 ti. Lo spessore del- 
l'esina è più vicino a quello di Zelkova, ma la superficie dei granuli 
presenta un'ondulazione meno accentuata. Dovrebbe trattarsi di una for- 
ma di Ulmus leggermente diversa dalle attuali, ma non appartenente al 
gen. Zelkova. 

Tilia 

Tale genere è rappresentato da otto granuli pollinici abbastanza de- 
teriorati, triporati e di forma rotondeggiante; essi hanno una dimensione 
media di 25 H e sono attribuibili al tipo cordata. 

Le piante erbacee sono rappresentate da svariate famiglie di cui sono 
ben rappresentate Graminaceae, Cruciferae, Compositae con le due tribù 
Anthemideae e Cichorieae. Le spore sono attribuibili al gen. Equisetum 
e a Polypodiaceae tipo Athyrium (fig. 7). 

La percentuale delle arboree è di poco superiore a quella delle 
erbacee. Alcuni tipi di arboree con notevole produzione pollinica, 
sono presenti solo in scarsa percentuale ' o in tracce; è il caso so- 
prattutto delle conifere il cui polline doveva necessariamente venire 
da lontano, probabilmente dai versanti interni della catena appenninica. 

L'ambiente circostante la grotta poteva essere popolato da una bo- 
scaglia aperta a Querceto misto che lasciava ampio spazio allo sviluppo 
della vegetazione erbacea; nelle zone pianeggianti antistanti la grotta 
potevano vegetare piante di facies umida per la presenza di probabili 
ristagni d'acqua, collegati a falde acquifere del vallone dell'Isca. La na- 
tura geologica stessa della zona, con la presenza di affioramenti discon- 
tinui di calcareniti organiche e argille, poteva favorire la crescita di una 
vegetazione legata a terreni più freschi e umidi. 

Il clima in complesso doveva essere temperato, più fresco dell'attuale, 
con tendenza al tipo continentale. 

Le conclusioni che si possono trarre dall'analisi pollinica dei depositi 
della Grotta Tina sono purtroppo scarse e limitate. Manca la possibilità 



Marlin/, Stila, Bartolomei, Tonon, Cattaui 







Fig. 7 - (Ingrandimento 900x) il Pinus tipo silvestri!; 2) Graminacea*; 3) Solano- 
cene (?); 4) Almi; 5) Juglans; 6| Platanus; 71 Ulmas; 81 Filicales iipo Albyrium. 
IFoio A. Guerresi.iid 



di confronto con altre serie polliniche, in quanto non esistono descri- 
zioni di ambienti paleo fio ri siici wùrmiani per la regione costiera a sud 
di Salerno. 



La grotta Tina a Marina di Camerota 



65 



INDUSTRIA LITICA 

L'industria litica è stata raccolta interamente nello strato B. All'ab- 
bondanza dei reperti faunistici fa riscontro una serie litica non nume- 
rosa. Si tratta di una industria musteriana costituita da 17 strumenti, 
6 manufatti non ritoccati, 3 nuclei, a cui si aggiungono 13 ciottoli 
e un frammento di lista di selce. La materia prima dell'industria è 
la selce, lo stato fisico dei manufatti è fresco e quasi fresco. Vengono 
riportati i dati analitici e descrittivi di ogni singolo pezzo, preceduti 
dalle misure 9 . 



Raschiatoi lunghi (1) 
44 22 5 L2 



Raschiatoi corti (13) 
32 28 10 RI (R0) 



21 22 5 



RI (R0) 



(49) 34 12 RI (R0) 



53 38 20 RI 



37 23 10 RI 



24 21 10 RI 



24 21 11 RI 



[Spd dext subrect] Piccola lama molto piatta. 
Il ritocco è leggermente embricato nella porzione 
mediana; frattura, forse volontaria, prossimale (fig. 
8, n. 1). 



[Sm(mm)d sen rect] / Smd trav parz. 

Piccola scheggia piatta. Tallone faccettato, cortice 

laterale destro (fig. 8, n. 2). 

[Sm(mm)d trav parz]. 

Microscheggia molto piatta. Tallone liscio corticato. 

[Sm(mm)d dext subrect. Sm(mm)i dist sen - Smd 

prox sen]. 

(Piccola) scheggia piatta. Tallone liscio corticato, 
frattura distale (fig. 8, n. 3). 

[Smd dist dext parz]. 

Scheggia subcarenata. Tallone liscio quasi totalmente 

asportato da un'ampia scaglia inversa prossimale. 

[Smd dext]. 

Piccola scheggia laminare piatta. E' su spicchio di 
ciottolo, con un dorfco naturale sinistro. Tallone li- 
scio (fig. 8, n. 5). 

[Smd sen rect]. 

Microscheggia subcarenata, su frammento di nucleo. 
Presenta due scagliature prossimali su un precedente 
piano di percussione del nucleo (fig. 8, n. 4). 

[Smd dist dext] / Smmi. 

Microscheggia subcarenata. Tallone liscio corticato. 



9 Le misure, espresse in mm, indicano nell'ordine la lunghezza, la larghezza e 
lo spessore. Per i criteri tipometrici si rimanda a quanto esposto in altri lavori 
(Martini, 1975). Nell'analisi tipologica è stata adottata la lista 1964 di G. Laplace 
(Laplace, 1964) con sigle tecniche come dalla lista 1968 (Laplace, 1968). 
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30 23 10 R2 



38 36 7 R2 



40 22 9 



R2 



30 30 10 R2(R3) 



(39) 39 10 R2oR3 



25 (35) 8 R3(F10) 



[Spd sen rect] / - Smi - Smmi. 
Piccola scheggia piatta. Tallone mancante (fig. 8. 
n. 6). 

[Spd dext conv]. 

Piccola scheggia molto piatta. Tallone faccettato, 
tracce di cortice trasversale (fig. 8, n. 7). 
[Spd dext surect]. 

Piccola scheggia laminare molto piatta. Tallone li- 
scio, quasi scagliato (fig. 8, n. 9). 
[Spd sen (trav) subrect]. 

Piccola scheggia molto piatta. Il ritocco si presenta 
leggermente embricato; frattura volontaria prossimale 
(fig. 8, n. 8). 

[Spi rect] / Am(p)i base. 

(Piccola) scheggia molto piatta. L'orientamento di 
questo frammento è indeterminabile. Tracce di cor- 
tice (fig. 9, n. 1). 

[S(P)pd trav rect] / S(P)m(p)d dext parz. 
Piccola scheggia molto larga molto piatta. 
La porzione distale destra della scheggia è legger- 
mente frammentaria; non si può stabilire se si trat- 
tasse di un raschiatoio traversale o latero-traversale 
o di una punta déjeté. Il ritocco è leggermente 
embricato. Tallone puntiforme, cortice laterale sini- 
stro (fig. 9, n. 2). 



Erti indifferenziati (1) 
21 22 5 A2 



[Apd dist dext rect]. 

Microschegia molto piatta. Tallone faccettato (fig. 9, 

n. 3). 



Denticolati (1) 
25 23 7 D2 



[Smd dist dext dent conv]. 
Microscheggia molto piatta. Tallone 
« chapeau de gendarme » (fig. 9, n. 4). 



faccettato a 



Diversi (1) 
44 22 14 



Pezzo scagliato. Piccola lama carenata. Le scaglia- 
ture sono piccole, bipolari, sommarie. Tallone liscio, 
tracce di cortice. 



Manufatti non ritoccati (6) 

(16) 23 4 (Microscheggia) molto piatta. Tallone liscio. Frattura 

distale. 
44 38 10 Piccola scheggia molto piatta. Tallone liscio. 




Fig. - Grotta Tina. Industria dello strato B, Raschiatoio lungo <n. I ) i 
(n. 1, 2); Erto indifferenziato (n. 3); Denticolato (n. 4); Nucleo (n. 5). 
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51 23 8 Lama piatta. Tallone liscio. 

45 51 22 Scheggia larga subcarenata. Tallone liscio assai am- 

pio. Si tratta di una scoperchiatura di ciottolo o di 
lista di selce. 

(17) 14 3 (Microscheggia) molto piatta. Frammento. 

(9) 8 2 (Ipermicroscheggia) molto piatta. Frammento. 

Nuclei (3) 

48 47 28 Nucleo. Ciottolo di selce fratturato, con i negativi 

ben evidenti di due distacchi bidirezionali (fig. 9, 
n. 5). 

(29) 28 13 Frammento di nucleo. 

(22) (21) 12 Frammento di nucleo. 

Ciottoli e materia prima (14) 

Oltre al materiale fin qui illustrato, sono stati raccolti nello strato B: 

— un ciottolo di selce, frammentato forse per azione termoclastica; 

— sei ciottoli calcarei interi; 

— tre ciottoli calcarei frammentati. Su uno di essi, di grandi dimen- 
sioni, è visibile sul piano di frattura il negativo del distacco di una 
piccola scheggia; 

— due ciottoli di quarzoarenite interi; 

— un ciottolo di quarzoarenite frammentario; 

— un frammento di lista di selce. 



Osservazioni sull'industria litica 

Il numero esiguo di manufatti rinvenuti condiziona le osservazioni 
che si possono compiere sull'industria litica. Per lo stesso motivo pare 
prudente non commentare i rapporti quantitativi dei cinque gruppi 
tipologici rappresentati; tuttavia è ugualmente interessante evidenziare 
alcuni caratteri morfotecnici di questa raccolta. 

Appaiono sviluppati i ritocchi marginali; tra quelli profondi qualche 
strumento presenta una lavorazione non molto invadente. Il ritocco 
è accurato, solo in tre casi sommario, talvolta parziale; su tre stru- 
menti appare leggermente embricato. Comprendendo anche i manufatti 
non ritoccati, i talloni sono: 7 del tipo liscio, 3 del tipo liscio naturale 
corticato, 4 faccettati di cui uno a « chapeau de gendarme », uno del 
tipo puntiforme; 8 pezzi sono privi del tallone. Su 23 manufatti, 11 
presentano residui di cortice: le tracce, ad eccezione di un RI su 
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Fig. 9 - Grotta Tina Industria dello «rato B. Raschiatoi coni (n. 1, 2); Erto 
differenziato (n. 31; Denticolato (n. 4); Nucleo (n. 5). 



suppone a spicchio di ciottolo, sono poco estese rispetto alla superficie 
del pezzo e sempre laterali o trasversali, mai dorsali. 

Tipome incarnente, analizzando complessivamente strumenti e manu- 
fatti non ritoccati, si hanno i risultati seguenti: (Tabella 7) i moduli 
dì débitage più rappresentati sono quelli compresi tra mm 26-70; è 
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Tab. 7 - Frequenze delle classi tipometriche dei moduli di débitage (in alto), degli indici 
di allungamento (al centro), degli indici di carenaggio (in basso) nelle industrie delle Grotte 

Tina, Taddeo e Cala str. R. 



Classi tipometriche 


Gr. Tina 


i 

i 

Gr. 

1 


Cala - R 


Gr. Taddeo 


Ipermicroliti 

Microliti 

Piccole schegge-lamelle 

Schegge-lame 


1 
5 

10 
3 

19 


i 

i 


1 
28 

4 


11 
5 


Totali 


33 


16 


Schegge molto larghe 
Schegge larghe 
Schegge 

Schegge laminari 
Lame 


1 
1 

12 
2 
3 


1 

16 

13 

3 

33 

1 

2 

6 

29 

38 


6 
8 
2 


Totali 

Carenati 
Subcarenati 
Piatti 
Molto piatti 


19 

1 

4 

7 

10 


16 

1 

2 

13 

16 

i 


Totali 


22 



presente qualche manufatto microlitico e uno solo ipermicrolitico non 
ritoccato. L'industria sembra caratterizzata da manufatti su scheggia; 
sono presenti due schegge laminari e tre lame. Predominano ampiamente 
i pezzi piatti e, specialmente, molto piatti. 

La scarsità del materiale ci impedisce per ora di definire con mag- 
giore precisione la facies cui si riferisce questa industria, tuttavia lo 
sviluppo dei manufatti molto piatti e piatti, la presenza di schegge 
laminari e di lame, possono far pensare ad un complesso evoluto, in 
senso lato, del Musteriano. 

A Marina di Camerata quattro sono i giacimenti fino ad ora scavati 
che hanno restituito industrie musteriane: la Grotta e il Riparo del 
Poggio, la Grotta della Cala, la Grotta Taddeo. Un confronto fra di 
essi appare ancor più interessante se si pensa che i quattro depositi 
sono tutti localizzati in un'area ristretta, a poca distanza l'uno dal- 
l'altro. 

Nella Grotta del Poggio è stata rinvenuta nei livelli 3-13 una indù- 
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stria a sviluppo di denticolati, di piccole dimensioni, con caratteri 
tipologici arcaici (Palma di Cesnola, 1969 b); nel complesso la rac- 
colta della Grotta Tina non parrebbe avvicinarsi alla fisionomia di 
quest'industria. Oltre a ciò, nella serie stratigrafica del Micromusteriano 
denticolato, costituito da un intercalarsi di brecce con terre brune e 
grigiastre ricche di pietrame e pietrisco, non si trova niente di simile 
alle terre rosso-brune della Grotta Tina. Un confronto con l'industria 
laquinoide del livello 2 può portare solo a generici punti di contatto, 
pur mancando nella nostra industria il ritocco laquinoide assai inva- 
dente ed embricato che caratterizza la raccolta del Poggio. Ancora una 
volta, però, intervengono discordanze litologiche nella comparazione col 
terreno bruno-giallastro dello strato 2. 

Un riferimento alla serie del Riparo del Poggio risulta ancora più 
difficoltoso, in quanto di questo giacimento, ancora in fase di scavo, 
è stato per ora reso noto solo un primo commento alla serie strati- 
grafica, con pochi riferimenti alle industrie (Bartolomei - Gamba ss ini 
- Palma di Cesnola, 1974). Nella comparazione si possono escludere 
sia la porzione di deposito sottostante allo strato 18, in quanto cor- 
relabile con gli strati 14-4 della Grotta del Poggio, sia lo strato 18 
che è stratigraficamente unito agli strati 3-2 della stessa Grotta. Gli 
altri livelli contenenti industrie musteriane (str. 17-9) appaiono di aspet- 
to diverso dalle nostre terre rosso-brune; contrasti litologici infatti 
sembrano intercorrere tra di esse e i livelli del Riparo al di sopra del 
16, costituiti prevalentemente da sabbie finissime di apporto eolico. 
Dello strato 16, l'unico che appare con una colorazione più o meno 
rossastra, non sonò ancora state compiute analisi di laboratorio che 
permettano di spingere più a fondo il confronto. Per quanto riguarda 
le industrie litiche, attualmente in corso di studio presso l'Istituto di 
Antropologia e Paleontologia Umana di Siena, si possono compiere 
le osservazioni seguenti: gli strumenti dela Grotta Tina non sembre- 
rebbero ravvicinabili d quelli raccolti nella parte basale del Riparo fino 
allo strato 18; generici, per il momento, punti di correlazione sono 
stati osservati con tutte le industrie soprastanti lo strato 18, sia per la 
morfologia dei manufatti, sia per la tecnica di lavorazione. 

Industrie musteriane non molto abbondanti sono state rinvenute nello 
strato R della Grotta della Cala (Palma di Cesnola, 1969 a.) e nella 
Grotta Taddeo (Vigli ardi, 1968). Entrambe provengono da depositi 
sabbiosi a colorazione rossa, tuttavia la mancanza di analisi di laboratorio 
per questi due giacimenti non consente per ora di affrontare i confronti 
dei sedimenti. Ho potuto invece osservare le due industrie litiche, del 
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Tab. 8 - Frequenze dei gruppi tipologici e dei tipi primari 
nelle industrie delle Grotte Tina, Taddeo e Cala str. R. 





Grotta Tina 


Grotta della Cala 


Grotta Taddeo 




(tot. 17) 


str. R (tot. 42) 


(tot. 18) 


Troncature 




3 


1 


T 1 




1 




T 2 




2 

i 


1 


Becchi 




1 


Bc 1 




i 
1 


1 


Punte 




1 j 




P3 (2) 




1 | 

1 1 




Lame 


1 


2 


Ll(o) 


i 


i 

i 


1 


L2(l) 


4 


i 


1 


L2 


1 

| 


1 




Raschiatoi 


13 


26 


8 


Ro 




4 




Ro(l) 


i 


1 




Rl(o) 


3 


• 3 


1 


RI 


4 


8 


4 


R2 


3 


8 


1 


R2 (3) 


1 






R2 (A2) 




1 




R2 (G6) 






1 


R2 (F 10) 




1 




R2 o R3 


1 






R3 








R3 (F 10) 


1 






R4 (F 10) 






1 


Frammenti punte 








o raschiatoi 




2 




R2 o P2 


i 


2 




Denticolati ' 


1 


9 


5 


D lm 




2 




D lp 




3 


1 


D 2m 


1 
1 


4 ■ 


4 
1 


Erti indifferenziati 1 


A2 


1 




1 


Pezzi scagliati 


1 






tot. ritocchi inframarg. ' 


1 


5 


• 


tot. ritocchi marginali 


8 


18 


10 


tot. ritocchi profondi 


8 


19 


8 


tot. ritocchi scagliati 


1 


i 
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resto già pubblicate, e trarre dei dati di comparazione ,0 . Un loro con- 
fronto con la raccolta della Tina, pur tenendo conto che le tre industrie 
sono costituite da pochi manufatti, fa rilevare interessanti punti di 
contatto e concordanze sia tipologiche che morfologiche (tabb. 7, 8): 

— frequenti appaiono i raschiatoi, sia a ritocco marginale che a ritocco 
profondo; 

— si riscontra un equilibrio fra i totali dei ritocchi marginali e quelli 
profondi; 

— all'interno dei ritocchi profondi si ha spesso una lavorazione poco 
invadente; essa si presenta a volte leggermente embricata, tuttavia 
mai marcata come quella di tipo laquinoide; 

— è presente il ritocco semplice tendente al modo piatto; si tratta di 
un esemplare per ognuna delle tre industrie; 

— sono frequenti i talloni faccettati, anche se in minor misura alla 
Tina, a faccetta tura spesso sommaria o del tipo a « chapeau de 
gendarme ». Assai numerosi i tipi lisci; 

— si riscontra qualche spicchio di ciottolo; in genere la presenza di 
cortice sulle superfici dei manufatti è rara e in genere poco estesa; 

— nelle tre industrie predominano i moduli tipometrici compresi tra 
mm 26-50; il fenomeno sembrerebbe più spiccato rispettivamente 
per la Cala-R, poi per Taddeo, infine per la Tina; 

— riguardo agli indici di allungamento, si nota per la Tina e, in misura 
appena minore per la Cala-R, una predominanza delle schegge; queste 
sono ben rappresentate anche a Taddeo, dove tuttavia si hanno in 
maggioranza manufatti su scheggia laminare. In tutte e tre le indu- 
strie appaiono alcune lame; 

— per gli indici di carenaggio si ha una netta prevalenza dei pezzi 
molto piatti, più frequenti rispettivamente a Taddeo, alla Cala R 
e infine alla Tina, e piatti. Due strumenti di spessore maggiore si 
ritrovano alla Cala-R e alla Tina; 

— più particolarmente alla Cala-R e a Taddeo sono presenti alcuni stru- 
menti che sembrano avvicinarsi alla morfologia dei manufatti Leval- 

10 I materiali della Grotta Taddeo si trovano presso l'Istituto di Paletnologia del- 
l'Università di Firenze. Si ringrazia la Prof. Alda Vigliardi per aver reso possibile 
l'analisi diretta. L'industria della Grotta della Cala giace presso l'Istituto di Antro- 
pologia e Paleontologia Umana dell'Università di Siena. 
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lois. L'incidenza di tale aspetto tecnologico andrebbe, a mio avviso, 
leggermente diminuita rispetto a quanto esposto nella prima presen- 
tazione di queste due industrie; tuttavia pare certo che qualche 
strumento si avvicini molto alle tipiche fogge levalloisiane. L'impiego 
di tale tecnica non si ritrova invece nella industria della Grotta 
Tina; l'esiguo numero dei suoi strumenti, però, non esclude che tale 
assenza possa essere fortuita. 

E* importante osservare che, come alla Grotta Taddeo, alla Tina la 
maggior parte dei reperti è costituita da strumenti finiti; oltre ai pochi 
elementi non ritoccati non è stato raccolto, durante l'accurata setaccia- 
tura, alcun rifiuto di lavorazione. Questo fatto può far pensare che 
la cavità fosse adibita a ricovero occasionale o stagionale più che a 
stanziamento fisso. Sembrerebbe avvalorare questa ipotesi anche la na- 
tura dello strato B. Infatti è difficile pensare che nella grotta, mentre 
avveniva in essa lo scorrimento di acque superficiali che andavano via 
via formando lo strato, soggiornasse stabilmente un gruppo; bensì par- 
rebbe più credibile l'ipotesi di un uso della cavità come ricovero in 
momenti di relativa umidità quando minore era l'azione dello scorri- 
mento delle acque. Per quanto riguarda la Cala-strato R, in essa sono 
stati raccolti sia strumenti sia rifiuti di lavorazione in quantità relati- 
vamente abbondante; si può quindi pensare che in questa grotta mag- 
giore fosse la continuità dello stanziamento durante il quale gli stru- 
menti venivano preparati sul posto. 

Un'ultima osservazione riguarda la giacitura dei reperti che, a mio 
avviso, si possono considerare in posto. Si è visto infatti che le acque 
superficiali all'origine dello strato B entravano in grotta con poca ener- 
gia; pare difficile quindi pensare che avessero la forza di trasportare 
dall'esterno nella cavità sia i manufatti litici sia i resti della macrofauna, 
della quale sono state ritrovate ossa intere, corna e frammenti di grandi 
dimensioni. 

Dai dati tutt oggi in nostro possesso, si può concludere quindi che 
una comparazione tra la nostra industria e quelle ormai note di Marina 
di Camerota è possibile se ci riferiamo, per ora, al Musteriano della 
Grotta della Cala-strato R e della Grotta Taddeo. Il primo è stato 
attribuito ad una facies finale, ampiamente intesa, del Musteriano; 
l'altro è stato riferito, in base ai resti faunistici, ad un momento non 
molto avanzato dell'anaglaciale del Wiirm I. Purtroppo per ora siamo 
costretti a limitare l'incidenza delle analogie tipologiche e morfometriche 
osservate per le suddette industrie; oltre a questo non disponiamo 
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ancora di dati che permettano di comparare la natura dei rispettivi 
depositi, tuttavia possiamo ipotizzare una loro posizione cronologica, 
riferendole tutte e tre ad una fase « evoluta », in senso lato, del 
Musteriano. 

Nelle vicinanze di Marina di Camerota, conosciamo le industrie 
musteriane segnalate da A. C. Blanc (Blanc, 1940) alla Grotta delle 
Ciavole, alla Cala delle Ossa e alla Grotta Visco, nonché quelle 
rinvenute nelle dune fossili presso Capo Palinuro. Una facies musteriana 
« evoluta », con manufatti di aspetto Levallois, è stata inoltre segna- 
lata nelle dune di Capo Grosso e di Cala Bianca, sovrapposta alle 
sabbie rosse contenenti industria acheuleana. 

Riferendoci a queste industrie, di cui si hanno al momento solo dati 
preliminari e raccolte non molto cospicue, è consigliabile una certa 
prudenza; tuttavia possiamo per ora ipotizzare una correlazione tra il 
Musteriano della Grotta Tina e le industrie raccolte alle Ciavole e nelle 
dune fossili. Anche in queste serie litiche, infatti, si hanno elementi 
piatti, laminari e oltremodo sono presenti manufatti di foggia levalloisiana. 

F. Martini 



Conclusioni 

I risultati delle analisi, eseguite sui sedimenti e sui reperti paleon- 
tologici e paletnologie! provenienti dallo strato antropico B, permettono 
di compiere le osservazioni seguenti. 

— I sedimenti, costituiti da limi argillosi di colore rosso-bruno con 
scarsa frazione sabbiosa, sarebbero dovuti ad apporti colluviali pro- 
venienti da depositi esterni erosi. Nello strato sono intercalate sottili 
croste calcitiche non uniformi con pendenza verso l'intetiio della 
grotta. L'analisi granulometrica rivela un debole aumento progres- 
sivo della frazione sabbiosa, verso l'alto, indicante probabilmente un 
incremento della forza delle acque quale agente di trasporto. 

— L'associazione floristica definisce un ambiente continentale aperto 
con vegetazione di facies diverse (fresca-umida, arida), popolato da 
una fauna ricchissima di Conigli e con una discreta quantità di 
Ungulati, rappresentati da Cervo dominante e dal 20% circa di Ca- 
prini. L'abbondanza dei Carnivori indica inoltre che la cavità era 
utilizzata come tana. 
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— I Micromammiferi mostrano, accanto a forme di tipo mediterraneo 
(Talpa romana, Glis glis italicus, Pitymys savii), la presenza di tipi 
montani (Microtus incertus) e continentali (Cricetus cricetus). Le 
specie arboricole (Glis, Eliomys), insieme alle fossoriali, sono le più 
frequenti; quelle del sottobosco umido sono rare. 

— Gli Uccelli rivelano un'associazione di specie ad ampia distribuzione 
assieme ad altre di tipo xeromontano. 

— Le indicazioni paleoclimatiche suggeriscono la presenza di un fondo- 
valle umido e di versanti più aridi a latifoglie, con Querceto misto 
dominante, e radure intercalate. L'ambiente è continentale con oscil- 
lazioni più temperato-umide sia per la presenza di ambienti biologici 
ancora differenziati sia per l'intercalarsi nei sedimenti di croste 
concrezionali. 

— L'industria litica si può riferire ad una facies « evoluta » in senso 
lato del Musteriano per la presenza di manufatti piatti e laminari. 
La scarsità dei reperti, la mancanza di rifiuti di lavorazione fanno 
pensare ad una utilizzazione saltuaria della grotta. 
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Riassunto 

Gli Autori espongono i risultati delle ricerche compiute nel deposito pleistocenico 
della Grotta Tina a Marina di Camerota (Salerno). Lo scavo ha messo in luce una 
serie stratigrafica costituita da livelli marini alla base, da un detrito cementato e 
da un banco di limi argillosi bruno-rossastri dal quale provengono abbondanti resti 
faunistici e scarsi manufatti litici. 

Le analisi faunistiche e palinologiche hanno permesso di riconoscere un'ambiente 
di tipo continentale con una associazione vegetale aperta a Querceto misto. L'in- 
dustria litica è riferita ad una facies evoluta in senso lato del Musteriano. 

Nel corso del lavoro viene inoltre esaminata la posizione cronologica del deposito 
in relazione agli altri giacimenti wurmiani della zona. 
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Resumé 

Lcs Autcurs exposent les résultats des recherches effectuées dans le dépòt pleisto- 
cène de la Grotte Tina (Marina di Camerota, Salerno). La fouille a montré une 
sèrie stratigraphique formée de niveaux marins inférieurs, d'un complexe caillouteux 
ci mente et d'une couche argileuse-limeuse rouge-brunàtre dont dérivent de copieux 
restes faunistiques et une pauvre industrie Hthique. 

Les analyses faunistiques et palinologiques indiquent un milieu wurmien de tipe 
continental caraetérisé par une végétation à Quercetum mixtum clatrsemé. 

L'industrie lithique semble se réfèrer à un complexe évolué, sensu lato, du 
Mousterien. 

La position cronologique du dépòt a donc été examinée en relation aux autrex 
dépòts wurmiens de la région. 



Summary 

The Authors describe the results of research carried out in the Grotta Tina plei- 
stocene deposi t (Marina di Camerota, Salerno). 

The excavation showed a stratigraphic successioni based on marine layers, followed 
by cemented detritus and a brownish-red argillaceous-silt bank in which abundant 
faunal remains and few lithic artifaets were found. 

The faunistic and pollen analyses indicate a continental enviroment characterized 
by a sparse vegetation of Quercetum mixtum. 

The lithic industry seems to be related to an evolved Mousterian complex. 

The chronological position was then compared to other Wiirmian deposi ts of the 
region. 



LA CULTURA DELLA CERAMICA IMPRESSA 

NEL NEOLITICO INFERIORE 

DELLA REGIONE PADANA 



La presenza nell'area padana di elementi riconducibili alle facies neoliti- 
che della Liguria era nota fin dagli ultimi anni dello scorso secolo. 

Traverso, nel suo accurato lavoro sull'insediamento di Alba, aveva evi- 
denziato le strette relazioni tra questo e le facies delle grotte liguri (Tra- 
verso 1898-1902-1909) già in quel tempo documentate principalmente 
dai lavori di Morelli, Issel e Amerano (Amerano 1892-1893-1897; Issel 
1908; Morelli 1888-1894-1901). Taramelli, nel suo studio sulla stazione 
di Vayes in Val di Susa, evidenzia lucidamente le affinità di questa con 
l'area ligure (Taramelli 1903). Il riconoscimento di tali affinità di carat- 
tere generico non potè essere approfondito nelle sue connessioni con i vari 
momenti del neolitico ligure a quei tempi assai poco noti nella loro succes- 
sione cronologica e stratigrafica. 

In seguito alle sue prime ricerche nella Caverna delle Arene Candide 
(Bernabò Brea 1946), Bernabò Brea riaffronta il problema del neolitico 
di Alba in termini cronologici e culturali riconoscendo chiaramente in que- 
sta stazione piemontese l'esistenza di due momenti distinti entrambi rial- 
lacciabili al neolitico del Finalese, il primo dei quali inseribile nell'ambito 
della corrente culturale della Ceramica Impressa ed il successivo apparte- 
nente alla Cultura dei vasi a bocca quadrata (Bernabò Brea 1947). 

Questa nota si propone di rivedere il problema della penetrazione di ele- 
menti culturali della Ceramica Impressa nell'ambiente padano; sulla base 
della revisione dei materiali provenienti da alcune stazioni del Piemonte 
e della Lombardia occidentale alla luce delle nuove acquisizioni conoscitive 
sul Neolitico dell'Italia Settentrionale che si sono venute delineando dopo 
le ricerche di Bernabò Brea fino ad oggi *. 

* Lavoro svolto col contributo finanziario dell'Istituto Italiano di Preistoria e 
Protostoria nell'ambito del programma di revisione dei materiali del Neolitico del- 
l'Italia Settentrionale. 

Ringraziamo vivamente per averci messo a disposizione le collezioni e facilitato 
in ogni modo la ricerca: la Prof. O. Acanfora - Museo Pigorini, Roma; la Dott. S. 
Finocchi - Sovrintendenza alle Antichità, Torino; il Prof. M. Conno - Museo Civico, 
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Alba 

La stazione si trova alla periferia sud della città in direzione della Ma- 
donna della Moretta nella zona denominata Borgo (fig. 1 n. 1, 2). L'occa- 
sione dei rinvenimenti si ebbe attorno al 1879 in cave di argilla ad opera di 
Traverso il quale seguì il procedere di queste cave pubblicandone i mate- 




Fig. 1 - Situazione topografica dell'insediamento di Alba tra Chcrasca e Tonato. 



riali rinvenuti fino ai primi anni del novecento (Traverso 1898-1901- 
-1909). Questo Autore rileva la seguente successione stratigrafica: « l)Da 
uno strato di terra vegetale dello spessore variabile da 0,30 a 0,50; 2) Fa 
seguito uno strato di argilla da mattoni molto grassa, dello spessore irre- 
golare di 1 a 2 m.; 3) A questo succede uno strato di argilla di colore 
oscuro, ricco di resti organici con carbone, cenere, frammenti di stoviglie 
dello spessore da 0,50 a 0,60, e nel quale rinvengonsi gli oggetti in pietra 



Alba; il Prof. A. Panizza - Museo Civico, Alessandria; il Prof. V. Fusco - Museo 
Civico, Varese. Ringraziamo inoltre il Doti. G. Guerreschi che ci ha comunicato i 
risultati dei suoi studi sull'Isolino di Varese fornendoci dati e materiale illustrativo. 
Il lavoro, già in corso di preparazione per l'annata 197-1, è stato aggiornato nelle 
more del presente Buliettino che esce nel 1976. 
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neolitici; 4) Ricomparisce l'argilla da mattoni ferruginosa e leggermente 
sabbiosa, dello spessore di 0,80 circa; 5) Succede un secondo strato di ar- 
gilla di colore oscuro; 6) E quindi si ha la ghiaia con sabbia e l'acqua al li- 
vello della Cherasca ». 

Sempre il Traverso fa quindi le seguenti interessanti osservazioni: « Gli 
strati sono leggermente inclinati verso il torrente Cherasca e il Tanaro; si 
rialzano invece verso il Sud. Sembra che questi diversi strati siano stati 
prodotti dallo sbarramento che quasi normalmente il Tanaro esercitava 
sulla Cherasca e sugli altri torrentelli vicini, impedendone il libero efflusso 
nelle piene, generando così dei terreni acquitrinosi, paludosi più o meno 
estesi, ovvero colmate di argilla provenienti dal dilavamento delle circo- 
stanti colline » ... « Lo strato di argilla scura (che per brevità chiamerò 
strato torboso superiore) è quello che ha fornito nella regione Borgo la 
maggior parte del materiale neolitico... La distribuzione del materiale neo- 
litico e la presenza di molti focolari, ed altri fatti osservati, fa supporre 
che le capanne le quali costituivano probabilmente il villaggio neolitico, 
fossero situate presso il margine della palude »... « Il secondo strato torbo- 
so, abbenché molto esteso... non presentò che poche tracce di carbone 
e dubbi resti di stoviglie. Nello strato di argilla ferruginosa e sabbiosa, 
interposta ai due strati torbosi, non si rinvenne veruna traccia di umana 
industria » ... « In alcuni punti si osservarono nello strato (3°) piccole aje, 
del diametro di circa 1,25, selciate con ciottoli di fiume, ed i bordi fatti 
con grossi frammenti di ciottoli, l'interno di queste aje era completa- 
mente ripieno di materiale identico a quello dello strato, con predominan- 
za di carboni e ceneri. In prossimità di queste aje si rinvennero in abbon- 
danza avanzi di ossa di diversi animali, grandi quantità di scheggie di sel- 
ce, di frammenti di fittili ed anche ossa umane, ma talmente decompo- 
ste, che a stento si poterono estrarre i frammenti dall'argilla che le invilup- 
pava »... « Altra singolarità che ho potuto osservare, si fu l'esistenza di un 
pozzetto (?), che nella parte sezionata presentava il diametro di circa 
m. 0,40 ed una profondità di m. 1,20. Partendo dallo strato torboso anda- 
va quasi sino al livello delle ghiaie del sopradetto torrente; questo scavo 
era ripieno dello stesso materiale che costituisce lo strato torboso, con 
molti resti di ossa, carboni e ceneri. Questo fu l'unico pozzetto (?), che a 
me fu dato di osservare in questa località; ma dagli operai che quivi da 
molti anni lavorano, venni assicurato essersene trovati altri... ». 

La ricca industria litica è stata oggetto di uno studio mineralogico-petro- 
grafico (Franchi 1900) sulla cui base il Traverso fa le seguenti considera- 
zioni. « Le armi ed utensili diversi della Stazione neolitica di Alba sono 
fatti quasi in totalità con roccie di natura giadeitica-nefritoide, a caratteri 
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macroscopici » ... « La grande predominanza che ha il numero degli 
utensili litici in pietra verde giadeitica, su quelli fatti in selce, ma- 
teriale che pure facilmente gli abitanti della Stazione neolitica di Alba 
potevano procurarsi dal Nizzardo e dalla limitrofa Francia, è una prova 
del come essi dovevano con maggior facilità procurarsi il materiale giadei- 
tico, di cui per la massima parte sono fatte le loro armi ed utensili, e come 
specialmente dalle vicine montagne delle Alpi occidentali e dell'Appennino 
ligure potessero ritrarlo ». 

Delle ricerche di Traverso furono date in varie occasioni brevi notizie 
dal Pigorini sul Bullettino (1897-1899-1901-1906). La stazione di Alba è 
inoltre menzionata da Barocelli (Barocelli 1924), Patroni (Patroni 
1937), Laviosa Zamboni (Laviosa Zambotti 1943). 

Ma è solo in seguito alle ricerche di Bernabò Brea alle Arene Candide che 
lo stesso Autore giunge ad una definizione delle facies neolitiche presenti 
ad Alba e ad una loro collocazione nell'ambito delle Culture dell'Italia 
settentrionale (Bernabò Brea 1947) con l'individuazione di un momento 
rientrante nell'ambito della Ceramica Impressa ligure e di un momento 
successivo inquadrabile nella tradizione della Cultura dei vasi a bocca 
quadrata. 

Le ricerche nelle cave di argilla di Alba furono riprese nel 1955 da Lo 
Porto (Lo Porto 1956) alcune centinaia di metri più a sud dell'area esplo- 
rata dal Traverso. In questa zona (fig. 1, n. 3) Lo Porto rileva la seguente 
successione. « 1) Strato di terra vegetale coltivata dello spessore di circa m. 
0,50. 2) Strato di argilla gialla da mattoni leggermente sabbiosa, di spesso- 
re variabile secondo la giacitura degli strati sottostanti. Il suo spessore mi- 
nimo al limite settentrionale della zona esplorata è di m. 0,50. 3) Strato 
archeologico di argilla nera, ricca di materie organiche, carbone e ceneri, 
con focolai, ceramica dell'età del Bronzo e di transizione al Ferro. 4) Strato 
sterile di argilla dello spessore da m. 0,70-0,20. 5) Strato archeologico di 
argilla nerastra, ricca di materie organiche, carboni e ceneri, con fondi di 
capanne, pozzetti, focolai e materiale « neolitico ». E' spesso m. 0,30 circa 
nella zona Nord, dove, inclinandosi, tende ad aumentare. Nella zona sud lo 
spessore dello strato è di m. 0,90. 6) Strato di argille gialle., m. 0,70 circa. 
7) Strato di argilla marnosa... m. 1 circa. 8) Fondo acquifero con sabbia e 
ghiaia al livello del letto del Cherasca ». 

Come si può notare la stratigrafia si differenzia da quella rilevata più a 
nord dal Traverso principalmente per la presenza di un livello dell'età dei 
metalli, mentre per quanto riguarda le caratteristiche dello strato neolitico 
le osservazioni dei due Autori concordano. 

Gli scriventi hanno effettuato nella primavera del 1976 un sopralluogo 
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nella zona immediatamente a sud dell'area in questione dove era stata posta 
in luce una nuova sezione stratigrafica durante lavori edili. In questa 
sezione era chiaramente riconoscibile, a circa due metri di profondità al 
disotto di un pacco di argille, un livello bruno scarsamente antropizzato, 
della potenza di 30-40 cm, con evidenti tracce di frequentazione neolitica, 
mentre mancava qualsiasi traccia del successivo insediamento della età dei 
metalli. 

Nelle ricerche nello strato neolitico Lo Porto annota la presenza di una 
buca del diametro di circa m. 0,50 e di oltre m. 0,80 di profondità che 
considera affine ai pozzetti menzionati dal Traverso; ha inoltre l'opportu- 
nità di effettuare alcune osservazioni sulla struttura di un « fondo di ca- 
panna » già parzialmente distrutto dai lavori di cava. « Un battuto di terra 
del diametro di circa m. 1, posante sulla base dello strato per una profon- 
dità di m. 0,20, con resti di carbone, cenere e pietre in arenaria arrossata 
dal fuoco, mise in evidenza un « focolare » distante circa m. 3 da un « fon- 
do di capanna »... Si poterono tuttavia riconoscere con sufficienza le ca- 
ratteristiche di questo fondo di capanna, che apparve della classica forma 
circolare a conca che, affondando negli infimi livelli dello strato, penetrava, 
per circa m. 0,30 di profondità nel vergine sottostante. Il suo diametro 
superiore doveva in origine misurare m. 3 circa e ridursi alla base a 
m. 2. Era lastricato alla superficie da un fitto acciottolato di pietre fluviali 
spaccate intenzionalmente... Al disotto del lastricato furono rinvenuti i re- 
sti di un grosso tronco carbonizzato, forse pertinente alle strutture lignee di 
una fase più antica della stessa capanna. Sul fondo giacevano numerosi car- 
boni e ceneri, certamente avanzi di un focolare primitivo che pareva occu- 
pare la parte centrale della capanna ». 

Attualmente l'insediamento di Alba fornisce la più consistente documen- 
tazione sulla presenza della Ceramica Impressa nella Regione Padana. 

La vastità dell'area dei rinvenimenti lascia intuire l'esistenza di più nu- 
clei di insediamenti in un arco di tempo piuttosto vasto, come attestato dalla 
presenza di elementi di facies v.b.q. *, per cui la frequentazione nell'ambito 
della Ceramica Impressa può avere avuto un notevole spessore cronologico. 

La impossibilità di riconoscere una differenziazione stratigrafica tra gli 
insediamenti delle due tradizioni culturali, riscontrabile nei lavori di Tra- 
verso e Lo Porto, deve essere da imputare alla continuità della frequenta- 
zione. Solo una adeguata analisi della distribuzione topografica avrebbe for- 
se permesso di mettere in luce elementi di stratigrafia orizzontale, oggi 

* L'abbreviazione v.b.q. è convenzionale per: vasi a bocca quadrata (N.d.R.). 
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Fig. 2 - Stazione di Alba. Tradizione della Ceramica Impressa. Decorazioni ad im- 
pressioni nn. 1-10, 12 (Museo Pigorini) {Rtd. 1/3). 
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irrimediabilmente perduti, e tali da poter scandire sul terreno i vari mo- 
menti di insediamento. Resta comunque il fatto che l'ipotesi di una presenza 
simultanea di entrambe le tradizioni ad Alba è allo stato attuale non rea- 
listica e sarebbe in contraddizione con i dati acquisiti principalmente nelle 
stratigrafie liguri. 

Gli elementi di derivazione della Ceramica Impressa ligure più facilmen- 
te individuabili e caratteristici sono dati da: cordoni scarsamente rilevati 
decorati con impressioni a stecca generalmente a forma di otto o di doppio 
punto (fig. 2, n. 1-7, 9); bande di impressioni puntiformi sotto il labbro 
(fig. 2, n. 1, 2, 4); linguette (fig. 2, n. 3, 4, 5, 7; fig. 3, n. 1) e anse a 




» i 




/' 






a 





ù 




tf 





"'Kfffd n m\ 





O 



Cr 3 

13 



Fig. 3 • Stazione di Alba. Tradizione della Ceramica Impressa e industria su pietra 
levigata nn. 10-13. Decorazioni incise nn. 2-5; decorazioni a « cardium » nn. 7, 8; 

decorazioni impresse n. 9 (Museo Pigorini) (Rid. 1/3). 
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linguetta (fig. 2, n. 10, 11) con cordoni verticali e orizzontali che partono 
dalle radici; anse orizzontali spesso con lunghe radici basali a mò di cordo- 
ni (fig. 2, n. 12; fig. 3, n. 6); decorazioni impresse con peristoma di car- 
dìum (fìg. 3, n. 7, 8). Negli elementi ceramici di contesto sono collocabili 
le decorazioni a fasce con motivi vari di zig zag incisi (fig. 3, n. 2, 5), i cor- 
doni alle radici delle anse (fig. 2, n. 10,12) ed anche il tipo vascolare deco- 
rato con incisioni a zig zag sotto il bordo ed anse congiunte da cordoni 
(fig. 4) (Lo Porto 1956, fig. 7, 8) che trova riscontri in Liguria sia per il 




i Alba. Tradizione della Ceramica Impressa (Sovrin tendenza di 
Torino) (Rid. 1/6). 



festone a cordone che per la decorazione incisa (Bernabò Brea 1946, 
tav. XXXVIII, n. 3; 1956, tav. X n. 1); mentre altri elementi a cui è 
difficile dare una attribuzione culturale precisa non vengono qui presi in 
considerazione. 

Nelle industrie litiche la grande quantità di asce non è utilizzabile ai 
nostri fini non esistendo criteri per il riconoscimento della loro collocazione 
culturale. Gli anelloni in pietra levigata (fig. 3, n. 10-13) caratterizzano 
l'ambiente del Neolitico Inferiore sia padano che ligure e quindi possono 
essere considerati tipici del momento culturale della Ceramica Impressa. 
Nell'industria scheggiata alcuni elementi quali: romboidi (fig. 5, n. 8, 10) 
troncature (fig. 5, n. 3-7), becchi (fig. 5, n. 13), lame e punte a ritocco erto 




Fig. 5 - Suzione di Alba. Industria litica attribuibile alla tradizione della Ceramica 
Impressa nn. 4. 8, 9, 12 (Museo Pigorini - Sovrintendenza di Torino) (gr. noi.]. 
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(fig. 5, n. 14-18), trancianti trasversali trapezoidali (fig. 5, n. 11-12), pos- 
sono essere attribuiti con un certo margine di sicurezza all'orizzonte della 
Ceramica Impressa; mentre più complessa risulta la collocazione dei vari 
tipi di grattatoi di cui segnaliamo solo quelli di più probabile attribuzione 
(fig. 5, n. 1,2). Tutti i materiali a ritocco piatto dovrebbero invece rien- 
trare nella tradizione v.b.q., e non sono stati presi in considerazione; resta il 
fatto che anche per certi elementi a ritocco erto l'attribuzione alla Cera- 
mica Impressa è da prendere con notevoli riserve in quanto specie nella 
Liguria e forse anche nella Lombardia occidentale, alcuni tipi con questa 
tecnica presentano caratteri di persistenza. 



Il Cristo (Alessandria) 

La località si trova alla periferia di Alessandria. I materiali attualmente 
reperibili presso il Civico Museo di Alessandria furono acquisiti tra il 1892 
e il 1893 (donazione Leale). L'occasione del rinvenimento si ebbe nelle ca- 
ve di una fornace per laterizi (cave Testa) ad un km. circa dalla città sulla 
strada per Cantalupo (fig. 6). Ad un metro di profondità si rinvennero 
resti romani e a due metri circa resti preistorici fra i quali i materiali attual- 
mente reperibili al Museo; « Alla profondità di un altro metro circa di 
terreno marnoso trovaronsi alcune asce di pietra levigata, selci lavorate a 
forma di coltelli, di raschiatoi, due punte di freccia, i nuclei di selce dai 
quali detti oggetti venivano estratti, frammenti di stoviglie cotte al focola- 
re, unitamente ad ossa, corna di cervo, denti di cinghiale e di altri animali » 
(Anonimo 1893-1894). 

Di questi rinvenimenti vennero date altre brevi notizie dal Pigorini 
(Pigorini 1895). « Si salvarono per il Museo alessandrino un certo nu- 
mero di cocci e di resti di animali, quattro ascie di varia grossezza, due 
punte di freccia, parecchi coltelli e raschiatoi e nuclei di selce ». 

In seguito Issel menziona la stazione del Cristo descrivendone somma- 
riamente i materiali come però provenienti da due cave distinte. « Nella 
cava di argilla esercitata in servizio della fornace Taverna, nel territorio 
denominato Cristo, alle porte di Alessandria, si raccolsero parecchie ascie 
di pietra verde, uno scalpello dello stesso materiale, molti coltellini di 
selce, due punte di freccia ad alette e a breve peduncolo, entrambe di selce 
alcuni raschiatoi, nuclei e schegge della medesima pietra, buon numero 
di cocci di vasi in terra cotta non torniti, corna di cervo, una delle quali 
segata alle due estremità, denti ed ossa di ruminante di cinghiale. In altra 
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■ Situazione topografica dell'insediamento del Cristo presso Alessandria. Tra 
Bormida e Tanaro, 



stazione scoperta presso la fornace Testa situata a circa un km. di distanza 
dalla precedente sì ottennero almeno sei coltellini di selce ed alcuni fram- 
menti di rozzi vasi fittili » (Issel 1908). Questo A. è l'unico che strana- 
mente menziona una duplice provenienza per i materiali del Cristo; attual- 
mente non vi è alcuna possibilità di verificare questi dati. 

Altri accenni furono fatti in varie occasioni da Barocelli (Barocelli 
1919-1923-1924-1927). Questo Autore assegna alla stazione del Cristo 
una collocazione cronologica « posteriore al villaggio di Alba ed al riparo 
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di Vayes presso lo sbocco della Val di Susa almeno per parte della sua 
durata ». 

Infine una descrizione dettagliata dei reperti litici giacenti presso il Mu- 
seo di Alessandria fu fatta da Peola che cosi li enumera: « A) di pietra 
scheggiata (39 esemplari): 1) Lame, coltellini e loro frammenti (26 esem- 
plari); 2) raschiatoi e simili (7 esemplari); 3) cuspidi di freccia (2 esempla- 
ri; 4) nuclei (4 esemplari). B) di pietra levigata (5 esemplari); 5) asce (3 
esemplari); 6) zappetta (1 esemplare); 7) scalpellino (1 esemplare) » (Peo- 
la 1937). 



Da quanto sovraesposto si ha, per i pochi materiali disponibili, l'eventua- 
lità di una duplice provenienza mentre Peterogeneità culturale dei medesimi 
è documentata dalle punte di freccia peduncolate, oggi perdute, e dalla 
presenza di acciarini di armi da fuoco. 

Gli scarsi elementi ceramici (fig. 7, n. 1, 2), sono riferibili integralmente 
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Fig. 7 - Stazione del Cristo. Tradizione della Ceramica Impressa (Museo di Alessandria) 

(Rid. 1/3). 



alla tradizione della Ceramica Impressa ligure. Il restante dell'industria li- 
tica, a carattere eminentemente laminare con presenza di bulini ad incavi 
e stacchi laterali (fig. 8) è nella maggior parte inquadrabile nella tradizione 
del Neolitico Inferiore padano centro orientale (Guerreschi 1973, Bago- 
line Biagi 1976). L'associazione quindi della Ceramica Impressa con 
questi elementi di industria litica è assai plausibile ma non sicura. 
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Fig. 8 - Stazione del Cristo. Industria litica in probabile associazione e 
Impressa (Museo di Alessandria) igr. nat.). 



Vayes (Valle di Susa) 

Rinvenimenti di oggetti litici nelle cave di pietra di Vayes (fig. 9) erano 
gii stati segnalati nello scorso secolo (Taramelli 1897). Le prime ricerche 
effettive si ebbero nel 1900 e nel 1901 ad opera di Taramelli (Taramelli 
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Fig. 9 - Situazione topografica dell'insedia 

Val di Sus 



1900). « Presso il borgo di Vayes, situato nella valle della Dora Riparia, 
circa a mezza strada tra la conca di Susa e lo sbocco della valle nel piano, 
si stacca dal fianco destro dell'erta e boscosa montagna uno sperone di roc- 
cia, nel quale vengono ad appoggiarsi le ultime case del borgo e che cade 
quasi a picco per l'altezza di una quarantina di metri sul fondo della valle. 
Essendo gli strati della roccia gneissica molto fortemente inclinati, si ebbe 
ji quel punto, sino ad epoca remotissima, una frana estesa di enormi lembi 
di roccia, accatastati giù al piede e lungo la falda in caotico disordine... 
I lavori di cava asportarono anzitutto una parte del materiale franato, ma 
lasciarono intatto una specie di sperone o riparo, situato a mezza costa del 
dirupo e formato da un enorme lembo di roccia, rovesciato obliquamente 
contro la parete verticale, presentando così un vano, una specie di grotta 
di sei metri di lunghezza e quattro di larghezza, e che, chiusa nel fondo 
da un ammasso di grossi blocchi, con pochi adattamenti è perfettamente op- 
portuna all'abitazione di una famiglia primitiva, situato come esso era a 
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poca distanza dal fiume e da sorgive eccellenti, in luogo dominante il piano 
della valle e poco discosto da essa e soprattutto riparato dal vento della 
montagna, in questo punto molto forte e continuo » (Taramelo 1903). 

Il Taramelli effettuò quindi lo scavo asportando lo strato di sedimenti 
che costituiva il fondo del riparo fino a raggiungere i blocchi di frana 
sottostanti. Il deposito si presentò subito antropizzato con carboni, fram- 
menti ceramici, ossa di animali frammentate e gusci di conchiglie, parte del 
materiale era anche scivolato tra i massi del fondo e parte venne recuperata 
nel pendio antistante il riparo dove era evidentemente franato. 

Della fauna associata ai resti dell'insediamento (determinazione Anto- 
nelli) l'Autore riferisce quanto segue. « Sono abbastanza copiose le ossa 
lunghe, scheggiate e spezzate, femori, vertebre, falangi di buoi (bos 
taurus) di specie abbastanza grosse e di età avanzata; si ebbe anche, e 
specialmente nel riparo, dei metatarsi ed un astragalo di cervo (cervus 
elaphus), altre ossa consimili di capriolo (cervus capreolus), femori, costo- 
le di lepre (lepus sp.). Insieme ad essi si trovò larga copia di ossa di topo 
campagnolo e di ratto (arvicola agrestis e mus rattus), e fra i volatili 
sono presenti un esemplare o due di ossa ritenute di gallo montano, o di 
altro uccello montanino ». 

Alle ricerche di Taramelli partecipò anche Piolti che dedicò uno studio 
petrografia) ai manufatti di pietra levigata del riparo di Vayes (Piolti 
1898-99, 1902) che riconobbe costituiti principalmente di « iadeite » ed 
in minor quantità di « cloromelanite », « eclogite », « anfibolite » e 
« quarzite ». Questo Autore afferma quindi che la materia prima per tutti 
i tipi di manufatti in pietra levigata era reperìbile senza difficoltà sul 
luogo. ^ 

Del riparo di Vayes parlò in seguito il Barocelli (Barocelli 1919- 
-1961). Nuove ricerche ,intraprese nel 1938-39 tra i massi di fondo del 
riparo e nelle discariche antistanti, portarono al rinvenimento di una 
modesta quantità di altro materiale (Capello, Doro 1939). 

Il discreto numero di cocci proveniente dal Riparo di Vayes, esistente 
presso la Sovrintendenza di Torino, è pressoché integralmente collocabile 
nell'ambito della tradizione della Ceramica Impressa ligure. 

La superfice di questo materiale è generalmente molto frusta il che rende 
difficile a volte la lettura dei motivi decorativi. Sono comunque riconoscibi- 
li i cordoni scarsamente rilevati decorati con impressioni a stecca, ad un- 
ghiate e a polpastrello (fig. 10, n. 1,6, 9), bande di impressioni puntiformi 
a cannuccia (fig. 10, n. 5, 7) e a polpastrello (fig. 10, n. 8), incisioni a 
reticolo ortogonale (fig. 10, n. 10) ed anse orizzontali (fig. 10, n. 11). 



B. Bagolivi, P. Biagi 




Fig. 10 - Stazione di Vayes. Tradizione della Ceramica Impressa. Decorazioni ad 
impressioni nn. 1-9; decorazioni incise n. 10 (Sovr in tendenza di Torino) (Rid. 1/3). 



Manca qualsiasi traccia dì industria litica scheggiata mentre i materiali 
in pietra levigata, asce e scalpelli, non vengono considerati in questa sede 
per ì motivi esposti precedentemente. 



La cultura della 

Palude Brabbia (Varese) 



Le ricerche in questa area, un tempo parte del bacino del Iago di Varese, 
iniziarono attorno al 1836 (Quaglia 1884} nelle località Fosso di Mezzo 
e Mara (fig. 11) dove furono portati alla luce vari reperti neolitici e dell'età 
dei metalli. 




Fig. 11 - Situazione topografica dell 'insediamento di Palude Brabbia tra 

Varese e il lago di Comabbio (1 Fosso di Mezzo; 2 Mora; ì Palude Lia). 



11 materiale attualmente presente al Museo Pigorini fa parte di questi 
primi rinvenimenti. . 
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Nel 1887 venne scoperta una terza località nella zona che va sotto il no- 
me di Palude Lia (Borghi 1879); qui in un rialzo di terra emergente dalla 
palude si rinvenne una notevole quantità di oggetti attualmente non repe- 
ribili; si trattava di alcune centinaia di lamelle di selce, nuclei, cocci, ma- 
teriale ligneo ed ossa. 

La collezione del Pigorini è stata oggetto di una pubblicazione del Ber- 
tolone ( Berto lone 1953) che riconosce per il materiale neolitico della 
Palude Brabbia affinità con l'area ligure basate principalmente sugli elemen- 
ti riferibili alla Cultura v.b.q. 

Più di recente Cornaggia Castiglioni affronta il problema della « Cul- 
tura della Palude Brabbia » riaffermando le affinità liguri dei v.b.q. e rico- 
noscendo legami con la « Cultura dell'Isolino » per i materiali non v.b.q. 
(Cornaggia Castiglioni 1972). Questo Autore dedica anche uno studio 
agli arpioni delle palafitte del lago di Varese, due dei quali, ottenuti 
in corno di cervo, provengono dalla Palude Brabbia (Cornaggia Casti- 
glioni 1960), considerandoli neolitici e con generiche affinità alpine. Il 
Maviglia considerò gli arpioni varesini come probabilmente collegabili al 
«più antico livello palafitticolo» (Varese I) con ceramiche lagozziane 
(Maviglia 1953-54). 

A questo proposito si può ricordare come un arpione in palco di cervo 
analogo a quelli della Palude Brabbia provenga da Romagnano Loc III 
nel Trentino in una situazione stratigrafica collocabile tra l'ultimo momento 
mesolitico ed il primo livello ceramico (Broglio 1971). Allo stato attuale 
è comunque impossibile dare una collocazione culturale esatta a questi 
manufatti nell'ambito della successione neolitica varesina. 

Tra i materiali del Museo Pigorini da noi esaminati sono chiaramente 
riconoscibili elementi culturali neolitici delle tradizioni della Ceramica Im- 
pressa e dei v.b.q.; mentre più scarse sono le tracce di elementi culturali 
neolitici più recenti. 

Alla prima e più antica tradizione sono agevolmente correlabili i fram- 
menti vascolari con anse orizzontali a lunge radici basali, decorate o meno 
con linee di punti impressi (fig. 12, n. 1, 2), che sono note in tutta la 
facies ligure della Ceramica Impressa e nella stazione di Alba (fig. 2, 
n. 12; fig. 3, n. 6). 

Tra i materiali del contesto potrebbe figurare il fiasco a collo (fig. 13), 
con cordone impresso congiungente a festone le radici delle anse. Questo 
elemento decorativo risulta infatti documentato, su analogo tipo vascola- 
re, nell'area della Ceramica Impressa ligure (Bernabò Brea 1946, tav. 
XXXVIII, n. 2; 1956, tav. XVIII, n. 14), ad Alba in altro contesto 



La cultura della ceramica impressa 



99 



e 




A 





V 




Fig. 12 * Stazione di Palude Brabbia. Tradizione della Ceramica Impressa e industria 

su pietra levigata fin. 3, 4 (Museo Pigorini) (Rid. 1/3). 
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Fig. 13 Stazione di Palude Brabbia. Elemento vascolare di probabile tradizione 

della Ceramica Impressa (Museo Pigorini) (Rid. 1/6). 




Fig. 14 - Tipi vascolari a decorazioni incise, Dall'Isolino di Varese nn. 1-} IMusco 
dì Varese); da Palude Brabbia n. 4 (Museo Pigorini) {Rid. 1/)). 
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s (fig. 4) e nell'area della Cultura di Fiotano.su forme vascolari 
simili (Malavolti 1951-52, tav. Ili; Bagolini 1972, fig. 8); cordoni alle 
radici delle anse sono pressoché estranei alla tradizione v.b.q. 

Assai problematica è l'attribuzione al contesto della Ceramica Impressa 
per i tipi vascolari con decorazioni a motivi lineari incisi anche sulle anse 
(fig. 14, n. 4). Questi nel vicino insediamento dell'Isolino sono particolar- 
mente frequenti al disotto dei livelli v.b.q. (fig. 14, n. 1-3), ma non pos- 
sono essere considerati estranei all'ambito di quest'ultima Cultura. Vale la 
pena di rilevare che tipi vascolari, decorati con questa tecnica all'Isolino, 
sono estremamente affini ad elementi presenti nei livelli del Neolitico 
Inferiore del Trentino, Gruppo del Gaban (fig. 15), dove hanno una chiara 




Fig. 13 - Tipi vascolari del Gruppo del Gaban (Trentino). Dal Riparo Gaban nn. 1, 2 

(Museo Tridentino di Scienze Naturali); dal Doss Trento n. 3 (Museo del Buon- 

consiglio, Trento) (fUd. 1/4). 



collocazione stratigrafica e precedono le prime manifestazioni della Cultura 
v.b.q. 

Egualmente problematica risulta l'attribuzione di altri elementi quali 
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i peducci ed i motivi decorativi a scalette incise (fig. 16); questi sono 
estremamente comuni e caratteristici nell'ambito del momento antico della 
Cultura v.b.q. (Barfield 1969-1972; Bagolini, Biagi 1976), in tutto 
il suo areale di diffusione, dove però i vari motivi a scalette sono ottenuti 





Fig. 16 - Motivi decorativi a scalette incise. Da Palude Brabbia n. 1 (Museo Pigorini); 
dall'Isolino di Varese n. 2 (Musco di Varese) {Rid. 1/3). 



a graffito; ma non sono estranei a facies che precedono i primi aspetti di 
questa Cultura come risulta dalle stratigrafie della Liguria (Bernabò Brea 
1946-56; Odetti 1974; Tinè 1974) e del Trentino (Bagolini, Biagi 1976) 
e come pare documentato all'Isolino (Guerreschi 1976). Nella successio- 
ne culturale di quest'ultimo insediamento peducci a decorazione incisa 
e motivi a scaletta, sempre incisi, sono particolarmente diffusi nel momento 
più antico di frequentazione che precede la comparsa dei v.b.q.; i quali si 
manifestano in un aspetto marcatamente autonomo collegabile più con i 
momenti evoluti della Cultura, nei quali sono egualmente assenti i pe- 
ducci ed i graffiti, che con quelli antichi (Guerreschi 1976). A Palude 
Brabbia al contrario gli elementi v.b.q. riconoscibili non paiono stretta- 
mente affini a quelli dell'Isolino e presentano qualche aspetto che pare 
collegabile alla fase antica della Cultura. Assai problematiche sono di con- 
seguenza le correlazioni cronologiche e tipologiche tra gli aspetti v.b.q. di 
queste due stazioni. 

Sempre dall'area di Cazzago Brabbia proviene infine un frammento di 
tazza carenata con ansa tubercolata e decorazione incisa (fig. 17, n. 6), affi- 
ne ad elementi con caratteristiche composite rinvenuti a Quinzano Vero- 
nese (fig. 17, n. 7), alla Pollerà (fig. 17, n. 1) e alla caverna dell'Acqua 
o del Morto (fig. 17, n. 2). Questi due ultimi con motivi decorativi otte- 
nuti però a graffito (Bagolini, Biagi 1973). 
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Fig. IT ■ Elementi vascolari spesso a carattere composito manifestanti rapporti con 
l'area culturale di Fiorano. Dalla Pollerà n. 1 (Museo di Pcgli); dalla Caverna del- 
l'Acqua o del Morto n. 2 (Sovrin tendenza di Torino); da Alba n. 3 (Sovrintendenza 
di Torino); dall'lsolino di Varese n. 4 (Museo di Varese); da Palude Brabbia n. 3 
(Museo Pigorini); dalla zona di Cazzago Brabbia n. 6 (Museo di Varese); da Quinzano 
Veronese n. 7 (Museo di Verona); dal Riparo Gaban n. 8 (Museo Tridentino di 
Scienze Naturali) {Rid. 1/3). 



Questi elementi a Quinzano possono indicare localmente un momento 
iniziale della Cultura v.b.q. che risente di modeste influenze genericamente 
Fiorano; in Liguria, un aspetto collocabile tra le ultime manifestazioni 
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della Ceramica Impressa (strati 23-24 delle Arene Candide) e la comparsa 
dei v.b.q. 

La presenza nella zona del Lago di anse a nastro tubercolate sia a Pa- 
lude Brabbia (fig. 17, n. 5), che all'Isolino (fig. 17, n. 4), nonché la docu- 
mentazione delle medesime ad Alba nel Piemonte meridionale (fig. 17, 
n. 3), pare attestare l'esistenza di contatti con l'area di Fiorano generaliz- 
zabili a tutta la padania occidentale fino al Trentino (fig. 17, n. 8), oltre 
che alla Liguria. 

I rapporti riconoscibili inoltre tra le facies pre v.b.q. dell'area di Varese 
con la facies del Vhò nella Lombardia meridionale e con la facies del Gaban 
nel Trentino rendono il quadro culturale del neolitico inferiore padano 
estremamente articolato e problematico. 

Per quel che riguarda l'industria litica di Palude Brabbia gli anelloni in 
pietra verde (fig. 12, n. 3, 4), sono genericamente riferibili al Neolitico 
Inferiore; mentre più incerte sono le attribuzioni per l'industria su selce, 
rappresentata da oltre un centinaio di pezzi, in quanto in questa regione 
si hanno industrie fortemente laminari ed a ritocco erto sia nelle facies 
pre v.b.q. che in quelle lagozziane; mentre pare che le locali industrie 
v.b.q. (Fusco 1976) non presentino il brusco passaggio di tecnica di scheg- 
giatura, con prevalenza del ritocco foliato e forte calo della laminarità 
complessiva, che accompagna la loro diffusione nella restante area padana. 



Conclusioni 

Da quanto esposto appare abbastanza chiaramente che, per una vasta area 
dell'ambiente padano, che va dalla Lombardia Occidentale al Piemonte, co- 
mincia a prendere corpo la documentazione delle facies ceramiche, prece- 
denti l'affermarsi della Cultura v.b.q. in quella fascia cronologico-culturale 
che può definirsi Neolitico Inferiore (fig. 18). 

In questa ampia regione fino ad oggi era stata accertata solo la penetra- 
zione di aspetti della Ceramica Impressa ligure ad Alba; penetrazione che 
poteva anche venire considerata come fenomeno circoscritto ed a carattere 
locale, data la modesta distanza che separa questa località dalle sedi liguri. 

Il riconoscimento della presenza di elementi della Ceramica Impressa 
ad Alessandria, in Val di Susa e sul Lago di Varese permette di attribuire 
a questo fenomeno ben più vaste proporzioni, tali da lasciar supporre 
che il Neolitico Inferiore si sia qui sviluppato sotto il prevalente influsso 
di questa corrente culturale. 
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Molto manca ancora per giungere ad una sufficiente conoscenza di questi 
processi. Se ad Alba vari aspetti del contesto culturale, in cui sono presenti 
gli elementi della Ceramica Impressa, sono riconoscibili (figg. 2-4, 19) e 
separabili dai materiali della successiva facies v.b.q., non altrettanto si può 
dire per le altre località oggetto di questa ricerca. 

Per il Cristo, oltre al riconoscimento dell'orizzonte culturale, nulla si 
può dire data l'estrema povertà dei reperti conservati. Un carattere parti- 
colare presenta l'insediamento di Vayes dove pressoché tutto il materiale 
ceramico è riconducibile alla Ceramica Impressa in un contesto in cui è 
assente qualsiasi traccia di industria litica su selce ed è solo presente una 
notevole documentazione di materiali in pietra levigata (ascie) di prove- 
nienza locale. 

A Palude Brabbia i dati del contesto ceramico e litico, che deve aver 
accompagnato gli elementi in cui sono chiaramente riconoscibili aspetti della 
Ceramica Impressa Ligure risultano molto problematici. A rendere più 
complesso il quadro culturale contribuisce la probabile persistenza nella 
regione di facies pre v.b.q. in un momento cronologico in cui nel restante 
ambiente padano si affermano gli aspetti antichi di questa Cultura con 
ceramiche decorate a graffiti e forme vascolari di tipo ligure. Una riprova 
di ciò può essere fornita dalla successione dell'Isolino dove attualmente è 
documentata solo una facies della Cultura v.b.q., marcatamente autonoma 
e più collegabile con i momenti pieni di questa Cultura che con quelli an- 
tichi, facies che pare immediatamente successiva ad aspetti pre v.b.q. carat- 
terizzati da ceramiche incise anche con motivi a scalette. 

Una certa vitalità del substrato può essere anche confermata dalle indu- 
strie litiche dell'Isolino dove, con l'avvento della facies v.b.q., non sembra 
si assista ad una netta frattura tipologica rispetto alle industrie precedenti, 
come avviene nel restante ambiente padano, in quanto queste restano 
essenzialmente a carattere laminare e con costante incidenza del ritocco erto. 

Da quanto sovraesposto resta quindi la possibilità che le ceramiche 
incise di Palude Brabbia non siano da riallacciare al locale aspetto della 
Cultura v.b.q., potendo appartenere ad un momento cronologico più antico 
i cui rapporti con gli elementi di derivazione della Ceramica Impressa 
sono ancora da chiarire. Non si deve peraltro tralasciare il fatto che sempre 
a Palude Brabbia tra i materiali di facies v.b.q. esistono alcuni elementi 
riconducibili al momento antico di questa Cultura così come si manifesta 
in Liguria e nella restante area padana. 

Complessivamente pare comunque che la penetrazione v.b.q. nell'area 
lombarda nord occidentale possa presentarsi anche come fenomeno di gra- 
duale acculturamento, che si realizza pienamente in un momento già avan- 
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fig. 19 - Elementi vascolari di tradizione della Ceramica Impressa della stazione e 
Alba (Museo Pigorini, foto Museo). 
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zato di questa Cultura, a cui partecipa attivamente il locale substrato 
neolitico più antico dando luogo di conseguenza a facies a carattere locale. 

Il riconoscimento nell'insieme di una vasta area geografica sotto l'influen- 
za della Ceramica Impressa ligure rende più comprensibili gli accertati 
rapporti esistenti tra questa Cultura e l'area di Fiorano (Bagolini, Biagi 
1973-1974). La sintassi decorativa delle ceramiche di quest'ultima Cultura 
colpisce soprattutto per la sua ricchezza in particolare se paragonata alla 
decorazione assai scarsa e lineare delle affini facies peninsulari di Sarteano 
e Sasso. Questo fatto può essere in certa misura derivabile da una assimi- 
lazione e rielaborazione di modelli della Ceramica Impressa ligure soprat- 
tutto a livello decorativo mentre anche alcune forme vascolari sono una 
chiara derivazione da tipi costieri. 

La stessa probabile associazione al Cristo di Alessandria di Ceramica 
Impressa ligure con elementi di industria litica analoghi a quelli di Fiorano 
e delle altre facies padane centro occidentali del Neolitico Inferiore dà ul- 
teriore consistenza a questa impressione generale. 

A questo proposito non pare superfluo ricordare che anche sulla costa 
adriatica a Ripabianca di Monterado nelle Marche è documentata la associa- 
zione, in un complesso culturale della Ceramica Impressa, di elementi di 
industria litica riconducibili a Fiorano (Broglio, Lollini 1963) ed alle 
facies padane; a rendere più articolato il quadro delle correlazioni è da 
segnalare, nel medesimo contesto, la presenza di elementi vascolari di facies 
Sarteano (Lollini 1962); mentre nella stessa facies di Sarteano sono pre- 
senti materiali ceramici la cui sintassi decorativa si ricollega visibilmente 
con la tradizione della Ceramica Impressa (Grifoni 1967; Radmilli 
1972). 

I contatti seppur mediati, con l'ambiente costiero che si fanno sentire 
fino nel Trentino nella locale facies del Gaban del Neolitico Inferiore, che 
precede gli aspetti antichi della Cultura v.b.q. in questa regione alpina, 
sono più chiaramente interpretabili alla luce delle affinità riscontrate in al- 
cuni elementi vascolari con le ceramiche incise dell'Isolino (Guerreschi 
1976) nel quadro di una più generale filtrazione degli influssi costieri ope- 
rata dalle facies padane. Elementi di affinità sono infatti riconoscibili 
rispettivamente anche tra Isolino pre v.b.q. e facies del Vhò, tra la facies 
del Vhò e Fiorano (Bagolini, Biagi 1975), tra Fiorano e la Ceramica Im- 
pressa ed infine tra Fiorano e la facies del Gaban (Bagolini 1976). 

Possono essere a questo punto ricordati gli scarsi dati faunistici a dispo- 
sizione. Per Alba, Traverso, su determinazione di Issel, riferisce la presen- 
za nei resti di pasto di abbondante cervo, di capriolo, lupo, orso, cinghiale 
e forse di maiale e capra-pecora; è anche menzionato l'Uro e forse un 
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piccolo bovide domestico. E' purtroppo da dire che questi dati si riferisco- 
no complessivamente sia all'insediamento della Ceramica Impressa che a 
quello dell'aspetto antico della Cultura v.b.q. 

Maggiormente significativi sone le notizie su Vayes essendo il materiale 
culturalmente omogeneo; su determinazione dell' Antonelli viene riferita 
da Taramelli la presenza di cervo, capriolo, di un grosso bovide (forse 
Uro) e sono anche menzionati lepre, piccoli roditori e volatili fra cui forse 
il gallo montano; come si può notare qui non si ha documentazione certa 
di presenza di specie domestiche. Per il Cristo si ha una generica segnala- 
zione di orso, corna di cervo, denti di cinghiale e di altri animali. 

Un dato di rilievo, nella forte carenza di elementi sull'economia della 
facies a Ceramica Impressa dell'area padana, è fornito dalla ubicazione 
preferenziale di questi insediamenti in prossimità di antichi bacini lacustri 
o di aree palustri come è chiaramente documentato per Alba, il Cristo 
e Palude Brabbia; anche a Vayes il riparo sottoroccia si trovava probabil- 
mente prospicente ad un fondovalle in queste condizioni. 

Le precedenti considerazioni sono generalizzabili ad altre facies del Neo- 
litico Inferiore padano quali il Vhò, l'Isolino, le Basse di Valcalaona (Fio- 
rano) ed il Gaban. In tale prospettiva i pozzi riconosciuti ad Alba ed al 
Vhò, la cui perforazione pare avesse come scopo il raggiungimento di un 
livello alluvionale permeabile, possono essere stati eseguiti per l'approvvi- 
gionamento di acque sorgive pure. Complessivamente è molto probabile 
che per l'economia dei gruppi del Neolitico Inferiore, sia per quelli rientran- 
ti nella tradizione della Ceramica Impressa, diffusi nell'area padana occi- 
dentale, che per quelli delle altre facies padane centro-orientali, le zone 
palustri e lacustri, con le loro risorse di pesca, raccolta di molluschi, uc- 
cellagione e caccia, giocassero un ruolo determinante in una situazione 
in cui allevamento e agricoltura non paiono ancora aver raggiunto un peso 
economico complessivo di grande rilievo. 

B. Bagolini P. Biagi 

Museo Tridentino di Scienze Naturali (B. Bagolini); Institute of Archacology Uni- 
versity of London (P. Biagi) 
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Riassunto 

In questa nota viene puntualizzata la documentazione dell'esistenza di aspetti cul- 
turali collegati con la Ceramica Impressa Ligure nell'area padana occidentale, oltre 
che ad Alba, al Cristo di Alessandria, a Vayes in Val di Susa ed a Palude Brabbia 
presso il lago di Varese. Viene inoltre affrontato il problema dei rapporti cronologici 
e culturali tra questa tradizione e le facies precedenti l'affermazione della Cultura 
dei Vasi a Bocca Quadrata nella restante area padana. In particolare vengono evi- 
denziate le connessioni con la Cultura di Fiorano, con il Gruppo del Vhò nel Basso 
Cremonese, con il Gruppo del Gaban nel Trentino; una particolare attenzione è 
rivolta alla complessa problematica inerente i primi aspetti ceramici dell'Isolino di 
Varese. 

Résumé 

Dans cette note, on fait le point de la documentation sur l'existence d'aspects 
culturels reliés à la Céramique Gravée ligurienne dans la région occidentale du Pò, 
ainsi qu'à Alba, à Cristo d'Alexandrie, à Vayes dans la Val di Susa et à Palude 
Brabbia près du lac de Varese. On affronte en outre le problème des rapports 
chronologiques et culturels entre cette tradition et les facies qui précèdent l'affir- 
mation de la Culture des vases à bouche carrée dans le reste de la région du Pò. 
On met en particulier en évidence les connexions avec la Culture de Fiorano, avec 
le Groupe du Vhò, dans la basse région de Crémone, avec le Groupe de Gaban 
dans le Trentin; on addresse une attention toute speciale à la problématique com- 
plexe au regards des premiers aspects de la céramique de l'Isolino de Varese. 

Summary 

The Authors describe the existence of cultural traits related to the Impressed 
Ware Culture of the Ligurian coast in the western Po Valley. The sites belonging 
to this Culture are Alba, The Cristo near Alessandria, Vayes in the Susa Valley and 
Palude Brabbia near Lake Varese. The problem of the chronological and cultural 
relationships between this tradition and the facies preceeding the affirmation of the 
Square-Mouthed Pottsery Culture in the Po Plain is discussed as well. 

A particular attention is drawn to the connections with the Fiorano Culture, the 
Vhò Group and the Gaban Group as well as to the difficult interpretation of the 
first ceramic traditions from the Isolino di Varese. 



LA TOMBA XVI DI SU CROCIFISSU MANNU 
E LA CULTURA DI BONNANARO 



I primi scavi nella necropoli di Su Crucifissu Mannu, nel territorio di 
Portotorres (Sassari) vennero effettuati dalla Soprintendenza alle Anti- 
chità di Sassari e Nuoro nel 1956. Fu un ritrovamento fortuito, dovuto 
ai lavori per la messa in opera dell'acquedotto di Portotorres, acquedotto 
che tagliò di netto la necropoli, interessando, seppure parzialmente, al- 
cune tombe l . In quell'occasione fu necessario provvedere alla ripulitura 
di nove ipogei * ed i lavori, condotti sotto la spinta dell'urgenza, lascia- 
rono insoluti alcuni problemi rivelatisi poi fondamentali. Per questa ra- 
gione, nel quadro di un lavoro di sintesi che sto conducendo sulla cul- 
tura di Bonnanaro, ed avendo iniziato l'esame dei risultati del precedente 
scavo, ritenni indispensabile ottenere, dalla Soprintendenza alle Antichità 
competente, la possibilità di riprendere le esplorazioni nella necropoli. 
La mia attenzione fu attratta da due tombe in particolare, nell'ordine la 
XV e la XVI; la prima inclusa nel nucleo meridionale, il più numeroso 
della necropoli, la seconda ai margini orientali di esso. 

La tomba XV, composta di complessivi cinque ambienti a cui si 
accede da un pozzetto, si presentava come un vasto affossamento del 
terreno prodotto dallo sfondamento della volta della tomba stessa, ed 
era ricoperta, seppure parzialmente, da una fitta macchia di rovi e len- 
tischio. Si sperava, perciò, di poter trovare intatte le deposizioni, sigil- 
late dal crollo, ma tale aspettativa andò poi delusa perché la sepoltura 
aveva subito in antico un quasi totale sconvolgimento. Ciò nondimeno, 



1 G. Maetzke, Scavi e scoperte nelle Provincie di Sassari e Nuoro (1958-1959), 
Studi Sardi XVI, 1958-9, Sassari 1960, pp. 733-734, Taw. 1,1; 11,1; G. Lillxxj, 
La Civiltà dei Sardi dal neolitico all'età dei nuraghi, ERI, 1973, p. 169; F. Ger- 
mana, Elementi di paleopatologia umana in provincia di Sassari, Bollettino della So- 
cietà Sarda di Scienze Naturali, Anno V, Voi. Vili, 1971, p. 25 ss., Fig. 1,2-3,4. 

1 Lo scavo di questi nove ipogei venne eseguito dal Sign. G. Squeo, assistente 
agli scavi della Soprintendenza di Sassari e Nuoro, che provvide anche a compilare 
il giornale di scavo. 
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lo scavo fu ricco di risultati s , anche se essi esulavano dagli specifici in- 
tenti delle mie ricerche sulla cultura di Bonnanaro 4 . 

Dati i parziali risultati ottenuti nella tomba XV venne rivolta l'atten- 
zione verso la tomba XVI (fig. 1) che era stata individuata grazie alla 
presenza, nella volta dell'anticella, di un foro naturale, forse intenzional- 
mente allargato, tanto ampio da consentire il passaggio, anche se sco- 
modo, di una persona. Esso era occultato parzialmente dalla vegetazione 
e dalla terra mista a radici 9 . 

Dopo aver tolto Yhumus per largo raggio intorno al foro della volta 
dell'anticella, si mise a nudo il piano roccioso che forma l'ossatura del 
colle di Su Cruci fi ssu e si individuò un pozzetto di pianta trapezoidale 6 
(fig. 2), analogo a quello delle tombe 2, 3, 7, 10, 14 e 15 della stessa 
necropoli. Esso era completamente ricolmo di terra e la sua area era 
occupata da un cespuglio di lentischio le cui radici avevano invaso par- 
zialmente l'anticella della tomba. 

Le pareti del pozzetto, assai inclinate, tendono a convergere verso il 
piano del pavimento, anch'esso leggermente inclinato verso l'ingresso 
alla sepoltura. Quest'ultimo si apre sul lato NE del pozzetto stesso ed 
è di forma rettangolare. Il breve tratto di parete che sovrasta l'accesso 
alla tomba si presenta oggi fortemente eroso ma, da vari indizi si può 



3 La tomba venne praticata ai tempi della cultura di San Michele di Ozieri, come 
e documentato da numerosi frammenti appartenenti a questa cultura; venne poi 
riutilizzata ai tempi della cultura di Monte Claro e del vaso a campana. Ad ecce- 
zione di una sola cella, la /, tutte le altre celle {a, b, e, d, e) si conservarono per 
una altezza irrisoria. E' questa, forse, la ragione per la quale questa tomba non 
venne utilizzata dalle genti Bonnanaro, alle quali, forse, appartengono due sepolture 
rinvenute nella cella / ccmpletamcnte prive di corredo. Si tratta di due inumati, un 
uomo ed una donna, entrambi giovani, brachimorfi. I loro resti giacevano all'interno 
di due file quasi parallele di pietre ed erano a contatto con lo strato più antico, 
deposto dopo che le essa appartenenti a quest'ultimo memento erano state per la 
maggior parte spinte verso gli angoli, dove giacevano ammucchiate. 

4 L'opportunità di effettuare lo scavo delle due tombe XV e XVI della necropoli 
mi è stata offerta dall'interessamento vivissimo del Soprintendente alle Antichità di 
Sassari e Nuoro, Prof. E. Con tu, a cu: va tutta la mia riconoscenza. Allo scavo pre- 
sero parte, in qualità di preziosi collaboratori, le dott.sse G. Tanda e M.A. Pirisi 
Fadda, il geometra F. Pirisi, il Sign. Andrea Chessa della Soprintendenza. Inoltre, 
mi fu di grande aiuto l'esperienza del Sign. Paolo Pitirra nella soluzione dei piccoli 
e grandi problemi quotidiani che uno scavo comporta. A tutti il mio grazie più 
sentito. 

5 La tomba mi e stata segnalata dall'Assistente di scavo della Soprintendenza di 
Sassari, Sign. Andrea Chessa, che l'aveva individuata alcuni anni prima. 

6 Misura m. 0,90 di lungh. x 0,80-0,60 di largh. x 0,95 di profondità massima. 
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Fig. 2 • Su Cmcifissu, tomba XVI: Il Veduta della fronte dell'ipogeo; 2) particolare 
del pozzetto d'accesso e dell'ingresso 
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presumere che esso sporgesse a formare una piccola tettoia a protezione 
dell'ingresso stesso. 

Lo scavo del pozzetto si dimostrò assolutamente sterile ad eccezione 
di un frammento di macina in calcare rinvenuto a circa 20 cm di pro- 
fondità dal piano di campagna. 

Nel suo complesso la sepoltura, oltre che del pozzetto, si compone di 
quattro vani (fig. 1): una piccola anticella b; la grande cella centrale e 
nel mezzo della quale si erge un maestoso pilastro; e due cellette minori 
che si aprono rispettivamente nella parete laterale sinistra, la cella d, e 
nella parete fondale, la cella e, nonché la piccola nicchia /, simmetrica 
ad e. Questa nicchia è l'inizio di una cella che non venne mai condotta 
a termine. 

Tutti i vani che compongono la tomba hanno pianta trapezoidale con 
soffitto e pavimento piani mentre le pareti, soprattutto nella cella e, han- 
no andamento talvolta rettilineo, talaltra leggermente ondulato. Gli spi- 
goli sono sempre piuttosto marcati; solo l'anticella b li presenta con una 
accentuata smussatura. I vani, poi, non si trovano su un medesimo piano: 
ogni cella, infatti, ha il pavimento ad un livello inferiore rispetto a quel- 
lo della cella che la precede; nei vani b e e il dislivello è colmato ri- 
spettivamente da uno e due gradini risparmiati nella roccia (fig. 1). 



Anticella b 

E' un piccolo vano (fig. 3) a cui si accede dal pozzetto attraverso il 
piccolo ingresso rettangolare 7 ai piedi del quale è un gradino rispar- 
miato nella roccia (fig. 4/1). La pianta è trapezoidale, il soffitto piano 
tende a sfumare verso gli spigoli, notevolmente arrotondati, dando al- 
l'insieme un aspetto piuttosto trasandato, non perfettamente rifinito 8 . 
Non coassiale alla porticina d'ingresso all'ipogeo, nella parete di fondo 
dell 'anticella b, si apre un altro ingresso (fig. 5/1, 2), pur esso rettan- 
golare 9 , che introduce nei vani sepolcrali veri e propri. Questo ingresso 
è riquadrato da un'ampia cornice incavata rispetto al piano della parete 10 , 
che è oggi meglio conservata sui montanti laterali che non in alto 

7 Misura ra 0,52 di alt. x 0,53 di larghezza. Lo spessore è di m 0,30. 

8 Misura m 1,80 di lungh. x 1,66-1,45 di largh. x 1,00 di altezza. Il gradino misura 
m 0,12 di alt. dal piano della soglia x 0,29 di pedata x 0,17 dal piano del pavimento. 
E' largo m 0,63. 

9 Misura m 0,50 di alt. x 0,45 di largh. x 0,30 di spessore. 

10 E' larga m 0,14 ed è ribassata di cm 1 sul piano della parete. 
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Fig. 1 ■ Su Crucifisìu. tomha XVI: pianta e sezione del lenticella h. La piami mostra 
i resti scheletrici ed il corredo di cultura Bonnanaro. 
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(fig. 5/2). La soglia di questa porticina è sullo stesso livello del piano 
del pavimento. 

All'atto dello scavo, l'anticella b era ricolma di terra fino a 15 era 
dalla volta, terra filtrata sia attraverso l'ingresso all'ipogeo, che si trovò 
privo del portello, sia dal foro della volta che favorì lo scorrimento 
delle acque all'interno del vano a causa della pendenza del piano di cam- 




Fig. 4 ■ Su Crucifissu, tomba XVI, anticella b: I) particolare dell'ingresso, osi gradino, 
all'ipogeo; 2) il portello che chiudeva, in amico, l'ingresso; 3) particolare delle deposi- 
zioni e corredi di cultura Bonnanaro; in primo piano i vasi n. 1 e 2. 
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pagna (fig. 3). Per una altezza di 20 cm questa terra, rinvenuta sterile, 
costituiva il primo strato. 

Strato 2 

La terra sterile d'infiltrazione che formava lo strato 1 poggiava, in bas- 
so, su una coltre di pietre di piccole e medie dimensioni che apparvero 
poste con una certa cura le une vicino alle altre, formando un livello assai 
omogeneo dello spessore di circa 20 cm. Tra esse si rinvennero due picchi 
da scavo in calcare, evidentemente riutilizzati. 

Rimosse completamente le pietre, apparvero i primi reperti scheletrici 
ed affiorarono i primi manufatti ceramici (fig. 4/3). I primi erano costi- 
tuiti da sei resti cranici disposti con un certo ordine, chiaramente inten- 
zionale, lungo la parete sinistra del vano, alternati a qualche pietra più 
grossa rispetto a quelle che ricoprivano i resti umani; i secondi, da undici 
vasi e vasetti. La coltre di pietre, posta evidentemente a ricoprire le de- 
posizioni aveva, in più punti, impedito il filtrare della terra verso il basso 
tanto che, talvolta, tra cranio e cranio vi era il vuoto. 

Più numerose verso il centro della camera, ma anche vicino ed in 
mezzo ai crani, molte erano le ossa lunghe, quelle del bacino, le vertebre, 
etc. Tra esse si rinvenne anche qualche resto animale, soprattutto di pic- 
coli roditori, ed un osso lungo di bovino. Sul lato destro delTanticella, 
invece, i resti scheletrici mancavano quasi del tutto: l'angolo in prossi- 
mità dell'ingresso alla tomba era occupato da una grossa pietra calcarea 
rivelatasi poi, come anche quella al centro della parete destra, un por- 
tello (figg. 3, 4/2). Si trattava, con ogni probabilità, dei portelli che ai 
tempi delle più antiche deposizioni chiudevano, rispettivamente, l'ingres- 
so al sepolcro " e quello alla cella e. 

I reperti culturali rinvenuti associati ai resti scheletrici erano costituiti 
in massima parte da recipienti in terracotta, come si è detto complessi- 
vamente undici, tutti appartenenti alla cultura di Bonnanaro (fig. 4/3). 
Erano riuniti in due gruppi in prossimità dei crani: i primi quattro vi- 
cini all'angolo sinistro dell'ingresso all'ipogeo, altri sei non lontano dal- 
l'angolo sinistro in fondo ed infine, l'ultimo, sull'angolo destro dell'in- 
gresso alla cella e. Nel terriccio che inglobava i resti scheletrici erano 



11 La pietra ha forma ellittica con due appendici alle estremità. Una delle facce è 
ben lisciata, l'altra è lasciata bruta. Misura m 0,62 di lungh. totale x 0,46 di largh. x 
0,24 di spessore. Le due appendici misurano rispettivamente cm 11 e cm 13. 
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sparsi, per tutta l'area dell'an tirella, numerosi frammenti ceramici di 
cultura Monte Claro, appartenenti a recipienti diversi, spesso assai 
frammentati; alcuni di essi saldavano con altri che si rinvennero nella 
cella e. 

A causa della pessima qualità ceramica non fu possibile estrarre inte- 
gri dal terreno tutti i vasi Bonnanaro: alcuni si disfacevano letteralmen- 
te in mano, spesso in briciole, e solo una paziente opera di restauro ha 
consentito di recuperarli, anche se spesso solo parzialmente. Ciò nono- 
stante, apparve subito chiaro che la tomba non aveva subito alcuna ma- 
nomissione dall'epoca delle ultime deposizioni e che, come ho detto, la 
giacitura dei resti scheletrici e del corredo funerario obbediva a dei pre- 
cisi intendimenti. Le sepolture avevano tutte carattere secondario e pa- 
revano essere state poste nella tomba tutte in un medesimo momento. 
Tutti i resti cranici, infatti, giacevano su un medesimo piano, ad ecce- 
zione di quello più vicino all'ingresso della tomba; quivi la presenza 
del gradino sottostante l'ingresso aveva provocato un innalzamento del 
livello del terreno condizionando anche, di conseguenza, la posizione del 
cranio. 

Mentre si procedeva alla rimozione del secondo strato, sulla pa- 
rete di fondo della anticella b iniziava a stagliarsi l'inquadratura di un 
ingresso, accuratamente chiuso da un portello (figg. 3; 5/1), che intro- 
duceva ad un vano più interno che rivelò poi essere la grande cella e. 
Questo ingresso, a luce rettangolare 12 , è sagomato, come ho detto, da 
una ampia cornice incavata nella roccia (fig. 5/2). 

L'altezza complessiva dello strato 2, comprese le pietre, era di circa 
45-50 cm. 

Strato 3 

Era lo strato sul quale poggiavano i crani ed i recipienti di cultura 
Bonnanaro. Esso era formato in prevalenza da un terriccio bruno chiaro 
piuttosto compatto contenente ossa sparse, molte delle quali con fratture 
antiche e, più numerosi che nel livello precedente, frammenti di ceramica 
di cultura Monte Claro. Su questo livello poggiavano i due portelli ad- 
dossati alla parete destra del vano ed esso includeva le pietrine che rin- 
calzavano, inferiormente, il portello di e. Sotto queste ultime, sulla so- 
glia, si rinvennero due frammenti fittili di cultura Ozieri. 

Altezza dello strato: cm 20 circa. 



n V. nota 9. 
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Strato 4 

Era composto da terra bianca, durissima, formatasi dal disfacimento 
del calcare, quasi sterile, con pochissime ossa molto frantumate e qualche 
frustolo ceramico. 

Altezza dello strato: cm 8 circa. 



Cella c 

Rimossa la pietra che sigillava l'ingresso aperto nella parete di fondo 
della piccola anticella b si rinvenne una grande cella 1S , anch'essa di pianta 
trapezoidale con il soffitto retto da un robusto pilastro risparmiato nella 
roccia 14 (fig. 6). 

All'atto dell'apertura, tutta l'area della cella era coperta da uno strato 
uniforme di terra d'infiltrazione dal cui piano emergeva solo, lungo la 
parete a sinistra dell'ingresso, un mucchio accatastato di pietre calcaree. 
La terra raggiungeva il livello di soglia della porta e sopra di essa si 

* 

stagliava la parte superiore degli ingressi di due celle: sulla parete di 
sinistra la cella d e, in prossimità dell'angolo sinistro, nella parete di 
fondo, la cella e. Simmetrica alla porta di e, non lontano all'angolo de- 
stro, si intravedeva la nicchia /, inizio di una cella non portata a com- 
pimento. 

Lo scavo mise in luce una situazione per un certo verso analoga a 
quella dell'anticella b, confermando le osservazioni stratigrafiche già 
rilevate. 

Strato 1 

Era formato da una terra bruna, sciolta, con rari elementi ossei e pochi 
frammenti ceramici. Le ceramiche, alcune di cultura Monte Claro, altre 
atipiche, erano sparse per tutto l'ambiente. 

Rimosso questo strato venne alla luce la sommità di alcune pietre, 
particolarmente numerose sia nel tratto immediatamente prospiciente l'in- 
gresso sia lungo la parete destra dell'ingresso stesso, sia, infine, nell'an- 
golo sul fondo, in corrispondenza, queste ultime, alla luce della nicchia /. 
Inoltre, lungo la parete destra della cella e lungo quella di fondo, per 
un'area che giungeva quasi a toccare il pilastro centrale, questo primo 
strato poggiava su delle sottili e larghe concrezioni calcaree, dello spes- 

13 Misura m 2,80 di lungh. x 2,80-3,10 di largh. x 1,35 di alt. massima. 

14 Misura ra 0,50 di lato nel punto mediano. 
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Fig. 6 - Su Crucifissu, tomba XVI: pianta e sezione della cella e, con i resti scheletrici 
ed il corredo dì cultura Bonnanaro. (Rilievo G. Ferrarese Ceruti) 



La tomba XVI di Su Cruciftstu NLannu 




Su Crocifissi), tomba XVI, cella e: 1) La coltre di pietre che sigilla* 
di cultura Bonnanaro; 2) particolare dell'ingresso alla celia, eoa i 
gradini; 3) il vaio n. 2 ancora in posto 
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sore di un dito circa, che ricoprivano, senza soluzione di continuità, 
oltre due terzi del vano. Queste concrezioni erano state prodotte dallo 
stacco di un sottile strato di roccia delle pareti e del soffitto dell'ipogeo, 
stacco avvenuto a causa dell'umidità: fenomeno ancor oggi particolar- 
mente evidente sia nella stessa cella c> sia nel soffitto della cella e. Que- 
sto livello calcareo documenta chiaramente un momento nel quale lo stra- 
to 1 d'infiltrazione non si era ancora formato mentre lo strato 2, quello 
che, come vedremo, conteneva le sepolture di età Bonnanaro, aveva avuto 
un suo assetto definitivo. 

Altezza dello strato: cm 10-25 circa. 

Strato 2 

Rimosse le concrezioni calcaree che delimitavano lo strato precedente, 
apparve una terra bruna, molto compatta ma che si prestava con facilità 
allo scavo, assestata perfettamente. 

Sotto la soglia dell'ingresso, emergeva il primo gradino e, in prosecu- 
zione di questo, si stagliavano ben netti i cumuli di pietre accatastate lun- 
go le pareti della cella e nell'angolo destro del fondo (figg. 6; 7/1; 8). 

Molti i frammenti ceramici e le ossa frantumate in antico che si rinven- 
nero frammisti a questo terriccio. La ceramica apparteneva soprattutto 
alla cultura di Monte Claro e, in minor misura, a quella Ozieri e cam- 
paniforme. 

Lo scavo procedette lasciando in posto le pietre, dato che la loro 
presenza apparve subito intenzionale. Nel liberare dalla terra filtrata le 
pietre stesse, infatti, quasi al centro del mucchio posto in prossimità del- 
la nicchia /, affiorò un resto cranico (figg. 6; 8/1,2). Giunti alla base 
del livello sul quale poggiavano i cumuli si delineò questa situazio- 
ne: lungo tutta la parete nella quale si apre l'ingresso alla cella e vi era 
un cumulo di pietre che, senza soluzione di continuità, andava dall'angolo 
sinistro della parete fino a quello destro, occupando in profondità tutta 
l'area compresa tra l'ingresso ed il pilastro centrale (figg. 6; 7/1). Sulla 
destra della parete di fondo un altro cumulo occupava tutto l'angolo 
corrispondente, occludendo la luce della nicchia / (figg. 6; 8/1). L'intero 
quarto sinistro dell'area della cella, e cioè il tratto antistante i vani d 
ed e, era lasciato libero, con qualche rara pietra sporadica di non grandi 
dimensioni, priva di significato. 

Rimosse le pietre che occupavano l'area antistante la porta d'ingresso, 
e che erano state disposte accuratamente le une vicino alle altre quasi a 
formare una massicciata (fig. 7/1) si rinvennero quattro resti cranici in- 
clusi in un semicerchio di massi (fig. 6), ordinatamente sistemati intorno 



La tomba XVI di Su Crucilissu Muntiti 




Fig. 8 ■ Su Crucifissu. tomba XVI. cella e: 1) Il cumulo posto nell'angolo destri 
fondo, in corrispondenza alla nicchia /; 2) particolare del resto cranico, in posto. 
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alla scaletta d'accesso, della quale era nel frattempo emerso un secondo 
gradino (fig. 7/2). Tra le pietre, o nelle immediate vicinanze, ossa lun- 
ghe, coxali, omeri, mandibole etc. in buono stato di conservazione costi- 
tuivano le restanti parti scheletriche. 

Associati ai quattro resti cranici ubicati sotto la scaletta erano quattro 
vasi in terracotta, tutti appartenenti alla cultura di Bonnanaro: si tratta di 
due ciotole e di due vasetti carenati (fig. 7/3). Purtroppo anche in que- 
sto caso la pessima qualità ceramica non ha permesso di estrarre integri 
i recipienti, all'in fuori della maggiore delle ciotole, recipienti die si po- 
terono ricomporre, e non sempre integralmente, con un paziente restauro. 
Il cumulo posto in prossimità della nicchia / non restituì alcun elemento 
di corredo funerario mentre quello posto sulla sinistra dell'ingresso alla 
cella e non conteneva nemmeno resti scheletrici. Non si comprende, per- 
tanto, a che cosa dovesse essere servito quest'ultimo, il più alto e di gran 
lunga il più accuratamente costruito fra tutti quelli presenti nell'ipogeo. 

Sia i cumuli sia i vasi di cultura Bonnanaro poggiavano su uno strato 
durissimo di disfacimento calcareo. 

Altezza dello strato: cm 50-60 circa. 

Strato 3 

Il pavimento della cella era ricoperto da uno straterello di disfacimen- 
to calcareo cementatosi col passare del tempo a causa della forte umidità, 
biancastro, tanto duro da potersi confondere, in alcuni tratti, con il pa- 
vimento della cella stessa. Conteneva numerose ossa minutamente fram- 
mentate in antico, fortemente incrostate da tenaci concrezioni calcaree e 
qualche raro frammento ceramico di cultura Ozieri, Monte Claro e cam- 
paniforme. Si rinvenne anche un elemento di collana circolare forato, in 
conchiglia. 

Altezza dello strato: cm 8-10 circa. 



Cella d 

Quasi al centro della parete sinistra della cella e si apre una piccola 
porta che immette nella cella d 15 . Questo ingresso (fig. 9/1) ha luce ret- 



15 Misura m 1,80-2,00 di lungh. x 1,80 di largh. x 1,10 di altezza. 
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Fig. 9 - Su Cruci f i ss u, tomba XVI, cella e: I] Particolare dell'ingresso alla cella i\ 
2) particolare dell'ingresso alla cella e Dopo lo scavo della cella e. 



[angolare " e, in analogia con l'ingresso di e è sagomato da una ampia 
cornice ; come quest'ultimo, inoltre, ha la soglia sullo stesso piano 
del pavimento della cella e. 

La pianta della cella (/ è trapezoidale ed il pavimento si trova ad un 
livello inferiore rispetto al piano della cella e. 

La terra d'infiltrazione che occupava la cella e era entrata anche nel- 
le celle laterali, trovate prive di portello, ed il livello di riempimento 
era il medesimo di quello della maggiore delle celle dell'ipogeo. Questa 
terra occupava la cella per metà della sua altezza, formando il primo 
strato, ed era costituita da terriccio bruno, scrollo. 

Frammisti a questo terrìccio si rinvennero frammenti di ceramiche di 
cultura Monte Claro, vaghi di collana tratti da conchiglie, un pendente 
in micascisto. Le ossa erano frantumate in antico e piuttosto scarse. 

Altezza dello strato: cm. 60 circa. 



" Misura m 0,45 di larghi, x 0,55 di altezza 

" Misura cm 14 di largh. ed è ribassata, sul piano della parete, di t 
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Strato 2 

Non differiva, per consistenza, colore e caratteristiche da quello supe- 
riore. La divisione di livello venne operata per la presenza di molte pie- 
tre sparse di cui affiorava la sommità, che fecero sorgete il sospetto d'es- 
sere in presenza di nuovi cumuli sepolcrali. Si osservò invece che, libe- 
rate dalla terra, le pietre erano disposte con un certo ordine, sì da for- 




OZx:X~~~ C^JX- 



mare una serie di recinti, di forma e grandezza diversi, all'interno dei 
quali si rinvennero, oltre a pochi resti scheletrici umani frammentati in 
antico, due ossa intere isolate: un omero occupava il centro del recinto 
a sinistra dell'ingresso ed un coxale quello sulla destra, simmetrico al 
primo (fig. 10). 

I reperti culturali, intanto, tendevano a diminuire di frequenza man 
mano che si scendeva di livello, fino a scomparire quasi del tutto in 
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prossimità del piano di posa delle pietre. Solo sotto ai grandi massi cen- 
trali si rinvenne un frammento di vasetto di cultura Monte Claro. 

La totale assenza di uno strato più compatto, quale era quello rinve- 
nuto nella cella e, sul quale giacevano le deposizioni di cultura Bonna- 
naro entro i cumuli, fece comprendere subito che la cella d aveva avuto 
una storia diversa rispetto alle altre celle dell'ipogeo. I recinti erano 
stati costruiti ai tempi della cultura Bonnanaro, ma non ospitarono mai 
delle deposizioni. La terra che li inglobava e li ricopriva era la terra 
d'infiltrazione che già si era osservata nella cella e e che poi si osserverà 
nella cella e, e pertanto essi erano vuoti nel momento in cui le genti Bon- 
nanaro chiusero il portello che isolava la cella e dall 'anticella b. Natural- 
mente non è da escludersi che essi potessero aver contenuto sostanze de- 
perìbili, forse offerte, di cui non ci è rimasta alcuna traccia. A tutt'ora, 
pertanto, quale sia stata la funzione e la ragione di questi inconsueti re- 
cinti non è dato sapere; ulteriori scavi nell'ambito della stessa necropoli 
potranno forse chiarire questo problema. 

Altezza dello strato cm 50-60 circa. 

Rimosse le pietre che formavano i recinti ci si rese conto che in questa 
cella era assai esiguo lo strato di disfacimento calcareo (cm 2-3) che si era 
invece potuto documentare con chiarezza in tutti gli altri vani della 
tomba. C'è pertanto da pensare che, o esso è stato rimosso ai tempi 
della cultura di Bonnanaro, quando vennero edificati i recinti, o che 
esso fosse poco consistente a causa di ridotte filtrazioni d'acqua nell'am- 
biente, con un minore logorìo della roccia. 



Cella e 

Questa cella (fig. 11), come si è detto, aperta nella parete prospiciente 
l'ingresso della cella c t ha pianta trapezoidale " alla quale si accede da una 
porta rettangolare (fig. 9/2) sagomata da una larga cornice incavata nel- 
la roccia ". Questa cella, come vedremo, fu quella che riservò le mag- 



11 Misura m 1 ,50-1, 80 di lungh. x 2,20-2,30 di largh. x 1,10-0,95 di altezza. 
19 L'ingresso misura m 0,53 di alt. x 0,47 di larghezza. La cornice m 0,14 di largh. 
ed è ribassata di cm 1 sul piano della parete. 
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giori sorprese, sia per la quantità di reperti che restituì, sia per la varietà 
delle culture che vi erano testimoniate. 

Strato 1 

Il terriccio bruno, sciolto, che formava questo livello era analogo, per 
caratteristiche, agli stessi livelli delle celle e e d: era cioè uno strato che 
si era formato dopo la chiusura della tomba ai tempi della cultura di Bon- 
nanaro, e la cui origine è da ricercarsi soprattutto nelle infiltrazione dal- 
l'esterno, attraverso il foro della volta delTanticella b. Il portello d'in- 
gresso a e, che non chiudeva perfettamente la luce della porticina in cor- 
rispondenza degli angoli superiori, consentì il passaggio del terriccio verso 
l'interno della tomba. 

Dopo qualche centimetro di terra quasi sterile cominciarono a venire 
alla luce numerosi reperti culturali. Essi erano costituiti da frammenti ce- 
ramici di cultura Monte Claro, da altri appartenenti all'orizzonte campa- 
niforme, da elementi di collana in steatite e in conchiglia, da un bottone 
emisferico con perforazione a V, da una lunga lama in osso forata al- 
l'apice, da un osso decorato da una fila di globetti, ed infine da un bellis- 
simo brassard in pietra rossa con due fori per parte nei lati brevi. I re- 
sti scheletrici umani erano assai pochi e molto frammentati. 

Altezza dello strato: cm 60 circa. 

Strato 2 

Questo livello era costituito da un terriccio bruno, compatto, ed era 
delimitato chiaramente, oltre che dal diverso colore e compattezza della 
terra, anche dal fatto che da questo punto iniziavano ad affiorare una 
serie di pietre accatastate lungo la parete destra del vano, e per un terzo 
della lunghezza su quella di fondo (fig. 11). 

I reperti culturali erano tanto numerosi quanto nello strato superiore: 
insieme a frammenti ceramici Monte Claro, un ago crinale (?) decorato 
a globetti, ed altro conico a capocchia, entrambi in osso, la punta di un 
pugnaletto in rame, un bottone in osso del tipo a « tortue », una punta 
di freccia ad alette tronche, altra in ossidiana molto allungata, entrambe 
a lavorazione bifacciale, elementi di collana in steatite o tratti da conchi- 
glia, nonché numerosi ciottolini levigati non forati. 

Come si è detto, lungo la parete destra della cella, e nell'angolo di 
quella di fondo, intanto, si erano delimitati due cumuli di pietre ana 

loghi a quelli rinvenuti nella cella e. Anche questi contenevano entrambi 
un resto cranico (fig. 11): quello più prossimo all'ingresso, femminile 
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mesomorfo; quello nell'angolo di fondo, maschile brachimorfo (fig. 12), 
che aveva subito in vita due trapanazioni *°. Le ossa che formavano lo 




Fig. 12 ■ Su Crucifissu, tomba XVI, cella 



scheletro dei due individui erano riunite in un unico cumulo, al centro 
della parete di fondo della cella, cumulo che, senza soluzione di conti- 
nuità, si addossava a quello che racchiudeva il cranio brachimorfo. Un 
osso sacro giaceva esternamente ad esso al centro di un semicerchio di 
piccole pietre (fig. 11). 

Tutti questi cumuli, analogamente a quanto osservato in quello rinve- 
nuto in corrispondenza alla nicchia /, nella cella e, non e 



M Lo studio antropologico e paleopatologico dei resti scheletrici uni 
nelle due tombe da me esplorate è in corso da parte del doti. F. Germana il quale 
ha anche assistito allo scavo in tutte le sue fasi ed ha rimosso personalmente il bra- 
chimorfo trapanato. Si veda F. Gekmanà, II brachimorfo trapanalo della tomba XVI 
di Su Crucifissu Manna (Porto Torres-Sassari), in questo volume del Bullcttino, 
Pgg- 219 sgg. 
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redo funerario e poggiavano su uno strato durissimo di disfacimento cal- 
careo bianco che ricopriva uniformemente la superficie della cella. 
Altezza dello strato cm 35-60 circa. 

Strato * 

Era caratterizzato, come si è detto, da una terra durissima, bianca, for- 
matasi dal disfacimento del calcare: esso conteneva rare ossa e qualche 
piccolo frammento di ceramica tra cui alcuni di un ciotolone carenato 
a superfici grigio scure, da riferirsi alla cultura Ozieri. 

Lo spessore dello strato variava tra gli 8 ed i 10 cm. 

Nicchia / 

Simmetrica all'ingresso di e, nella parete di fondo della cella e, si apre 
una piccola nicchia 21 , evidentemente una cella iniziata e non condotta 
a termine (fig. 6). 

L'ingresso, perfettamente quadrato 22 , è lavorato con molta accuratezza, 
in aperto contrasto con la superficie irregolare delle pareti e del fondo 
che conservano i segni dell'opera del picco. La profondità è minima, ed il 
riempimento, pertanto, si riduce alla poca terra penetrata dalla cella e. 
Non fu possibile nemmeno osservarvi una stratigrafia; pochi i frammenti 
ossei mescolati al terriccio mentre i reperti culturali si riducono ad un 
solo piede di tripode di cultura Ozieri. 

Uno sguardo generale alla tomba XVI ed alle sue caratteristiche archi- 
tettoniche, cosi come ci apparvero a scavo ultimato, dà la senzazione che 
se la tomba fosse stata finita completamente al momento dello scavo 
delle celle b, e, d, e, essa avrebbe avuto uno sviluppo planimetrico assai 
organico. Mancano, infatti, e dovevano essere state previste, due celle: 
una simmetrica ad e, in corrispondenza dell'attuale nicchia / ed una oppo- 
sta a d, nella parete laterale destra. Questo si dice perché la nicchia / è, 
e lo sarebbe stata anche a lavoro ultimato, diversa rispetto alle celle d ed 
e. Questa diversità non è data solamente dalle differenti dimensioni della 
porta della nicchia stessa ma traspare evidente dal gusto dell'impianto 
architettonico che si manifesta in uno sviluppo in altezza della luce del- 
l'apertura ed in una maggiore ricerca della linearità, senza nulla conce- 
dere alla decorazione. Infatti, se si osserva la tecnica con la quale veniva 

21 Misura m 0,40 di largh. x 0,25 di profondità massima. 
23 Misura m 0,40 di altezza x 0,40 di larghezza. 
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attuato il lavoro di scavo della roccia si osserva, qui come altrove in 
Sardegna, che esso doveva procedere organicamente, dall'esterno verso 
l'interno, con una perfetta rifinitura delle parti scavate man mano che il 
lavoro procedeva, e la cornice che decora le porte delle celle e, d ed e non 
doveva essere prevista. Si può pensare, pertanto, che l'apertura della nic- 
chia / deve essere statata proggettata un certo lasso di tempo dopo il 
primo impianto della tomba, in un momento più tardivo della cultura 
di Ozieri, momento documentato, nella tomba, dal ciotolone rinvenuto 
nella cella e> da un frammento decorato a triangoli e da un piede di tripode. 



REPERTI ARCHEOLOGICI 



Lo scavo della tomba XVI di Su Crucifissu ha restituito, nel suo com- 
plesso, una serie abbondante di materiali, in parte integri, in parte fram- 
mentati, del più alto interesse. Essi sono ascrivibili a culture differenti 
che, in diversi momenti, hanno utilizzato l'ipogeo, ed hanno contri- 
buito, spesso in maniera determinante, a chiarire alcuni problemi finora 
insoluti della preistoria sarda. 

Tralasciando qui un catalogo particolareggiato dei manufatti, che troverà 
in altra sede la divulgazione più appropriata M , vediamo di esaminare i 
reperti più significativi. 



a) Manufatti litici 

Il materiale litico non era, nel complesso, molto abbondante anche se 
alcuni oggetti rivestono particolare interesse. Oltre ai picchi da scavo si 
rinvennero alcune macine, punte di freccia in selce e ossidiana, fram- 
menti di lame ed un certo numero di schegge informi, sia in selce, sia in 
ossidiana, talvolta con rari ritocchi. 

L'ossidiana era piuttosto rara, come del resto è attestato un po' ovun- 



23 Tutto il materiale della necropoli di Su Crucifissu sarà pubblicato da chi scrive 
in una monografia. 
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Fig 13 - Su Crueifissu, tomba XVI: 1) dalla cella d, strato 2, in ossidiana; 2\ dalla 
cella e. strato 2, in selce bionda; 3) dalla cella d, strato 2, in selce bruna. 



: più abbondante era la selce, nelle 



que nella Sardegna del Nord * 
sue molteplici varietà. 

1) Punte di freccia 

Sono complessivamente tre, tutte frammentate (fig. 13). La prima, dal- 
la cella d, strato 2, è in ossidiana (fig. 13/1), ha lavorazione bifacciale, 
forma assai allungata e brevi alette appena accennate. Misura cm 5,1 di 
lunghezza residua. 

La seconda, dallo strato 2 della cella e, è ìn selce bionda (fig. 13/2) 
e presenta minuti ritocchi nella faccia superiore mentre l'inferiore è for- 
mata dalla superficie di stacco. Ha largo codolo, ora frammentato, e brevi 
alette appena accennate. Misura cm 3,12 di lunghezza residua. 

Entrambe trovano larghi confronti in esemplari provenienti da sta- 
zioni e da ipogei del cagliaritano, dell'iglesiente, del Sarcidano, del sas- 
sarese e della Gallura, confronti ascrivibili all'orizzonte della cultura di 



w A. Taramelli, Scavi della necropoli preistorica a grotte artificiali di Angbeiu 
Rit/u, Notizie Scavi 1904, pp. 301-351; Id„ Nuovi scavi nella necropoli preistorica a 
grotte artificiali di Angbeiu Ra/u, Monumenti Antichi Lincei XIX, 1910, coli. 397- 
540; Id„ Scoperte nella necropoli a grotte artificiali di Cuguttu, Alghero, Notizie 
Scavi 1909, p. 100 ss.; E. Contu, Ipogei eneolitici di Ponte Secco e Mannara 
presso Sassari, Studi Sardi XII-XIII, 1952-54, Sassari 1958, 1, pp. 21 ss.; Id„ 
La tomba dei vasi tetrapodi in località Santa Fedra (Alghero-Sassari), Monumenti 
Antichi Lincei XLVII, 1964, coli. 181 ss.; M.L. Ferrarese Ceruti Domus de fa- 
nas in località Molimentos (Benetutti, Sassari), Bullettino di Paletnologia Italiana 
N.S. XVIII, 76, 1967, p. 88, nota 44. 
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Ozieri. In particolare, il tipo della prima (fig. 13/1) si ritrova nella 
capanna 46 del villaggio di Monte Olladiri di Monastir 28 , nel villaggio 
di San Gemiliano di Sestu 26 , nell'ipogeo di San Benedetto di Iglesias 17 , 
nelle tombe Vili e XX bis della necropoli di Anghelu Ruju* e nell'ipo- 
geo di Santu Pedru di Alghero 29 . Analoghi esemplari, inoltre, ho rinve- 
nuto nella grotta funeraria di Fromosa I, in territorio di Villanovatulo, in 
associazione con materiali ceramici almeno in parte ascrivibili al quadro 
culturale di Abealzu 30 . La seconda punta (fig. 13/2) si può paragonare 
ad un esemplare del dolmen di Sa Perda 'e s'Aitare di Birori 31 , ad altre 
dalla cella / della tomba XXIX di Anghelu Ruju * e del riparo di s'Adde 
di Macomer 83 e, soprattutto, del villaggio a cultura Ozieri di Pilastm 
di Arzachena M . 

La terza punta di freccia, dalla cella d, strato 2 (fig. 13/3) è invece 
di un tipo assai insolito nei contesti culturali della Sardegna. E' in selce 
bruna e presenta minuti e regolarissimi ritocchi bi facciali. La forma è 
assai rigida, accentuata dal taglio rettilineo delle alette e del codolo. Mi- 
sura cm 2,5 di lunghezza. 

Come ho detto, i confronti per la Sardegna sono assai scarsi. Infatti 
analoghe punte si sono rinvenute, fin'ora, solo in quattro ipogei: a Pon- 



25 E. Atzeni, / villaggi preistorici di San Gemiliano di Sestu e di Monte Olladiri 
di Monastir presso Cagliari e le ceramiche della « facies » di Monte Cloro, Studi 
Sardi XVII, 1959-61, Sassari 1962, pp. 119-120, Fig. 21 ,2, Tav. XXVU. 

26 C/7., p. 21, n. 6, Fig. 4,6, Tav. V,6, dalla capanna 21; p. 23, 10, Fig. 4,10, 
nella coli. Marinai del Museo Ardi. Naz. di Cagliari. 

27 C. Maxia-E. Atzeni, La necropoli eneolitica di S. Benedetto di Iglesias, Atti 
della Vili e IX Riunione scientifica dell'Istituto Ital. di Preistoria e Protostoria, 
Firenze 1964, p. 125, Fig. 5. 

28 A. Taramelli, Scavi nella necropoli, cit., pp. 342-343, Fig. 9,4,5, tomba Vili, 
celle a e b; Id., Nuovi scavi, cit., col. 475, Fig. 49,7, tomba XX bis, cella a. 

29 E. Contu, La tomba dei vasi tetrapodi, cit., Tav. XLIV, 224, Tav. LVIII, 224, 
dalTanticella b, strato 6, col. 181. 

30 E. Contu, Notiziario-Sardegna, Rivista di Scienze Preistoriche, XXV, 1970, 
p. 432. 

31 G. Lilliu, // dolmen di Motorra (Dorgali-Nuoro) , Studi Sardi, XX, 1966-67, 
Sassari 1968, p. 97, Fig. 9. 

32 A. Taramelli, Nuovi scavi, cit., col. 503, Fig. 49,3. 

33 G. Lilliu, Scoperte e scavi di antichità fattisi in Sardegna durante gli anni 
1948 e 1949, Studi Sardi, IX, 1950, p. 419, Tav. 11,3,2*. 

34 MX. Ferrarese Ceruti, Domus de janas, cit., p. 88, nota 44. 
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te Secco, Sassari, che ne restituì due esemplari 35 , nella grandiosa tomba 
di Santu Pedru e nelle tombe I e VII di Su Crucifissu, che ne resti- 
tuirono, entrambe, un solo esemplare 36 . Potrebbe inoltre considerarsi di 
questo tipo, o da esso derivato, la punta di freccia della tomba XX di 
Anghelu Ruju, in bronzo o rame 37 , che faceva parte del corredo fune- 
rario di una o più deposizioni di cultura Bonnanaro ospitate nella cella e. 
Fuori della Sardegna, queste cuspidi, sono assai spesso associate a cera- 
miche dell'orizzonte campaniforme e sono frequenti in contesti della Spa- 
gna 38 , Portogallo 38 , Francia 40 , Olanda, con i tipi di Veluwe 41 , Gran Bre- 
tagna 42 . Ma la contemporaneità di questo tipo di punta di freccia con i 
contesti campaniformi dell'arco franco-iberico, con quei contesti, cioè, che 



34 E. Contu, Ipogei eneolitici, cit.; cella b, p. 31, Tav. 1,&,4, inv. 11251; cella g, 
p. 40, Tav. \Jb,5, inv. 11248. Per un errore, probabilmente di stampa, nel testo, a 
p. 31, viene citata una sola di esse ed indicata la tavola della prima cuspide ed il 
disegno della seconda. Devo alla cortesia del Prof. Ercole Contu le indicazioni esatte 
relative alla giacitura delle due punte di freccia. 

36 E. Contu, La tomba dei vasi tetrapodi, cit., col. 181, Tav. XLIV, 428; LVIII, 
428 (Santu Pedru). Le cuspidi delle tombe I e VII di Su Crucifissu sono inedite 
(v. nota 23): la prima è conservata nel Museo G.A. Sanna di Sassari, vetrina n. 18, 
inv. n. 8793 (essa proviene dalla cella 2, come risulta dal giornale di scavo), la se- 
conda è a Roma nel Museo delle Origini dell'Università. 

37 A. Taramelli, Nuovi scavi, cit., col. 466, Fig. 31,16. Il resto del corredo era 
costituito da un grande dolio, da quattro vasetti, tre lesine ed una punta a capo 
largo, queste ultime in bronzo o rame, materiale tutto da inquadrarsi nell'orizzonte 
culturale Bonnanaro. 

36 A. Del Castillo Yurrita, La cultura del vaso campaniforme, Barcelona 1928, 
p. 92, Làmina LXXVII/7 (galleria coperta di Puig-ses-Lloses-Folgarolas); N. Aberg, 
La civilisation énéolithique dans la Péninsule lbérique, Upsala, Leipzig, Paris, 1921, 
p. 175, Fig. 223,4-5. 

* O. da Veiga Ferreira, La culture du vase campaniforme au Portugal, Memo- 
ria 12, Nuova Serie, del Servicos Geologicos de Portugal, Lisboa 1966, pp. 102-103. 

40 E. Sangmeister, La civilisation du vase campaniforme, Les civilisations atlanti- 
ques du néolithique a l'age du fer, Actes du premier colloque atlantique, Brest 
1961, Rennes, 1963, p. 48, Fig. 15; J. Guilaine, La civilisation du vase campani- 
forme dans les Pyrénées Franfaise, Carcassonne 1967, pp. 68-70, Planche 18,1-4; 
A. Bocquet, Isére préhistorique et protohistorique, Gallia préhistoire, Tome XII, 1, 
1969, p. 146, Fig. 8£; J. L'Helgouach, Le monument mégalithique du Goerem a 
Gàvres (Morbihan), Gallia préhistoire, Tome XIII, 1970, fase. 2, p. 237, Fig. 16. 

41 DX. Clarice, Beaker Pottery of Great Britain and I reland, Cambridge, 1970, 
2, p. 363, Fig. 681 (Gardenen, Barneved). 

42 D.L. Clarice, Beaker Pottery, cit., p. 228, Fig. 63 (E 33), Radley, Bcrks; p. 291, 
Fig. 91 (E 159), Longcombe, Devon; p. 313, Fig. 259 (N/MR 1111) Farleigh Wick, 
Wils; p. 313, Fig. 261 (N/MR 772), Stanton Harcourt, Oxon; p. 343, Figg. 551-552 
(N2, 1423-24), Cruden, Aberdeen; p. 348, Fig. 557 (N2 (L) 1651), Dairsie; Fife. 
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maggiormente possono aver influenzato la Sardegna, soprattutto del Nord, 
se da una parte viene postulata da J. Guilaine 43 , dall'altra non trova 
concorde F. Treinen 44 . 

Per quanto riguarda la Sardegna, ed in particolare la tomba di cui ci 
occupiamo, è assai probabile che questo tipo di cuspide sia da associarsi 
all'orizzonte campaniforme. Dobbiamo tener presente, infatti, che essa 
non è assolutamente conosciuta in altri contesti culturali dell'isola (Ozieri, 
Monte Claro, etc.) e che gli esemplari fin 'ora noti sono stati restituiti da 
ipogei nei quali il materiale campaniforme era largamento rappresentato. 
Ora, se è pur vero che non in tutti i siti a ceramica campaniforme si è 
trovata la punta di freccia ad alette e codolo rettilinei, e altrettanto vero 
che tutte le tombe che hanno restituito questo tipo di punta avevano de- 
posizioni di campaniformi. Siamo pertanto assai propensi a datare il no- 
stro reperto a questi tempi anche se siamo consapevoli che questa ipo- 
tesi necessita di una conferma obbiettiva che potrà scaturire solo da 
nuovi ritrovamenti. 

Inoltre, la loro rarità (come abbiamo detto si tratta di sei esemplari), 
potrebbe essere un argomento a favore dell'ipotesi che questi manufatti 
non siano stati fabbricati nell'isola ma siano stati importati, ipotesi sug- 
gerita anche dal fatto che non se ne conosce alcun esemplare in ossidiana, 
la pietra vulcanica così largamente usata nella Sardegna preistorica e pro- 
tostorica. 

La punta di freccia in bronzo o rame della tomba XX di Anghelu 
Ruju sembrerebbe essere la riduzione in metallo del tipo in selce che ab- 
biamo ora esaminato, ed è da attribuirsi, come abbiamo detto, alla cultura 
di Bonnanaro. Questa cultura, come vedremo meglio in seguito, trova 
frequenti e stretti legami con quella campaniforme 45 , legami che, oltre 
che nella ceramica **, ove il campaniforme influenza forme e decorazioni 



43 J. Guilaine, La civilisation du vase campaniforme, cit., p. 70, Planche 18,4: 
sono diffuse, in associazione con ceramiche campaniformi, nelle stazioni d'Embusco, 
Mailhac (Aude), nel dolmen di Monze (Aude) e nelle grotte alta e bassa di Vigne- 
Perdue aux Monges, presso Narbonne (Aude). 

44 F. Treinen, Les poteries campani] orme s, cit., p. 286. 

45 G. Lilliu, J7 dolmen di Mo'.orra, cit., p. 188 e nota 122. 

46 Sono, a questo proposito, particolarmente indicativi certi recipienti che ripro- 
pongono le sagome campaniformi rinvenuti in un ipogeo (in località Cannisene?) di 
Bonnanaro del Museo Arch. Nazionale di Cagliari (G. Pinza, Monumenti primitivi 
della Sardegna, Mon. Antichi Lincei, XI, 1901, col. 86, Tav. IV, 8,14; M.L. Ferra- 
rese Ceruti, Domus de janas in località Molimentos. cit., p. 123, Fig. 39; In., 
Tombe in tafoni della Gallura, Bullettino di Paletnologia Italiana, N.s. XIX, voi. 77, 
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■ Su Crucifissu. Brassards; 1) tomba XVI, cella e, strato 1 
fori. Villasor, Brassard (3) da sepoltura campanìfor 



di vasi, si possono riscontrare anche su materiale litico, come ad esempio i 
brassards " , o metallico, come le lesine con appiattimento a losanga". 
Con la cuspide di Anghelu Ruju ci si troverebbe così davanti ad un altro 
oggetto di tradizione campaniforme perdurato in tempi più tardi. 

2) Brassards 

Altro oggetto legato alla tradizione culturale campaniforme è il bel 
brassard (fig. 14/1) in pietra bicolore, rosso-bruno sul dorso convesso, 

1968, p. 159, nota 105) o la decorazione di un vasetto da Corongiu de Mari- 
Iglcsias (M.L. Ferrarese Ceruti, Vasetti inedili dal Cagliaritano e dall'I gtesiente, 
Rivista di Scienze Preistoriche, XVIII, 1-4, 1963, pp. 198-200, 202 ss., Figg. 5,6). 
Per il problema in generale, G. Lilliu, La civiltà dei Sardi dal neolitico all'eli dei 
nuraghi, ERI, Torino 1967, p. 180. 

47 E. Atzeni, Stazioni all'aperto e officine litiche nel Campidano di Cagliari, Studi 
Sardi, XIV-XV, 1, 1955-57, Sassari 1958, p. 106, Tav. XIIU da Settimo S. Pietro; 
M.L. Ferrarese Ceruti, Vasetti inediti, cit-, p. 202, Tav. Ije (da Corongiu de 
Mari, Iglcsias); G. Lilliu, // dolmen di Motorra, cit., p. 103 ss., note 61-70, Fig. Il 

■ M.L. Ferrarese Ceruti, Vasetti inediti, cit., pp. 202-203. 



142 M. L. Ferrarese Ceruti 

giallo a riflessi verdognoli sulla faccia inferiore, piana 49 . I lati lunghi sono 
concavi, quelli corti convessi; quattro fori, ottenuti a riscontro, due per 
ogni lato breve, hanno sezione accentuatamente biconica. Esso proviene 
dallo strato 1 della cella e y non lontano dalla parete di fondo. 

Per i suoi lati lunghi concavi, è da ascrivere alla forma 3 del Sangmei- 
ster 50 , forma che trova in Sardegna, a tutt'oggi, una limitata diffusione 
legata quasi esclusivamente airorizzonte della cultura di Bonnanaro. Sono 
infatti due i consimili esemplari che possono offrire un preciso riscontro: 
il primo dalla cista litica di Cuccuru Nuraxi, Settimo S. Pietro 5I , il se- 
condo dalla grotta naturale di Corongiu de Mari, Iglesias n . Sulla base 
del confronto tipologico, quindi, non avremmo alcuna difficoltà ad ascri- 
vere il nostro reperto alla cultura di Bonnanaro (cultura che, come abbia- 
mo detto, è largamente rappresentata nella tomba), se le sue dimensioni 
(cm. 8 di lungh. x 2,5 di largh.) non fossero in aperto contrasto con 
quelle dei brassards portati a confronto (cm. 14 x 3,5 Corongiu de Mari; 
cm 14 x 3,5 Cuccuru Nuraxi). Semmai le dimensioni sono assai più vicine 
a quelle di un esemplare, riferibile alla forma 3 a due fori M , restituito 
dalla tomba XVII, cella b di Anghelu Ruju 54 il quale appartiene forse a 
tempi del bronzo non meglio precisabili per Pesiguità e atipicità del cor- 
redo funerario (cm 10x2,2). Il confronto più pertinente ci è offerto, 
invece, da un analogo brassard, anch'esso a quattro fori, rinvenuto in una 
sepoltura campaniforme di Villasor M (fig. 14/3). 

Ma se fin'ora il brassard a lati concavi e quattro fori poteva essere 
considerato come il solo tipo conosciuto dalla cultura di Bonnanaro, re- 



49 L'oggettino misura: cm 8 di lungh. x 2,5-2,1 di largh. 

50 E. Sangmeister, Die schmalen « Armschutzplatten », Studien aus Alteuropa, 
Teil 1, 1964, pp. 95. 100 ss., Abb. 1; Abb. 5, Karte 4, Liste 4. 

51 E. Atzeni, Stazioni all'aperto e officine litiche, cit., p. 106, Tav. XIII^. 
Per una bibliografia completa, v. G. Lilliu, // dolmen di Motorra, cit., p. 106, 
nota 69, Fig. 11,11. 

52 M.L. Ferrarese Ceruti, Vasetti inediti, cit., pp. 192, 198 ss., 202, Fig. 7,6»; 
G. Lilliu, 11 dolmen di Motorra, cit., p. 105, nota 67, Fig. 11, 12. 

53 E. Sangmeister, Die schmalen «Armschutzplatten», cit., Liste 1, n. 30, a 
p. 107, attribuisce questo brassard al tipo 1 della sua classificazione. Per una leggera, 
ma evidente ed intenzionale, concavità dei suoi lati lunghi, penso che esso vada, 
invece, inquadrato nel tipo 3. 

54 A. Taramelli, Nuovi scavi, cit., col. 445, Fig. 13,1; G. Lilliu, Il dolmen dì 
Motorra, cit., p. 105, nota 66, Fig. 11,7. 

55 Inedito. E* conservato in una collezione privata e fu rinvenuto in associazione 
con un vago a « tortue » in osso, di grandi dimensioni e a numerosi elementi di 
collana in conchiglia. Misura cm 6,5 di lungh. x 2,0 di largh. x 0,3 di spessore. 
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Kg. 13 - Villsinassargia, Corongiu Acca. 1-2 Brasserds dal deposito funerario < 
cultura Bonuanaro 



centi ritrovamenti in una grotta di Corongiu Acca di Villamassargia w 
hanno dimostrato che questa cultura conosce anche il brassard del tipo 1 
del Sangmeister, e cioè quello rettangolare a due o quattro fori (fig. 15). 
Si tratta di due esemplari le cui misure rientrano sempre nei limiti vi- 

* La grotta, una modesta cavila che si apre nel versante orientale dei monti di 
Villamassargia, è costituita da un ambiente centrale (m 5 x 7, circa) a cui si accede 
da uno stretto corridoio. Tre cavità minori piuttosto brevi sì dipartono dalla saletta 
centrale. La grotta, scoperta dall'Associazione Speleologica Iglesiente, in data 31 mar- 
zo 1973, restituì abbondante materiale archeologico e scheletrico tutto riferibile alla 
cultura di Bonnanaro. Un solo piattino, rinvenuto in una delle cavità minori che si 
aprono sulla saletta centrale, è di cultura Monte Ciato. Il resto del materiale, rinve- 
nuto in ima rientranza della parete sinistra dell'ambiente centrale, era mescolato ai 
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sti per quelli citati di Cuccuru Nuraxi e Corongiu de Mari, e cioè 
cm 13x2 (quello a due fori, fig. 15/1) e cm 14x2,2 (quello a quattro 
fori, fig. 15/2). Sembrerebbe quindi possibile affermare che, sia gli esem- 
plari rettangolari con lati lunghi concavi, sia quelli con lati rettilinei, di 
sicura appartenenza alla cultura di Bonnanaro, superano sempre i 13 cm 
di lunghezza. Sulla base di questa constatazione, pertanto, sembrerebbe 
difficile poter ascrivere a tempi Bonnanaro il nostro reperto mentre il 
confronto con l'esemplare di Villasor, e le sue stesse dimensioni, denun- 
ciano la sua appartenenza all'orizzonte culturale del bicchiere a campana. 

Vediamo ora quale diffusione ha il brassard rettangolare a quattro fori 
e lati concavi sul continente europeo 57 . La maggiore concentrazione si 
ha nell'Europa centrale, in Germania e Svizzera, ove solo eccezionalmen- 
te accompagna materiali campaniformi, mentre è assai più spesso asso- 
ciato a contesti della prima età del bronzo M , con una distribuzione ter- 
ritoriale simile a quella del brassard a lati rettilinei della forma 1 *. In 
Francia è eccezionale: un esemplare dal Finistére ed un altro dall'Haut 
Rhin 60 ; in Spagna è associato alla cultura di El Argar 61 . 

In Italia, il brassard a lati concavi e quattro fori, è circoscritto al Ve- 
neto (soprattutto intorno a Verona), al Lazio (Fosso Conicchio - Viterbo) 
ed alla Sardegna (Su Crucifissu, Cuccuru Nuraxi, Corongiu de Mari). Nel 



resti scheletrici, in probabile deposizione secondaria, e protetto da un masso che chiu- 
deva la piccola concavità. Il corredo funerario è costituito da una trentina di vasi, o 
frammenti di vaso, ma per lo più in buono stato di conservazione, di varia forma e 
dimensione. Sono ciotolette, ciotole, tripodi, vasi carenati, coppe su piede tronco 
conico, tutti appartenenti alla cultura di Bonnanaro. Lo scavo di questa grotta, affida- 
tomi dalla Soprintendenza alle Antichità per la provincia di Cagliari, sarà da me pub- 
blicato in un lavoro di sintesi sulla cultura di Bonnanaro che ho in corso di elabora- 
zione. Ringrazio il Soprintendente Prof. Ferruccio Barreca per la fiducia accordatami, 
e per le sue cortesie. 

57 E. Sangmeister, Die schmalen « Armschutzplatten », cit., p. 102 ss., Karte 4, 
Abb. 5, Liste 4 a p. 114 ss. 

58 Cit., p. 102 ss. 

59 Cit., Karte 1, Abb. 2, p. 97. 

60 Cit., Karte 4, Abb. 5, p. 115, dal tumulo di Lothea, Forét de Carnoet, p. 322, 
Fig. 45,11. Lo stesso in F. Treinen, Les poteries campaniformes, cit., p. 322, Fig. 
45,1. Inoltre un esemplare a due fori si è rinvenuto nella grotta di Moli-de-Vent, 
Estagel, Pyrénées Orientales; J. Guilaine, La civilisation du vase campaniforme, 
cit., p. 64, Planche 16,3; F. Treinen, Les poteries campaniformes, cit., p. 284, 
Fig. 46,2. 

61 E. Sangmeister, Die schmalen «Armschutzplatten», cit., p. 115, Karte 4, 
Abb. 5, Liste 4. 
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Veneto si associa a ceramiche della cultura di Polada 62 , a Fosso Conic- 
chio a ceramiche campaniformi e Polada 63 , in Sardegna, come si è detto, 
alle culture campaniformi e di Bonnanaro. Pertanto, questo tipo di bras- 
sard, pur non essendo disgiunto completamente da contesti campani- 
formi, e traendo da questi, forse, la sua origine, trova un suo più pre- 
ciso inquadramento nella prima età del bronzo. In Italia sembrerebbero 
essere più antichi i ritrovamenti di Fosso Conicchio, ma anche qui vi 
è un vaso di Polada, e dobbiamo tener presente inoltre, che i materiali 
di questo ipogeo attendono ancora una completa pubblicazione e che, 
del resto, le stesse ceramiche campaniformi non sembrano appartenere 
ai tipi più antichi 64 . 

Il brassard del nostro tipo, quindi, potrebbe essere giunto in Sardegna 
dai paesi del centro Europa, con il passaggio attraverso l'Italia docu- 
mentato dai rinvenimenti del Veneto e di Fosso Conicchio, lungo una 
direttrice che, oltre il brassard a quattro fori ha probabilmente intro- 
dotto nell'Isola anche quello a sei fori, quest'ultimo presente nella stessa 
necropoli di Su Crucif issu 6o (fig. 14/2). E* invece da escludersi la pos- 
sibilità che questi oggetti possano essere giunti dai territori del Sud dalla 
Francia sulla medesima via che introdusse in Sardegna il bottone con 
perforazione a V, perché, come abbiamo detto, sono eccezionali. Più pro- 
babilmente, da queste ultime regioni, può essere venuto nell'Isola il 
brassard rettangolare a due fori che trova, nell'arco del golfo del Leone, 
e nei territori limitrofi, una ben più larga diffusione. Qest'ultimo è atte- 
stato anche in Corsica, nella sepoltura « in coffre » di Pagliaiu, Sartene w , 
da ascriversi a tempi del bronzo coevi a Bonnanaro. 

3) Oggetti d'ornamento 

Gli oggetti d'ornamento in pietra (fig. 16/1-6) rinvenuti nella sepol- 
tura, frammisti disordinatamente alla terra, ed a vari livelli, non sono 



81 E. Sangmeister, Die schmalen « Armschutzplatten », cit., p. 100. 
68 G. Colonna, Fosso Conicchio {Viterbo), Nuovi tesori dell'antica Tuscia, Catalogo 
della mostra, Viterbo 1970, pp. 11-15, Tavv. MI. 

64 J. Guilaine, La civilisation àu vase campaniforme, cit., fasi II e III, p. 116, 
pi. 27 bis. 

65 Tomba I, inv. n. 8785. Inedito, v. nota 23. 

m G. Peretti, Une sepolture campaniforme en rapport avec l'allignement des men- 
birs de Palaggiu (Sarténe-Corse), « Congrés Préhistorique de France », Ajaccio 1966, 
p. 240, PI. 11,1. Le ceramiche che erano associate al brassard sono sorprendente- 
mente simili ad alcune, rinvenute nel Sulcis, nella grotta di Corongiu Acca II (da 
dove viene anche un brassard simile a questo di Palaggiu) e nell'ipogeo di Loci 
Santus di Carbonia: si tratta di ciotole carenate, coppe su piede troncoconico, vasi a 
calamaio. 
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molto numerosi (sette in tutto) e non consentono una sicura attribuzione 
culturale su base stratigrafica. Sono per lo più pendenti (elementi di col- 
lana (fig. 16/1-5), oltre ad un piccolo anello di calcare forse anch'esso 
un pendente o un anello crinale (fig. 16/6). 

In steatite verde acqua, translucida, sono tre pendenti accettiformi 
(fig. 16/2-4): di essi due, dalla cella e, strato 1, sono forati trasversal- 
mente, hanno i margini rettilinei assai spessi e tagliente non affilato. Mi- 
surano rispettivamente cm 1,3 di lungh. x 1,3-0,8 di largh. (fig. 16/2); 
cm 1,4 di lungh. x 1,2-0,65 di largh. (fig. 16/i). Il terzo, dalla cella e, 
strato 2, misura cm 1,75 di lungh. x 1,3-0,65 di largh. (fig. 16/2). 
Quest'ultimo è forato perpendicolarmente all'apice ed è costituito da una 
sottile laminetta che, nell'insieme, ha un aspetto assai meno rigido dei 
precedenti. 

L'uso amuletico di questi tre oggettini è fuori di dubbio: la natura 
particolarmente tenera della pietra, le ridottissime dimensioni e, soprat- 
tutto, il tagliente non affilato, ne escludono l'uso pratico, denunciando 
chiaramente l'esistenza, anche in Sardegna, di un antico culto dell'accetta. 
Altri esemplari di accettine simili ai nostri sono stati rinvenuti ad An- 
ghelu Ruju OT , a Santu Pedru CT , a Oliena w ed a Bau Porcus o Cuccuru 
Arenas di Oristano 70 . Questi ultimi sono ornati, rispettivamente, da un 
viso umano schematizzato 71 e da una protome taurina 72 (fig. 16/7-8). 

67 A. Taramelli, Scavi nella necropoli, cit., p. 332, Fig. 7,9. Tomba III, cel- 
la g. L'accetta, in roccia verde durissima, è detta dal Taramelli in giadeite. Recenti 
analisi hanno dimostrato essere, invece, in quarzite; D. Piras, Oggetti ornamentali, 
dal neolitico ai primi metalli in Sardegna, Univ. di Cagliari, Anno Acc. 1971-1972, I, 
p. 13,Tav.VIII,l. 

68 E. Contu, La tomba dei vasi tetrapodi, cit., col. 63 Taw. XLIV,426; LXIII,426. 

69 D. Lovisato, Nota 111 ad una pagina di preistoria sarda, Bullettino di Paletno- 
logia Italiana », IV, 1903, p. 422, n. 4. 

70 Inedite. Conservate neU'Antiquarium Arborense di Oristano, collezione dono del 
Dott. Felice Chcrchi Paba. Una prima notizia in D. Piras, Oggetti d'ornamento, 
cit., pp. 71-72. Le località di Bau Porcus e Cuccuru Arenas sono contermini ed 
occupate da un antico stanziamento di cultura Ozierì, ora in corso di esplorazione da 
parte di E. Atzeni. 

71 In micascisto. Misura cm 3,7 di lungh. x 2,3-3,2 di larghezza. La schematica 
rappresentazione del viso umano ricorda quella riprodotta sulla parete frontale del- 
l'anticella della « domus de janas » di Corongju di Pimentel (E. Atzeni, / villaggi 
preistorici, cit., p. 189, Fig. 32, Tav. XLIV^-i). 

72 In scisto grigio. Misura cm 4,7 di lungh. x 2,6-3,1 di larghezza. La rappresen- 
tazione bovina è assai schematica e ricorda quella che tanto frequentemente si rin- 
viene a rilievo nelle « domus de janas »: G. Lilliu, La civiltà dei sardi, cit., 
pp. 141, 146; E. Castaldi, II acuito del toro» nella preistoria della Sardegna, in 
corso di stampa nel n. 106 dell'Archivio per l'Antr. e l'Etnologia. 
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Fig. 16 ■ Su Crucifissu, tomba XVI: accette in steatite (1-3), pendaglio i 
(4), pendaglio in calcare (5), anello in calcare (6). Oristano: accette-amuleto con rap- 
presentazione antropomorfa (7) e bovina (8). 
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Il valore simbolico dell'accetta non doveva andare disgiunto, talvolta, 
da una scelta ben precisa sia della materia, la steatite verde acqua, e sia, 
quindi, del suo colore. E' una costante, questa, che si può notare, oltre 
che nella tomba XVI, anche in altre della stessa necropoli di Su Cruci- 
fissu 73 , a Li Muri, Arzachena 7 \ ad Anghelu Ruju 75 e a Cuguttu, Alghe- 
ro 76 . Sono così circa una ventina le accettine di steatite verde-acqua die 
si conoscono fin'ora in Sardegna, accettine che, al valore amuletico del- 
la forma dovevano aggiungere una sorta di « magia del colore » ". 

Una analoga ricerca cromatica si può notare anche su altri oggetti d'or- 
namento che non siano accettine 78 . Nella tomba XVI di Su Crucifissu, 
nella cella e, strato 2, si rinvenne un frammento di tronco di cono su 
base ellittica, anch'esso in steatite verde acqua, la cui forma purtroppo 
non è individuabile a causa della frammentarietà dell'oggetto stesso 79 . 
Inoltre, della stessa pietra, nella necropoli di Anghelu Ruju si rinvennero 
tre grani di collana a forma di bottoni a « tortue », forati longitudinal- 
mente, un grano a dischetto forato perpendicolarmente, altro ellittico 
forato longitudinalmente 80 , ed infine un'altro ancora, sferico, anch'esso 
forato 81 . 

La datazione di queste nostre accettine in steatite non in tutti i casi 
è chiara. Una parte di esse può attribuirsi, con una certa sicurezza ai 



73 Tomba I, cella 2 (b), n. 3 accettine, inv. nn. 8769, 8766, 8767; Tomba II, 
cella 1, una accettina; Tomba XII, n. 4 accettine, inv. nn. 8857, 8858, 8859, 8860; 
Tomba XIII, cella 1, n. 3 accettine. Inedite, v. nota 23. 

74 S.M. Puglisi, Villaggi sotto roccia e sepolcri megalitici della Gallura, Bollet- 
tino di Paletn. Italiana, N.s. V-VI, 1941-42, p. 131. 

75 A. Taramelli, Nuovi scavi, cit., col. 447, Tomba XVIII, cella e: l'accettili* 
era associata ad elementi di collana a dischetto forato in conchiglia, ad un elemento 
di collana troncoconico, in conchiglia, anch'esso forato, a ceramica decorata a trian- 
goli punteggiati, ad un frammento di ciotolina carenata con tipica ansa Bonnanaro, 
ad un coperchio di pisside (?), in terracotta, decorato a rombi probabilmente cam- 
paniforme (M.L. Ferrarese Ceruti, Vasetti inediti, cit., p. 203), e ad un bracciale 
in argento. 

76 A. Taramelli, Scoperte nella necropoli, cit., pp. 102-103, Fig. 2, al centro. 

77 E' noto il valore apotropaico del colore verde. A tale proposito si veda E. 
Hoffmann - Krayer, Handworterbuch des deutschen Aberglaubens, Band III, Ber- 
lin-Leipzig 1930-1931, col. 1180, voce « grun »; G. Jobes, Dictionary of Mythology 
Folklore and Symbol s, New York, 1961, I, p. 689, voce « green ». 

78 D. Pi ras, Oggetti ornamentali, cit., II, p. 123 ss. 

79 Soggettino misura cm 1,5 di lungh. x 1,5-1,0 di diametro. Dalla cella e, strato 2. 

80 A. Taramelli, Nuovi scavi, cit., col. 513, Fig. 74, Tomba XXX, cella e. 

81 Cit., col. 445, Tomba XVII, cella e. 
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tempi della cultura campaniforme (Anghelu Ruju, Cuguttu, tombe I e 
XVI di Su Crucifissu), associate a bottoni con perforazione a V, a bic- 
chieri o tripodi tipici, etc, ma l'uso di portare indosso accettine con va- 
lore amuletico era certamente più antico, come ci attestano, ad esempio, 
i due reperti di Bau Porcus, di indiscutibile appartenenza alla cultura 
di Ozieri. 

E' necessario, sia per le accettine sia per gli elementi di collana di 
cui abbiamo parlato, precisare qui che, a partire dalTAudibert, nel suo 
lavoro sulla preistoria sarda 82 , essi sono stati ritenuti in callaite. Recenti 
analisi hanno dimostrato, invece, che la materia prima usata è la steatite ** 
e che la callaite non è presente nell'isola né allo stato naturale 84 né, 
fin'ora, tra i reperti archeologici. 

Più raro rispetto alle accettine è, invece, il pendaglio irregolarmente 
pentagonale (fig. l(>/5) proveniente dalla cella d, strato 1. Esso trova 
un confronto piuttosto preciso in un pendente, anch'esso in calcare, da 
S. Elia, Cagliari 85 , pendente che possiamo ascrivere alla cultura di Bon- 
nanaro anche sulla base di un altro confronto, questa volta ricavato da 
una scheggia in selce bruna, proveniente da una capanna del villaggio di 
cultura Bonnanaro di Sa Turricula, Muros 86 . A questa cultura, pertanto, 
si può riferire anche il nostro esemplare. 

Un altro pendente litico, di forma trapezoidale (misura cm 3,6 di 
lungh. x 1,7-0,6 di larghezza), molto allungato e con ampio foro nella 
base maggiore, dalla cella d, strato 2 (fig. 16/4) trova riscontro preciso 
in un esemplare della tomba XII di Su Crucifissu e, più generico, con 
simili manufatti della « domus de janas » di Molimentos, Benetutti 87 , 



82 J. Audibert, Prébistoire de la Sardaigne, Bulletin du Musée d'Anthropologie 
Préhistorique de Monaco, N. 5, 1958, pp. 228, 245, Fig. 7,4. 

83 D. Piras, Oggetti ornamentali, cit., I, p. 106; II, pp. 40, 122, 273. Le analisi 
sono state eseguite dal dott. G. Conti Vecchi dell'Istituto di Mineralogia della Fa- 
coltà di Scienze dell'Università di Cagliari. 

84 E. Billows, J minerali della Sardegna ed i loro giacimenti, Cagliari 1941, p. 68. 

85 Museo Archeologico Nazionale di Cagliari, inv. n. 39559. 

86 Nel mese di dicembre del 1972 ho condotto uno scavo nel villaggio di Sa 
Turricula, in comune di Muros, ove si erano trovate ceramiche di cultura Bonnanaro 
in superficie. Lo scavo, che ha interessato una capanna parzialmente appoggiata alla 
roccia, è stato molto fruttuoso perché oltre a mettere in luce, per la prima volta, 
un'abitazione di questa cultura, ci ha consentito di conoscere anche i costumi dome- 
stici di questa gente, che fin'ora ci sfuggivano completamente. 

Campioni di carbone, prelevati nel focolare dello strato 2, sono stati analizzati col 
metodo del C14 dall'I st. di Geochimica dell'Università di Roma: Campione R 963 a = 
3460 ± 50 da oggi = 1510 a.C. Vedi Radiocarbon XVIII, in corso di stampa. 

87 M.L. Ferrarese Ceruti, Domus de janas, cit., p. 99 s., Fig. 22,1. 
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della tomba XIV di Anghelu Ruju 88 e di quella di Santu Pedru di Al- 
ghero w . 

Infine, tra gli oggetti d'ornamento, dobbiamo ricordare un frammento 
di anello in calcare biancastro (cella d, strato 1), perfettamente levigato 
(fig. 16/6). Le sue ridotte dimensioni (in origine misurava cm 4,2 di 
diametro esterno, con luce di cm 2,8 di diametro) sembrano escludete 
che potesse venir portato come un bracciale; sembrerebbe invece trattarsi 
di un pendente o di un anello crinale. Esso trova i suoi più immediati 
confronti in simili oggetti della necropoli di Anghelu Ruju e di quella 
di Su Crocifissu w . 

Probabilmente oggetti d'ornamento, o rituali, dovevano essere dei dot- 
toletti di fiume, di piccole dimensioni (variano tra il centimetro ed il cen- 
timetro e mezzo di lunghezza), di forma ellittica o circolare, levigatissimi, 
che si rinvennero numerosi in tutti i vani della sepoltura. Sono di colore 
diverso, alcuni di un bianco candido, altri bruni o grigi, sferici o appiat- 
titi. Il loro valore simbolico ci sfugge completamente, ma la loro presenza 
è chiaramente intenzionale; sono frequenti anche in altre necropoli della 
Sardegna preistorica. 

4) Macine 

Due sole macine frammentarie, ridotte entrambe alla porzione centrale 
del corpo dell'oggetto, si sono rinvenute durante lo scavo dell'ipogeo. La 
prima, frammista alla terra che colmava il pozzetto d'accesso, era a circa 
20 cm di profondità dal piano di campagna; la seconda faceva parte 
delle pietre che formavano il cumulo posto nell'angolo destro, sul fondo, 
della cella e. Entrambe, a faccia di lavoro piana e dorso convesso, origi- 
nariamente dovevano avere forma ellittica. Analoghi manufatti si rin- 
vengono assai di frequente in stazioni o sepolture prenuragiche 9l e per- 
durano fino in tempi nuragici. 



88 A. Taramelli, Nuovi scavi, cit., col. 432 s., Fig. 21; dalla cella e. 

89 E. Contu, La tomba dei vasi tetrapodi, cit., col. 185 s., Tav. XUV,24; II e III. 

90 A. Taramelli, Nuovi scavi, cit., col. 492, Fig. 9,4; Tomba XXIII dall'antkdla 
a, n. 2 frammenti; col. 500, Fig. 9,4; Tomba XXVIII, cella d, n. 1 frammento 
(Anghelu Ruju); Tomba VIII, cella e, n. 2 bracciali, inv. n. 8743 A, 8743 B. Museo 
Arch. G.A. Sanna di Sassari. Inediti, v. nota 23 (Su Crucifissu). 

91 E. Atzeni, / villaggi preistorici, cit., p. 108, Tav. XXII, 31-32, San Gemiliano 
di Scstu; p. 172, Tav. XLII, 4, Monte Olladiri di Monastir; E. Contu, La tomba 
dei vasi tetrapodi, cit., col. 184, Tav. LIX, 207; E. Atzeni, Il «nuraghe» Sa Co- 
rona di Villagrcca, Atti del XIII Congresso di Storia dell'Architettura (Sardegna), 
1963, Roma 1966, p. 122. 
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Le due macine di questa tomba dovevano appartenere a deposizioni 
più antiche di quelle Bonnanaro, la prima a causa della sua giacitura 
nel pozzetto, la seconda perché evidentemente riutilizzata, elemento di 
un cumulo di pietre che racchiudeva la deposizione di un individuo di 
sesso maschile. 

5) Picchi da scavo 

Si rinvennero complessivamente due picchi da scavo, ed entrambi era- 
no frammisti alle pietre che ricoprivano i crani d'età Bonnanaro, nell'an- 
ticella b, strato 2. E' evidente che essi furono riutilizzati e che appar- 
tengono al momento più antico dell'ipogeo, allorquando vennero lasciati 
nel sepolcro, a scavo ultimato. Non è questo un fatto nuovo per la Sri- 
degna, ove questa usanza era largamente diffusa, e sono parte di un 
rituale ben preciso per il quale gli strumenti utilizzati nello scavo di un 
ipogeo non venivano ulteriormente usati ma deposti all'interno della 
tomba stessa. E' assai probabile che il rituale richiedesse, inoltre, che 
i picchi utilizzati nelle varie celle, in queste stesse venissero deposti, 
come ci attestano non solo i sepolcri di Cuguttu 92 e Anghelu Ruju 



83 



82 A. Taramelli, Scoperte nella necropoli a grotte artificiali di Cuguttu, Not. 
Scavi 1909, « nella cella a sinistra rispetto alla cella maggiore... un paio di rozze 
ascie da scavo», p. 101. 

n A. Taramelli, Alghero, Nuovi scavi cit., Tomba III, col. 517; Tomba IV, 
col. 516; Tomba XI, anticella a, col. 405, celle b, e, d, coli. 405-409 « oltre 
una cinquantina erano nella cella centrale disposte intorno al cadavere, in modo da 
formare come una specie di vallo attorno ai suoi resti... »; « un'altra decina si ri- 
trovarono rispettivamente in ciascuna delle celle laterali. 
Tomba XII, coli. 410-411, 26 picchi da scavo. 
Tomba XIII, anticella a, 25 picchi da scavo, col. 414. 
Tomba XIV, anticella a, 5 ascie da scavo, col. 432; cella e, 2 accette da scavo, col. 

432; cella d, una quindicina, col. 434. 
Tomba XV, « nelle varie celle, 22 ascie da scavo », col. 437; « nell'ultima cella (d)... 

alcuni piccozzi da scavo », col. 442. 
Tomba XVI, anticella a, « varie ascie da scavo », col. 442; cella e « alcune ascie da 

scavo », col. 442. 
Tomba XVII, « Dalle varie celle si ebbero 17 piccozze da scavatore », col. 443. 
Tomba XVIII, anticella a , « 2 piccozze da scavatore », col. 447. 
Tomba XIX, anticclla a, « qualche rozza piccozza da scavatore », col. 457, Fig. 3 in 

basso a destra. 
Tomba XX, cella b, 17 piccozze, col. 462. 
Tomba XX bis, cella a « alcune piccozze da scavo », col. 475. 
Tomba XXI, cella b, « sette piccozze da scavo », col. 487. 
Tomba XXIII, « le varie celle dettero 17 piccozze da scavo », col. 492. 
Tomba XXIV, « alla devastazione della tomba sfuggirono una grande piccozza da 

scavo e varie frammentate », col. 495. 
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ma anche i recenti scavi della necropoli di Montessu, Santadi 94 . 

Altri confronti ci portano, ancora, ad Alghero, nell'ipogeo di Santu 
Pedru M ; a Thiesi, nella domus de janas di Mandra Antine *; a Bonorva, 
nella necropoli di S. Andrea Priu 97 ; a Oniferi, nella domus di Palas de 
Concas M ; a Cuglieri, nella domus II di Serruggiu w ; ad Iglesias, nella 
domus di S. Benedetto 10 °; ed infine, alcuni ne rinvenni, nella stessa cam- 
pagna di scavo, nell'ipogeo XV di Su Crucifissu IOi . Ma Puso non è pe- 
culiare della Sardegna, poiché è documentato anche in Sicilia 1(B e, fuori 
dall'Italia, in Francia, nell'ipogeo 1 di Mollans - Dróme 103 . 



Tomba XXV, « 18 piccozze da scavo », col. 496. 

Tomba XXVI, la tomba « conteneva... un paio di rozzi piccozzi da scavo », col. 497. 

Tomba XXVII, nclta tomba « uno dei soliti piccozzi di calcare », col. 499. 

Tomba XXIX, cella /, « un paio di piccozzi da scavo », col. 503. 

Tomba A, D. Levi, La necropoli di Anghelu Ruju e la civiltà eneolitica della Sarde- 
gna, Studi Sardi, X-XI, 1952, « sul piano del dromos, specialmente presso la por- 
ta, ...15 esemplari di primitivi e rozzi scalpelli in calcare »..., p. 8. 

Tomba B, « di fronte all'ingresso... non meno di 22 esemplari; altri 14... in un 
mucchio nella stanza 1 e 8 nella nicchia della stanza 3 », p. 12. 

Tomba C, 16 scalpelli presso l'ingresso, 22 nell'interno della tomba, p. 13 e nota 6. 

Tomba D, 5 presso l'ingresso, p. 14. 

Tomba F, E. Contu, Notiziario, Sardegna, Rivista di Scienze Preistoriche, XXIII, 2, 
1968, p. 424. 

94 Ringrazio per questa segnalazione il Prof. E. Atzeni, che ha in corso di scavo 
l'interessante necropoli. 

95 E. Contu, La tomba dei vasi tetrapodi in località Santu Pedru {Alghero-Sas- 
sari), in numero di almeno quattro, dal dromos e dall'anticella b, col. 183, Taw. 
XLV; LIX, 189, 414, 216, 42, 445. 

98 E. Contu, Tombe preistoriche dipinte e scolpite di Thiesi e Bessude (Sassari), 
Riv. Se. Preist., XIX, 1-4, p. 241. 

97 A. Taramelli, Fortezze, recinti, fonti sacre e necropoli preromane nell'agro di 
Bonorva (Prov. di Sassari), Mon. Ant. Line, XXV, 1919, col. 871 (un picco); col. 
877 (un picco). 

98 E. Contu, Notiziario, Sardegna, Riv. Se. Preist., XXI, 2, 1966, p. 435. 

99 G. Lilliu, Vasettino prenuragico di Mannias ( Mogoro-Cagliart) , Studi Storici in 
onore di Francesco Loddo Canepa, Sansoni 1958, p. 32, nota 98, « nell'anticella si 
rinvennero 6 picchi da scavo ». 

100 C. Maxia-E. Atzeni, La necropoli eneolitica di S. Benedetto di Iglesias, in 
Atti della VIII-IX Riunione Scientifica dell'Istituto Italiano di Preistoria e Proto- 
storia, 1963-1964, Firenze 1964, p. 126, Fig. 4, in alto. 

101 Sono due picchi in calcare rinvenuti, rispettivamente nello strato 3 e 5 della 
cella b. 

102 Tomba di Cava Cana Barbara-Siracusa: Orsi. Bull, di Paletn. It., 1902, XXVIII, 
p. 189. 

103 M.-M.me G. Rossellò Coll, Les hipogées de Mollans (Dróme), Cahiers Rho- 
daniens, Vili, 1961, p. 15. 
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Fig. 17 - Su Crucifissu, t. XVI: lame e punteruolo di osso. 



b) Oggetti d'osso 



Anche gli oggetti in osso restituiti dall'ipogeo non sono molto nume- 
rosi ma ciò nondimeno assai interessanti. Sono per lo più oggetti d'or- 
namento (aghi crinali, bottoni con perforazione a V) o strumenti (coltelli, 
punteruoli), alcuni dei quali rivestono, in Sardegna, carattere di ecce- 
zionalità. 

1) Coltelli o pugnali 

Sono, questi, delle grandi lame ricavate da un osso lungo animale se- 
zionato a metà, assottigliato ai margini ed appuntito all'estremità infe- 
riore; il tagliente non è affilato e la punta è smussata. L'estremità su- 
periore è forata all'apice (fig. 17/1-2, 4,5). La sezione trasversale è concavo- 



154 Àf. L. Ferrarese Ceruti 

convessa mentre la loro forma varia tra la triangolare e l'ellittica. Inoltre, 
in tutti gli esemplari, uno dei taglienti è sempre assai consumato, con 
scheggiature che ne alterano il profilo originario. Tale caratteristica non 
è opera del caso dato che essa si ripete anche sull'unica lama intiera, dove 
un tagliente presenta queste scheggiatuer per tutta la sua lunghezza nono- 
stante fosse già spezzato in antico in due tronconi (fig. 11/1). 

Nella tomba XVI si rinvennero complessivamente cinque esemplari 
tutti frammentati e di uno solo fu possibile rinvenire il pezzo mancante 
(cella e, strato 1) (fig. 17/1). Gli altri esemplari (cella e, strato 2, 
fig. 17/2-3; cella e strato 3; cella d> strato 2 fig. 17/4) conservano o la 
punta o l'apice delle lame stesse 10 \ 

La diffusione di queste lame in osso, in Sardegna, sembra essere, a 
tutt'oggi, piuttosto limitata. Oltre ad un altro esemplare dalla tomba I 
della stessa necropoli di Su Crucifissu 105 , esse si rinvennero ad Anghelu 
Ruju, tomba C 106 , nella grotta di S. Elia di Cagliari 1<w e nel villaggio 
di cultura Ozieri di S. Anna Arresi, villaggio in fase di studio da parte 
di E. Atzeni. 



104 Misurano rispettivamente: cm 19 di lungh. (Fig. 17,1); cm 6,5 di lungh. res. 
(Fig. 17,2); cm 6,8 di lungh. res. (Fig. 17,3); cm 10 di lungh. res. (Fig. 17,4); 
cm 2,7 di lungh. residua. 

105 Inedito. Inventario n. 8791, Museo G.A. Sanna di Sassari. 

108 D. Levi, La necropoli di Anghelu Ruju, cit., p. 29, Tav. VII,*, terzo da 
sinistra. 

107 F. Orsoni, Recbercbes préhistoriaues dans les environs de Cagliari (Sardaigne), 
Materiaux pour l'Histoire de l'Homme, 1880, PI. Ili, 17; G.A. Colini, Il sepolcreto 
di Remedello Sotto nel bresciano e il periodo eneolitico in Italia, Bullettino di 
Paletn. Italiana, XXIV, 1898, p. 255, Tav. XIX, 12; M. Prina, Materiali paletnolo- 
gia di derivazione sarda conservati nel Museo « Pigorini » in Roma: classificazione 
e studio, Univ. Cagliari, 1968-69, p. 93, sch. 189, Tav. XI, 109, Inventario n. 11222 
(vecchio inventario 26018). 

L'Orsoni, nell'articolo citato, pubblica il pezzo come proveniente dalla Grotta di 
S. Elia mentre il Colini ed il Prina lo attribuiscono alla grotta di S. Bartolomeo, 
III strato sepolcrale. Un controllo dei numeri del vecchio inventario del Museo Pi- 
gorini conferma, invece, la provenienza da S. Elia. Infatti i numeri d'inventario della 
Grotta di S. Elia vanno dal n. 25927 al 26043, ed in questa serie è compreso, per- 
tanto, il n. 26018 della lama in questione. Purtroppo non ci è dato sapere da quale 
dei due strati identificati dall'Orsoni provenga l'oggetto; la grotta, oltre a ceramiche 
della cultura di Bonnanaro, ha restituito un bottone con perforazione a V del tipo 
« a tortue antropomorfo » e della ceramica impressa, cardiale, dei tipi del neolitico 
antico. 
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Nella penisola italiana una lama simile viene dalla grotta di Buca delle 
Fate, Stazzema 10B ; in Francia ne restituì un ipogeo della necropoli di 
Mollans, Dróme 109 e la grotta di Cacugue di Niaux, Ariège no , altre quat- 
tro il dolmen a corridoio A di Bougon, Deux Sèvres 1H . Nelle Baleari 
sono note dalla grotticella artificiale di La Lorna de los Peregrinos m e 
nell'Africa del Nord, in Algeria, due esemplari vengono dal giacimento 
neolitico di Damous el Ahmar 113 . 

Difficile appare, allo stato attuale delle nostre conoscenze, dare un 
preciso inquadramento culturale e cronologico delle nostre lame, anche 
perché mancano indicazioni in proposito. In Sardegna, infatti, quasi tutti 
gli esemplari sono in contesti non chiari: a S. Elia, oltre ai due strati 
funerari di cultura Bonnanaro, dovette esservi una terza e più antica 
frequentazione della grotta, del neolitico antico, documentata da fram- 
menti di ceramica cardiale. L'esemplare della tomba I di Su Crucifissu 
non è databile: il giornale di scavo non ne fa parola e l'ipogeo, oltre 
alle sepolture Bonnanaro, le più tarde, aveva contenuto quelle di cultura 
Ozieri, Monte Claro e campaniforme. 

Anche i confronti extrainsulari non fissano nel tempo il loro uso e 
possiamo dire, genericamente, che esse sono state usate a partire dalla 
cultura di Ozieri (S. Anna Arresi, domus C di Anghelu Ruju) sino alle 
soglie del nuragico, nei quali tempi sono fin 'ora sconosciute. 

2) Punteruoli 

Sono complessivamente due, di cui uno dalla cella b, strato 3, l'altro 
dalla cella e, strato 2 (fig. 17/3). Sono ricavati da ossa animali, assotti- 
gliati mediante un taglio obliquo, e sono oggetti assai comuni per la loro 
semplicità e funzionalità. 



108 B. Antonucci, G. Cremonesi, Contributo alla conoscenza della preistoria to- 
scana. I risultati dei saggi di scavo condotti in alcune grotte della Versilia, Miscella- 
nea Paletnologica, Dipart. di Storia Naturale dell'uomo, Univ. Pisa, Voi. I, 1972, 
articolo n. 13, p. 12, Fig. 2,12. 

109 M.-Mme G. Rosellò Coll, Les Hypogées de Mollans, cit. t Fig. 7,11, non ci- 
tato nel testo. 

110 J. Guilaine, La civilisation du vase campaniforme, cit., p. 76, Fig. 19,2. 

111 J. Arnal-H. Prades, El neolitico y calcolitico franceses, Ampurias, XXI, 1959, 
Fig. 34,13-16, non citati in testo. 

m G. Nieto, La cueva arti fidai de «La Lorna de los Peregrinos ». Ampurias, 
XXI, 1959, p. 193, Figg. 3,7,8; 4,14,16. 

1,8 C. Roubet, Le gisement du Damous el Ahmar, et sa place dans le néolithique 
de tradition capsienne, Travaux du Centre de Recherches anthropologiques, préhisto- 
riques et ethnographiques, 1968, p. 62 ss., Fig. 26. 



M. L. Ferrarese Ceruti 



ÌÉ 




2 '— " 

• 



Fig. 18 - Bottoni con perforazione a V: 1) Su Crucifissu t. XVI, cella e, strato I; 

2) Anghelu Ruju t. III. cella d\ 3! Su Crucifissu t. Ili, cella d; 4) Anghelu Ruiu 

t. XXX, cella r. 5) Su Crucifissu t. XVI, cella e, strato 2. (Cr. *tf.) 



3) Bottoni con perforazione a V 

La tomba XVI di Su Crocifissu ha restituito due bottoni con perfo- 
razione a V: il primo, emisferico, dallo strato 1, cella e (fig. 18/1.); il 
secondo ellittico con due piccole appendici sul diametro maggiore, dalla 
cella e, strato 2 '" (fig. 18/5). Entrambi appartengono a tipi rutt'ora 
piuttosto rari in Sardegna, ove è invece assai più diffuso, sia come con- 



' Il bottone emisferico r 
fa. * 1,2 di largh. 



1.4 di diametro; quello ellittico e 
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Fig. 19 - Bottoni con perforazione a V; 1) Anghelu Ruju t. XXX, cella e; 2) Id. 

t. XVII; cella e: 3) Id. r. XXX (?); 4) Id. t. XXX, cella e; 5) Ponte Secco t. Bassu, 

cella e; 6,7) Anchelu Ruju t. XIII, anticella a; 8) grotta di S. Elia. (GV. nat.) 



sistenza numerica sia come distribuzione geografica, il tipo « a torme », 
definito da J. Roche e O. da Veiga Ferreita, « antropomorfo stilizzato » lls 
(fig. 19). 

Il bottone emisferico trova, nell'isola, un esatto riscontro solo con un 
esemplare rinvenuto nella tomba III, cella d della necropoli dì Anghelu 
Rujn (fig. 18/2), ove era associato, oltre che a varie schegge d'ossi- 

"' Revision des boutons perjoris en V de Véniolithìque portugah, L'Anthropolo- 
gie, tome 65, 1961, p. 68 ss., fig. 1,1-5. 
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Fig. 20 - Vaghi da collana che ripetono la forma dei bottoni a V. Da Anghelu Rupi: 

1) (steatite verde) t. XXX, cella e; 2) (osso) t. XIII cella a; 3) (osso) t. XXX cella e; 

4) (osso) t. Ili, cella d. Da Villasor; 5) (osso). 



diana, ad un punteruolo di bronzo o rame. Esso faceva parte di una 
collana di denti canini e valve di molluschi, alla quale appartenevano 
anche due perline ad divella in legno "* ed un vago di forma simile a 
quella di un bottone « antropomorfo stilizzato », forato orizzontalmente '" 
(fig. 20/4). 



"• A. Taramelli, Scavi «ella necropoli, ài., pp. 330-331, le definisce in calcare 
nero. Successive analisi (D. Piras, Oggetti ornamentati, cit., p. 185, sch. 272; p. 222- 
223, Tav. XLIII.l) hanno dimostrato che essi sono tratti da legno o bacche selvatiche. 

1,7 A. Taramelli, Scavi nella necropoli preistorica, cit., p. 330-331. Era un cor- 
redo assai povero, ma non va dimenticato che è da questa stessa tomba che proviene 
il noto e bel bicchiere a campana finemente decorato a rombi (cella g, p. 333, Fig. 
16,2; 28). Per il bottone emisferico v. anche J. Audibeet, Pribistoire de la Sor- 
daigne, cit., pp. 192, 228. 241; D. Piras, Oggetti ornamentali, cit., p. 132, sch. 186; 
p. 175 ss., Tav. XXXIII. 

Inspiegabilmente il Bray, Sardinian Bcakers, Proceedings of the Prehistoric So- 
ciety, n. 6, 1964), dopo aver affermato l'esistenza in Sardegna di boti 
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Un terzo bottone, a calotta di sfera, è stato restituito dalla tomba III 
di Su Crucifissu (inv. n. 8809, cella d, n. 1) e presenta il margine su- 
periore decorato da nove cerchielli ad occhio di dado disposti lungo il 
perimetro dell 'ogget tino (fig. 18/3). 

Fuori della Sardegna, il bottone emisferico è peculiare dell'orizzonte 
pirenaico: Aude, Herault, Pyrénées Orientales 118 , ove è già presente nei 
giacimenti campaniformi più arcaici. La sua diffusione si espande da una 
parte, ad Est del Rodano 119 , e dall'altra verso il Portogallo ™, Spagna m , 
Maiorca m , ma va rarefacendosi man mano che ci si allontana da quello che 
è considerato il centro genetico, cioè i territori posti a Nord dei Pirenei 
orientali m . E' assai probabile, pertanto, che i due esemplari sardi, quello 
di Anghelu Ruju e quello di Su Crucifissu, siano giunti in Sardegna o 
direttamente da queste ultime regioni o tramite la mediazione del Mez- 
zogiorno (« Midi ») francese m . La loro rarità, infatti, sembrerebbe esclu- 
dere che si tratti di prodotti locali. 



(p. 82) sostiene che nell'isola è presente il solo bottone « a torme » (p. 86), affer- 
mazione, quest'ultima, ripresa poi da F. Treinen (Les poteries campaniformes, cit., 
fase. 2, p. 306). Non lo menziona nemmeno J. Guilaine {Boutons perforés en V 
du Cbalcolithique Pyrénèen, Bull, de la Soc. Préhist. Francaise, Tome LX, Fase. 
11-12, 1%3, p. 824, Figg. 7-8) e J. Arnal (Les boutons perforés en V, Bull. Soc. 
Préhist. Francaise, Tome LI, fase. 5-6, 1954, p. 264). 

1,8 J. Arnal, Les boutons, cit., pp. 255-268; J. Guilaine, Boutons perforés, cit., 
p. 824; Id., La civilisation du vase campaniforme, cit., pp. 80-81, PI. 23,1-2,4-9. 

119 F. Treinen, Les poteries campaniformes, cit., pp. 285-286, Fig. 47,1,5-9,13-15. 

"° O. da Veiga Ferreira, O monumento prehistorico de Agualva (Cacem), 7& 
phirus, IV, 1953, p. 160, Fig. 6,12 (da Agualva); J. Roche-O. da Veiga Ferreira, 
Révision des boutons, cit., p. 67-68, 70, n. 3 (Vila Nova de San Pedro); p. 72, n. 13 
(San Pedro do Estoril); p. 72, n. 14 (Palmela I, III, IV); Id., La Culture du vase 
campaniforme au Portugal, cit., p. 106-107, PI. Vili, 80-81 (Conchadas); PI. Vili, 
89, 90, 95, 96 (Palmela); PI. X, 123, 124, 125, 126, 144, 145 (Palmela). 

1,1 S. Vilaseca-F. Capafons, La cueva sepulcral eneolitica de l'Arbones, Trabajos 
de Prehistoria, Madrid 1967, XXIII, pp. 39, 41 (dal sepolcro a fossa di Riudecols, 
Camp de Tarragona). 

122 J. Malberti-J. Mascarò Pasarius, Los materiales de la Cueva de Na Fonda, 
Ampurias, XXIV, 1962, p. 195, Làmina IV, 3. 

m J. Guilaine, Boutons perforés, cit., p. 824. 

IU G. Lilliu, Apporti pirenaici e del Midi nelle culture sarde della prima età 
del bronzo, Arquitectura Megalìtica y Ciclopea Catalano-Balear, Barcelona 1965, p. 
75; Id., La Sardegna nel II millennio, Rivista Stor. Ital., LXXVII, Fase. II, 1967, 
p. 399. 
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Il secondo bottone, come abbiamo detto ellittico, munito alle estre- 
mità di due piccolissime appendici e, come il precedente, di dimen- 
sioni assai minute, è frammentario e ridotto ad una sottile lamina cor- 
rispondente alle parte inferiore dell'ogge trino dal quale sembrerebbe es- 
sersi staccata in antico, ed in antico essere stata riutilizzata così come 
ci è pervenuta. La sua appartenenza ad un originario bottone con perfo- 
razione a V è chiaramente ed inequivocabilmente documentata, oltre che 
dalla forma del frammento, anche dai fori, che tendono a convergere 
verso il centro; la rottura in antico del frammento e la sua successiva 
riutilizzazione, è resa evidente dal fatto che la superficie di stacco appare 
ben lisciata, per usura o, piuttosto, per adattarla alla sua nuova funzione. 

Non esistono in Sardegna riscontri precisi per questo bottone, che po- 
trebbe trovare un confronto generico nel bottone « a tortue » ellittico 
della tomba XXX, cella c y di Anghelu Ruju 125 (fig. 18/4). Tra i confronti 
extrainsulari, più pertinenti quelli con i bottoni portoghesi di Concha- 
das 128 , Aljezur 12T e Palmela 128 , più vaghi quelli con esemplari francesi 
della grotta di Nizas, Fontes (Hérault) m > qui privo delle piccole ap- 
pendici, e dell'ossario di Porthicol, Sarlses (Pyrénées Orientales) lso e del- 
la necropoli di Montcoué, Taisé (Deux-Sévres) IS1 , questi ultimi con le 
appendici assai più grandi. 

Come si deduce dai confronti addotti, questo tipo di bottone è assai 
poco diffuso, e pertanto potrebbe sorgere il sospetto che si tratti di un 
prodotto locale d'imitazione al tipo del bottone ellittico « a tortue » se 
anche quest'ultimo, come abbiamo detto, non fosse noto in Sardegna dal 
solo esemplare della tomba XXX di Anghelu Ruju (fig. 18/4). Non è da 
escludersi, inoltre, che le due piccole appendici altro non siano che il 
residuo di due appendici più ampie, rottesi quando l'oggettino si ruppe, 
e rimpicciolite quando esso venne riutilizzato. Nel tal caso esso rientre- 
rebbe nel più numeroso numero dei bottoni di tipo « antropomorfo sti- 
lizzato » (fig. 19). 

Con gli esemplari della tomba XVI di Su Crucifissu sono così 



125 A. Taramelli, Nuovi scavi nella necropoli preistorica, cit., col. 514, Fig. 74, 
al centro. 

126 J. Roche-O. da Veiga Ferreira, Révision des boutons, cit., p. 68, Fig. 1,3. 

127 O. da Veiga Ferreira, O monumento preistorico, cit., pp. 156-157, Fig. 6,3 
(seconda fila dall'alto, a sinistra). 

128 Cit., pp. 156-157, Fig. 6,4 (seconda fila dall'alto a destra). 

129 F. Treinen, Les poteries campaniformes. cit., fig. 47,3. 

130 J. Guilaine, Bountons perforès, cit., p. 822, fig. 2,5. 

131 F. Treinen. Les poteries campaniformes, cit., fig. 47,16. 
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tredici i bottoni con perforazione a V rinvenuti a tutt'oggi in ambiente 
funerario isolano 132 (necropoli di Anghelu Ruju, n. 8 esemplari; necro- 
poli di Su Crucifissu, n. 3 esemplari; necropoli di Ponte Secco, n. 1 
esemplare; grotta di S. Elia di Cagliari, n. 1 esemplare). 

Come si vede, la maggior parte dei bottoni con perforazione a V 
è stata rinvenuta nella necropoli di Anghelu Ruju e, in senso assoluto, 
il numero maggiore appartiene a quel territorio che dal mare di Alghero 
giunge sino agli immediati dintorni di Sassari (necropoli di Anghelu 
Ruju, Su Crucifissu, Ponte Secco). Nel Sud della Sardegna essi sono 
assai più rari ma, è necessario dirlo, gli scavi sistematici di necropoli 
a « domus de janas », ove più facilmente se ne sarebbe potuto rinvenire, 
sono stati, fino a questi ultimi anni, inesistenti m . 

Abbiamo detto già che il tipo « a tortue » definito da J. Roche e 
O. da Veiga Ferreira « antropomorfo stilizzato » è quello più diffuso 
nell'isola. Quale può essere l'area di origine di questo tipo di bottone? 
Essa è da ricercarsi, con ogni probabilità, nelle aree pirenaiche, ove 
esso è diffusissimo 1S \ Anche per il tipo a corpo circolare con brevi 
appendici diametrali, considerato dagli stessi autori il vero tipo « a 
tortue », noto in Sardegna dalla tomba XXX, cella e di Anghelu Ruju 
(fig. 18/4) e che costituisce Punico confronto puntuale per il nostro 
di Su Crucifissu, possiamo riferirci ad esemplari della stessa regione 



132 Riassumo qui in nota elenco dei bottoni con perforazione a V della Sardegna 
(sopra figurati nel testo), elencati con la terminologia adottata, pur con qualche mo- 
difica, dai citati Roche e de La Vega Ferreira. La bibliografia aggiunta in questa nota 
sarà solo quella prima non richiamata per i bottoni: 

— bottoni emisferici: 1 da Anghelu Ruju, t. Ili, cit., 2 da Su Crucifissu t. XVI e t. Ili; 

— bottoni a « tortue »: 1 da Anghelu Ruju t. XXX, cit.; 1 da Su Crucifissu t. XVI; 

— bottoni a « tortue » ellittici: 2 da Anghelu Ruju t. XXX, cit.; 

— bottoni a « tortue » antropomorfi stilizzati: 1 da Ponte Secco tomba Bassu (E. Con- 

tu, Ipogei eneolitici di Ponte Secco e Marinarti presso Sassari, Studi 
Sardi XII-XIII, 1952-54, Sassari 1958, p. 32, tav. Ia/8); 2 da Anghelu 
Ruju t. XIII (Taramelli, Nuovi scavi, cit., col. 418 fig. 11,2); 1 da An- 
ghelu Ruju t. XVII (Taramelli, Nuovi scavi, cit., col. 445, fig. 11,1); 
1 da Anghelu Ruju t. XXX (non citato dal Taramelli, ma attribuito dallo 
Audibert, Prébistoire, cit., a questa tomba, probabilmente a ragione in 
quanto dallo stesso scavatore era stato cucito sui cartoni contenenti mate- 
riali della t. XXX). 

133 Sono state scavate, sistematicamente, solo la necropoli di S. Benedetto di Igle- 
sias (C. Maxia, E. Atzeni, La necropoli eneolitica di S. Benedetto di Iglesias, cit., 
pp. 123-135 e, in questi ultimi anni, le necropoli di Serra is Araus, Montessu e Pani 
Loriga, in corso di studio da parte di E. Atzeni. 

134 J. Guilaine, Boutons perforés, cit., p. 824. 
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pirenaica provenienti dalla « allée couverte » di Jappeloup, Trausse- 
Aude 135 e dall'ossario di Porthicol, Salses-Pyrénées Orientales 136 , tutti 
a corpo ellittico assai pronunciato ed appendici diametrali ridotte. 

Ad esemplari portoghesi, e più precisamente ai tipi di Vila Nova 
de San Pedro 13? si accostano il bottone ellittico della tomba XXX, cella 
e di Anghelu Ruju (fig. 19/4), (vicino ai riscontri portoghesi, oltre 
che per la forma anche per le misure), e quello di Ponte Secco (fig. 
19/ 5) che si confronta con un bottone di S. Pedro de Estoril, confer- 
mando cosi certe correlazioni che già da tempo erano state poste in 
evidenza 138 . 

La maggiore diffusione del tipo « antropomorfo stilizzato » si rileva 
anche in altri oggetti d'ornamento di chiara appartenenza campaniforme 
che ripetono fedelmente la sagoma di questi bottoni, e che erano dei 
vaghi (fig. 20/1-5), elementi di collane nelle quali i bottoni entravano 
quali pezzi di più alto valore, sia per un loro probabile significato magico- 
religioso, sia per una maggiore rarità. In Sardegna, infatti, in nessun 
caso sono presenti, nell'ambito di una sola sepoltura, in numero supe- 
riore a quattro (Anghelu Ruju, tomba XXX, cella e). 

I vaghi di collana che ripropongono le medesime forme dei bottoni 
« antropomorfi stilizzati » possono essere in osso (come i bottoni) o 
in pietra (la steatite verde-acqua); la perforazione a V è sostituita da 
fori, sia longitudinali sia perpendicolari all'oggetto 139 . 



135 F. Treinen, Les poteries campaniformes, cit., Fig. 47,27. 
138 J. Guilaine, Boutons perforés, cit., Fig. 11,5. 

137 J. Roche-O. da Veiga Ferreira, Révision des boutons, cit., p. 68, Fig. 1,7; 
O. da Vejga Ferreira, La cultura du vase campaniforme, cit., p. 24,J, PL VIII,102; 
X,139, p. 106-107. 

138 G. Lilliu, La civiltà dei sardi, cit., p. 86. 

139 I « vaghi » della Sardegna sono complessivamente 8, di cui 5 forati lungo Tasse 
maggiore e gli altri 3 con foro centrale e perpendicolare all'oggetto. Si elencano i 
pezzi (sopra, nel testo figurati): 

— 1 vago in osso, lungh. cm. 1,5, da Anghelu Ruju t. Ili (Taramelo, scavi, cit. 

fig. 17 pp. 330-31) 

— 1 vago in osso lungh. cm. 1,8 da Anghelu Ruju t. XIII (Taramelli, Nuovi scavi, 

cit. col. 418 fig. 18,2) 

— 3 vaghi in steatite verde acqua, lungh. cm. 2,2; 2,0; 1,7; da Anghelu Ruju t. XXX 

(Taramelli, Nuovi scavi, cit., col. 513, fig. 74). Cfr., anche, qui nota 82. 

— 1 vago in osso, con foro centrale, lungh. cm. 3, da Anghelu Ruju, t. XXX (Tara- 

melli, Nuovi scavi, cit., col. 514, fig. 74) 

— 1 vago in osso, lungh. cm. 6, con foro centrale, da Villasor (Collez. privata, inedito) 

— 1 vago in osso, lungh. circa cm. 6, con foro centrale, da Carbonia, trovato in an- 

fratto naturale. Ringrazio il Prof. E. Atzeni per la segnalazione. 
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Si è osservato, inoltre, che quando i bottoni, per rottura accidentale 
o per usura, si alteravano, la perforazione a V poteva o venir sostituita 
da un unico foro centrale e perpendicolare al bottone stesso (S. Elia- 
Cagliari) oppure i fori venivano prolungati sino ad interessare tutto 
lo spessore deirosso (Anghelu Ruju, tomba XIII, fig. 19/6-7; Ponte 
Secco, tomba Bassu, fig. 19/J; Su Crucifissu, tomba XVI, fig. 18/J). 

Ai fini di questa indagine, e per meglio definire il momento crono- 
logico della diffusione in Sardegna del bottone con perforazione a V 
nei suoi vari tipi, può essere assai interessante esaminare l'associazione 
tra gli elementi di collana di cui si è ora parlato e dei bottoni con 
perforazione a V; soprattutto delle tombe III e XXX di Anghelu 
Ruju. 

Nella prima tomba, infatti, così come presumibilmente nella seconda, 
i bottoni con perforazione a V e i vaghi di collana facevano parte del 
corredo di stesse sepolture. Inoltre, nella tomba XVI di Su Crucifissu, 
vi è l'associazione tra il bottone emisferico ed il bottone « a tortue ». 
Pertanto, l'associazione bottone emisferico-vago « a tortue » è provata 
dalla tomba III di Anghelu Ruju, così come la tomba XXX prova 
l'associazione tra bottoni « a tortue » — a « tortue » antropomorfi sti- 
lizzati — « a tortue » ellittici e vaghi « a tortue ». 

Per quel che concerne la tomba XVI di Su Crucifissu, è da dire 
che la giacitura in diversi strati dei due bottoni con perforazione a V 
non è determinante ai fini dell'inquadramento cronologico, poiché, come 
abbiamo detto, le sepolture, o forse meglio la sepoltura campaniforme 
ospitata nella cella e era stata violata in età Bonnanaro e le poche sup- 
pellettili disperse nella stessa cella e in quelle vicine. 

Abbiamo così tre casi di associazione di bottoni con perforazione 
a V o di vaghi di varia forma (emisferici, ellittici, « a tortue », a 
« tortue » antropomorfi stilizzati), che ci consentono di formulare l'ipo- 
tesi che i vari tipi si siano usati contemporaneamente all'interno della 
nostra isola e che l'area di derivazione, sulla base dei confronti addotti, 
è l'area pirenaica. 

Ora, poiché i bottoni emisferici in Francia accompagnent aussi la 
poterie campaniforme tout à long de son développement mentre i 
bottoni « a tortue » e « a tortue antropomorfi stilizzati » ne font sans 
doute leur apparition qu'au milieu de ce développement 140 , ne consegue 



M0 F. Treinen, Les poteries cam pani formes, cit., fase. 2, p. 287. 
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che la Sardegna, dove i legami con il campaniforme dei territori me- 
ridionali francesi sono, nel loro complesso, tanto forti, deve aver cono- 
sciuto i bottoni a V nel momento apogeico del campaniforme e cioè 
nella III fase del Guilaine 14 \ nella quale fase si trovano i maggiori 
confronti anche per la bella punta di freccia a codolo ed alette rettilinee. 
In termini di cronologia assoluta, pensiamo di poter essere d'accordo 
con il Guilaine che fissa i termini della fase III tra il 1900 e il 1800 
a.C. 142 , attribuendo la stessa cronologia ai nostri reperti. 

4) Oggetti d'ornamento 

Sono complessivamente quattro: tre aghi crinali (?) (cella e, strato 1, 
fig. 21/1 ; cella e, strato 2, fig. 21/2; cella e y strato 2, fig. 21/4) ed un 
dente di canide (dalla cella e t strato 1, fig. 21/5). 

Mentre il dente è assai comune nelle necropoli preistoriche della 
Sardegna 143 , carattere di eccezionalità rivestono, invece, due aghi crinali, 
ciascuno ricavato da un sottile osso tagliato nel senso della lunghezza 
e decorato sul dorso da una serie affiancata di piccoli globetti in gran- 
dezza decrescente dal centro verso le estremità (fig. 21/1-2). 

Non conosco confronti precisi per questi due ornamenti, ma una 
similitudine assai generica può istituirsi con un osso, forato ad una 
delle estremità e decorato da una serie parallela di incisioni, proveniente 
dal livello Monte Claro della grotta sepolcrale di Tanl, Carbonia 144 
(fig. 21/3) e con altro, identico a quello di Tanì, ma senza foro di 
sospensione, proveniente dalla grotta di S'Orreri di Flumini Maggiore, 
da sepoltura di cultura Bonnanaro 145 . Questa vaga assonanza tra gli 
aghi crinali di Su Crucifissu e gli oggettini di Tanì e S'Orreri è troppo 
poca cosa per poterli attribuire alle culture Monte Claro o Bonnanaro, 
anche se una datazione nell'uno o nell'altro senso sarebbe obbiettiva- 



141 La civili sation du vase campaniforme, cit., p. 116, PI. 27, bis. 

142 C/7., p. 119. 

143 Se ne rinvennero ad Anghelu Ruju, Tomba IV (A. Taramelli, Scavi nella 
necropoli, cit., p. 335); Tomba VI (Cit., p. 340); Tomba XIII, cella a (A. Taia- 
melli, Nuovi scavi, cit., col. 414, Fig. 7); Tomba XVII, cella e (Cit., col. 445); 
Tomba XXV (C/7., col. 496); Tomba XXX (C/7., col. 512); a Cuguttu (A. Tà*amelli, 
Scoperte nella necropoli a grotte artificiali, cit., p. 102. I canini forati sono molto 
più numerosi, anch'essi frequenti nelle necropoli a « domus de janas ». 

144 G. Lilliu, La civiltà dei Sardi, c/7., p. 189. 

145 L. Gouin, Sur une grotte sépulcral néolitbique, dite de S'Oneri, prés de Flu- 
minimaggiore en Sardaigne, Bullettino di Paletn. Italiana, 1884, X, p. 5, Tav. 11,3. 
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Fig. 21 - Su Crucifissu, romba XVI: cella e. Aghi crinali e dente di canide: 1,5) 
strato 1; 2,4) strato 2. Carbonia, grotta di Tanì: 3) Pendente in osso da sepoltura di 

cultura Monte Claro. 



mente possibile dato che queste culture sono largamente presenti in 
tutti i vani dell'ipogeo. 

Fuori della Sardegna il confronto più preciso è offerto da un ogggetti- 
no, di cultura campaniforme, proveniente dal dolmen di Cabus-Gironde ,46 . 

Il terzo ago crinale ha la forma di un chiodo con capocchia emisferica 
e punta assottigliata (fig. 21/4). Pur essendo abbastanza raro, esso non 
è però esclusivo tra i materiali della Sardegna, e può compararsi a 



146 G. Daniel, The prehis torte chamber tombs of France, London I960, PI. XXIII. 
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simili oggetti delle tombe X e XXX 147 di Anghelu Ruju e con un 
altro esemplare della grotta di S. Bartolomeo 148 . 

In associazione con un bottone con perforazione a V si rinviene, 
anche, nella grotta sepolcrale I di Sola de la Vila di Pradel {Bajo 
Priorato) I49 . In Sardegna non consentono di venir datati perché rin- 
venuti, tutti, in contesti sconvolti. 



e) Oggetti in conchiglia 

Il materiale malacologico dell'ipogeo è costituito esclusivamente da 
oggetti d'ornamento di varia forma, siano essi dischetti forati al centro 
o ellittici forati all'apice, e da elementi ellittici non forati. Non mancano 
anche conchiglie non lavorate, forate intenzionalmente, appartenenti a 
specie diverse (fig. 22). 

Sia gli elementi di collana, sia le conchiglie, forate o no, presentano 
assai spesso, a Su Crucifissu come in altre località, un aspetto forte- 
mente fossilizzato. Non è improbabile che la scelta, soprattutto per gli 
elementi di collana, cadesse proprio sulle conchiglie fossili perché più 
facilmente lavorabili. 

1) Vaghi di collana a dischetto forato 

Sono numerosissimi, nell'ordine di alcune centinaia, e provengono dai 
vani J ed e (fig. 22/1-4). In e se ne rinvenne uno solo, nello strato 
più basso (fig. 22/5), in b nemmeno uno 15 °. Erano mischiati nel 
terreno senza un ordine preciso e senza che una maggiore concentrazione 
in questo o quel punto potesse indicare la presenza di una o più 
collane. E % evidente che le successive deposizioni ospitate dalla tomba 
avevano disperso i vaghi e che la loro totale assenza nei vani b e e 
dell'ipogeo può essere, anche se solo vagamente, indicativa della loro cro- 
nologia. Infatti, anche se è noto che il loro uso perdurò in Sardegna 



147 J. Audibert. Prébtstoìre Je la Sardaigne, cit.. p. 198, Fig. 3,2 (tomba X); 
p. 215 (tomba XXX). 

148 G. Patroni. Gn>:ta preistorica rifiatata nell'aprile 1901. Notizie Sem, 1901, 
p. W. 

• 4 * S Vii aseca, Las sueras sepulcrales 1 y // Je Sola Je la viU de Prsdcl (Béfo 
r-.v'-w-. Trabaios de Preistoria. N.S. Voi. 2* Madrid 1^72, p. 36, Fig. 5JS. 

:v Provengono, esattamente, dalla orila e. strato l: dalla odia e. strato 2; dalli 
cella J s:ra:o 1 : dalla cella J. strato 2 
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sin nella cultura di Bonnanaro lf ", ta loro totale assenza nei vani b e e, 
nei due vani cioè nei quali questa cultura è attestata maggiormente, 
esclude per essi un'attribuzione a questo momento culturale. Non sem- 



' E. Atzeni, Stazrom all'aperto, al., p. 105, Tav. XMU (Cuccum Nuraxi); 
dm 224 (S'Oneri); v. nota 86 ISa Turricula). 
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brerebbe conoscerli neppure l'orizzonte Monte Claro 1M , mentre sembre- 
rebbero diffusi sia con il campaniforme 1M sia con Ozieri I8 \ 

I nostri clementi, quindi, potrebbero appartenere ai defunti di queste 
due ultime culture, ma è chiaro che l'assenza, fin ora, in questa o quella 
delle culture esaminate non è assolutamente probante. 

2) Vaghi di collana ellittici con foro apicale 

Sono assai meno numerosi rispetto ai vaghi a dischetto (sono poco 
più di una decina) e provengono dalle medesime celle nelle quali si 
rinvennero i dischetti, forse elementi di stesse collane 1M (fig. 22/1-3). 
Sono anch'essi diffusissimi nella cultura Ozieri e campaniforme lM , man- 
cano in quella Monte Claro, sono conosciuti eccezionalmente in quella 
Bonnanaro 157 . I confronti extrainsulari ci portano al Mezzogiorno fran- 
cese ed alla Catalogna, e sono stati già da tempo posti in evidenza 151 . 

3) Elementi ellittici non forati 

Figurano anch'essi assai frequentemente nelle culture sarde che co- 
noscono gli stessi elementi ma con foro, ed anch'essi non sono molto 
numerosi nell'ipogeo (fig. 22/1, al centro). 



152 Non se ne rinvennero nelle tombe di Monte Claro e di Sa Duchessa (G. Lil- 
liu-M.L. Ferrarese Ceruti, La « facies » nuragica di Monte Claro (sepolcri di 
Monte Claro e Sa Duchessa - Cagliari e villaggi di Erma Pruna e Su Guventu - 
Mogoro), Studi Sardi, XVI, 1958-59, Sassari 1960, p. 3 ss.), né in quelle di via 
Basilicata, Cagliari (E. Atzeni, Tombe a forno di cultura Monte Claro nella via 
Basilicata di Cagliari, Riv. di Scienze Preist., XXII, I, 1967, p. 157 ss.), mentre 
un solo dischetto era nella sepoltura di San Gemiliano di Sestu (E. Atzeni, / vil- 
laggi preistorici, cit., p. 102, Tav. XXI,4). 

153 A. Taramelli, Scoperte nella necropoli, cit., p. 102, Fig. 2 (Cuguttu); Id., 
Scavi nella necropoli, cit., p. 321 ss., Fig. 17 (Anghelu Ruju, Tomba I); Id., Nuovi 
scavi, cit., col. 414, 417, Fig. 7 (Tomba XIII); col. 512, Fig. 74 (Tomba XXX); 
E. Contu, Ipogei eneolitici, cit., p. 21, Tav. \Jb (Tomba Bassu). 

154 F. Orsoni, Dei primi abitatori della Sardegna, Bologna 1881, pp. 53-54 (Grotta 
di S. Bartolomeo), G. Lilliu, Scoperte e scavi di antichità fattisi in Sardegna du- 
rante gli anni 1948 e 1949, Studi Sardi, IX, 1949, Sassari 1950, p. 411 (Grotta di 
S ' Adde-Macomer ) . 

155 Cella d, strati 1 e 2; cella e, strati 1 e 2. 

156 Vedi note 153, 154. 

157 F. Orsoni, Recherches préhistoriques, cit., p. 57, PI. Ili, 13 (S. Elia); E. At- 
zeni, Stazioni all'aperto, cit., p. 102, Tav. XIII,2 (Settimo S. Pietro, tomba di Cuc- 
curu Nuraxi). 

158 G. Lilliu, La Sardegna nel II millennio, cit., p. 399; Id., Apporti pirenaici 
e del Midi, cit., p. 75. 
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Non è chiaro il loro significato: potevano avere funzione decorativa, 
fissati con collanti o cuciti agli abiti 159 o potevano essere posti accanto 
al morto, in un rituale e con un valore che ci sfuggono completamente. 
In definitiva, potrebbero aver avuto il significato dei ciottoletti di fiume 
di cui già si è parlato (fig. 22/2, in alto). 

4) Vaghi troncoconici 

Se ne rinvenne uno solo, nella cella d t strato 2. Sono ornamenti 
noti esclusivamente da contesti Bonnanaro e si rinvennero nella grotta 
di S. Elia 18 °, ad Anghelu Ruju 161 , a Cuccuru Nuraxi di Settimo e 
Cuccuru Craboni di Maracalagonis 162 , assommando così, complessiva- 
mente, a dodici esemplari. Sono tratti da grosse conchiglie e presentano, 
in tutti i casi, un foro centrale. E* facilmente postulabile, anche per 
questo di Su Crucifissu, un'attribuzione alla cultura di Bonnanaro. 

1) Vaghi tratti da conchiglie non lavorate 

Non sono molto numerosi. Si tratta di conchiglie che conservano 
ancora, nella loro integrità, la forma naturale e che presentano una 
perforazione intenzionale, al centro (fig. 22/3) o alla cerniera (fig. 
22/1, al centro della collana; 22/4). Provengono sia dalla cella d, 
strati 1 e 2, sia dalla cella e, strati 1 e 2. 



d) La ceramica 



La ceramica è stata, tra i reperti, e di gran lunga, quella che è do- 
cumentata con maggiore larghezza. Per la sua forte caratterizzazione è 
anche quella che non ha sollevato dubbi per un'attribuzione culturale. 
Gli aspetti rappresentati sono quelli di Ozieri, Monte Claro, campani- 
forme e Bonnanaro. 



159 E' quanto supposto per l'amuleto di Motorra (G. Lilliu, Il dolmen di Mo- 
torra, cit., p. 83). 

l§0 F. Orsoni, Recbercbes préhistoriques, cit., p. 57, Tav. Ili, 11: secondo strato 
sepolcrale. 

161 A. Taramelu, Nuovi scavi, cit., col. 447, Fig. 11,2. Nella tomba anche una 
ciotola con ansa ad appendice asciforme. 

192 E. Atzeni, Stazioni all'aperto, cit., p. 105, Tav. XIII,2 (Cuccuru Nuraxi); in 
corso di studio da parte di E. Atzeni, quello di Cuccuru Craboni. 
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Fig. 2i - Su Crucifissu, tornila XVI. Frammenti di vasi di cultura Ozieri. 1-2) dalla 
cella b. 



1) Ceramiche della cultura Ozieri 

I frammenti appartenenti a questa cultura sono pochissimi. Le nu- 
merose violazioni subite dall'ipogeo nel corso del tempo hanno provo- 
cato una sistematica dispersione degli elementi culturali, documentata 
dalla frammentarietà di gran parte del materiale archeologico conte- 
nuto nella sepoltura. 

Alla cultura di Ozieri si possono ascriverei un frammento di vaso 
a corpo rigonfio sagomato da una breve risega e decorato da un rombo 
riempito da una fitta serie di impressioni oblique a punta di stecca 
(fig. 23/1) proveniente dalla cella h, strato 3, a contatto con lo strato 4 
di disfacimento calcareo; un ciotolone carenato inornato (fig. 23/2) dalla 
cella e, anche questo a contatto tra gli strati 2 e 3 (quest'ultimo il più 
profondo, di disfacimento calcareo); ed infine un frammento di piede 
di tripode, fortemente insellato, rinvenuto tra la terra dura, compatta, 
calcarea, che ingombrava la nicchia /. 
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Il primo vasetto (fig. 23/1), sia per la forma, sia per la deco- 
razione a triangoli riempiti da tratteggio (ma qualche volta anche da 
linee parallele o grossi punti obliqui) è assai frequente tra i materiali 
provenienti da contesti Ozieri: è presente a Santu Pedru 183 , a Monte 
Majore, Thiesi 1W , ad Anghelu Ruju 165 , a Congiau de is Fundamentas, 
Simaxis 166 , a S. Gemiliano 167 , etc. 

Il ciotolone (fig. 23/2), totalmente privo di decorazione, trova con- 
fronto in contesti particolari della cultura Ozieri, in contesti, cioè, più 
tardivi ove alle sagome rigide, spigolose, delTOzieri « egeizzante », si 
sostituiscono forme talvolta più morbide, inornate, caratteristiche delle 
stazioni di Terramaini, Pirri (Cagliari); Is Ruinalis de Segafenu, Nura- 
minis; Viale Colombo, Quartu S. Elena e Sa Corona, Villagreca 168 . In 
particolare è con il corpo dei tripodi che la nostra ciotola trova i più 
stringenti rapporti, e soprattutto con un esemplare proveniente dalla 
stazione di Viale Colombo 169 . 

I piedi di tripode a dorso insellato sono assai frequenti nella cultura 
Ozieri anche se non mancano in contesti Abealzu, ove permangono con 
le stesse forme che in Ozieri 17 °. 

2) Ceramiche della cultura di Monte Claro 9. 

II numero dei frammenti ceramici di questa cultura era veramente 
grande. Erano abbondantissimi in tutte le celle dell'ipogeo, per lo più 
ridotti in piccoli frammenti, il più grande dei quali è quello del boc- 
caletto a fig. 24/2-3. 

Poche le forme individuabili senza il restauro, tipi fondamentali che, 



163 E. Contu, La tomba dei vasi tetrapodi, cit., col. 155, 157, Tav. XVI,38; col. 
140, 155, 157, Tav. XIV,43. 

164 C. Màxia, Sugli insediamenti umani in Sardegna dalla preistoria ai tempi at- 
tuali, L'Universo, XLI, N. 6, Novembre-Dicembre 1961, p. 1078, Fig. 18, a sinistra. 

165 A. Taramelli, Scavi nella necropoli, cit. t p. 340, Fig. 24,4 (Tomba VI); p. 342, 
Fig. 9,5; p. 342, Fig. 9,4 (Tomba Vili, rispettivamente celle a e b). 

168 G. Atzori, Stazioni prenuragiche e nuragiche di Simàxis (Oristano), Studi 
Sardi, XVI, 1958-59, Sassari 1960, Tav. 11,4 (non citato in testo); p. 14, Tav. 11,9, 
Fig. 5,5. Entrambi questi vasi hanno anche la stessa forma di questo in esame. 

167 E. Atzeni, J villaggi preistorici, cit., p. 75, n. 1, Tav. XI,1, Fig. 16,5; p. 75, 
n. 2, Tav. IX,2, Fig. 16,4; p. 75, n. 3, Tav. XI,3; pp. 78-79, Tav. XII, n. 1, 
Fig. 16,2. 

168 E. Atzeni, // « nuraghe » Sa Corona di Villagreca, Atti del XIII Congresso 
di Storia dell'Architettura (Sardegna), 1963, Roma 1966, p. 123, Fig. 12. 

169 Cit., Tav. 12,H. 

170 G. Lilliu, La civiltà dei sardi, cit., p. 66 ss., Fig. 11,9. 
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oltre che per la decorazione si riconoscono per le caratteristiche di 
impasto. Infatti, accanto ad una ceramica fine, perfettamente levigata, 
dalle superfici movimentate da sottili e regolari scanalature poste, in 
bella evidenza, nella mezzeria del corpo del recipiente, lungo tutta la 
sua circonfrenza, e riconducibile a boccaletti di media e piccola gran- 
dezza, troviamo frammenti riferibili a vasi di taglia piuttosto grande; 
questi hanno le pareti robuste, l'impasto spugnoso, e le superfici spesso 
approssimativamente rifinite sulle quali spiccano le impressioni lasciate 
dalla stecca durante la levigatura, e sono decorati a larghe solcature 
ottenute con l'impressione del polpastrello. Le forme sono ricondu- 
cibili a quelle grandi situle assai più diffuse nel Campidano di Ca- 
gliari m e nel Sulcis-Iglesiente m che nel Sassarese m . 

La forma più frequente è costituita dal boccaletto biansato (una delle 
anse è a largo nastro impostata direttamente sull'orlo e che si appoggia, 
in basso, nel punto di maggior diametro del corpo, l'altra è un piccolo 
anello diametralmente opposto alla prima), modellato nella fine ceramica 
con superfici perfettamente lustre (fig. 24/2-3). 

Mancano completamente le scodelle, le ciotole, i piatti, recipienti tutti, 
questi ultimi, che si accompagnano, in larga misura, ad ogni rinveni- 
mento di questa cultura nel centro-sud della Sardegna. In particolare 
mancano i caratteristici tripodi a forma di larga scodella su piedi a 
lingua, sostituiti dai grandi recipienti a tre piedi, noti dalla tomba I 
di Su Crucifissu e tutt'ora sconosciuti in altre parti dell'Isola. 



171 G. Lilliu-M.L. Ferrarese Ceruti, La « facies » nuragica, cit., Taw. I-III 
(Monte Claro); Taw. IX-XXIV (Sa Duchessa); Taw. XXXVII-XLI (Enna Ptuna); 
Taw. XLVII-XLVIII (Su Guventu); E. Atzeni, Tombe a forno, cit., p. 157 ss., 
Figg. 7-8 (Cagliari). 

172 G. Pesce, Notiziario, Sardegna, Riv. Se. Preistoriche, XIII, 1958, p. 213 
(Tanì); G. Lilliu, La civiltà dei sardi, cit., p. 187 ss. (Tanì); M.L. Ferrarese Ce- 
ruti, Tombe in tafoni della Gallura, Bullettino di Paletnologia Italiana, N.S. XIX, 
77, 1968, pp. 138-139 (Grotta dell'Acqua Cadda, Nuxis); M. Alessio, F. Bella, 
S. Improta, G. Belluomini, C. Cortesi, B. Turi, University of Rome Carbon-14 
Dates Vili, Radiocarbon, voi. 12, N. 2, 1970, p. 607, campione R-677 (Acqua 
Cadda-Nuxis). 

173 E. Contu, Ipogei eneolitici, cit., pp. 47-48, Tav. lV t b (Marinara); Id., Argo- 
menti di cronologia a proposito delle tombe a poliandro di Ena 'e Muros (Ossi-Sassa- 
ri) e Montrox' e Bois (Usellus-Cagliari), Studi Sardi, XIV-XV, 1955-1957, Sassari 
1958, p. 137, Tav. 11,2. Inoltre, frammenti di grossi vasi si rinvennero anche in 
altre tombe di Su Crucifissu, come ad esempio, nella tomba I. 
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Fig. 24 - Su Crucifissu, tomba XVI. Ceramiche della cultura di Monte Claro. 1) fram- 
menti a solcature larghe, medie e strette; 2-3) dalla cella d, strato 2. 



Abbiamo già detto che le solcature sono il tema imperante nella deco- 
razione; sembrerebbe mancare completamente, infatti, a tutt'oggi, nel- 
l'aspetto sassarese della cultura di Monte Claro, la decorazione a stra- 
lucido, tanto frequente invece nel cagliaritano: non ne ho rinvenuto 
nella tomba XVI, non ce n'era in quella XV, non ne conosco dalle 
altre tombe della necropoli, non se ne rinvenne a Noeddale, S. Pedru, 
Marinaru m . Sarà interessante vedere, per una verifica, se nella grotta 
di Sa 'ucca de su Tintirriòlu, Mara, assai ricca di materiale Monte 



m G. Maetzke, Scavi e scoperte nelle Provincie di Sassari e Nuoro 1959-1961, 
Studi Sardi, XVII, 1959-1961, Sassari 1961, pp. 651-652 (Noeddale); E. Contu, 
Notiziario, Sardegna, Rivista di Scienze Preistoriche, XV, 1960, p. 239 (Noeddale). 
Di questa tomba ho esaminato personalmente i materiali. E. Contu, La tomba dei 
vasi tetrapodi, cit., coli. 157-158, Taw. IX, 150-151; XLVIII, 150-151 (Santu Pe- 
dru); Id., Ipogei eneolitici, cit., Tav. IV Jf 1,3 (Marinaru). 
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Claro 175 , oltre alla ceramica scanalata vi sia anche quella decorata a 
s tralucido. 

A giudicare dalla quantità del materiale Monte Claro raccolto nella 
tomba XVI, è da pensare che le deposizioni relative a questa cultura 
dovevano essere assai numerose: la dispersione dei reperti archeologici 
e dei resti scheletrici non ci consente una valutazione del numero dei 
sepolti così come non ci è possibile chiarire il rituale usato nella sepol- 
tura. Le deposizioni potrebbero essere state secondarie, come a Tanì- 
Carbonia e Acqua Calda-Nuxis 1W o primarie, come a San Gemiliano- 
Sestu e via Basilicata-Cagliari 177 ; in ogni caso non erano mai giunte a 
contatto col fuoco, come invece si è potuto osservare a Tanì ed Acqua 
Calda, con evidenti tracce di ossa combuste o per lo meno bruciacchiate. 

La presenza dei frammenti ceramici di cultura Monte Claro sia tra 
la terra che includeva le sepolture Bonnanaro, sia sotto di queste 
(come ad esempio nella cella b) y dimostra chiaramente che le deposizioni 
Monte Claro furono manomesse o prima ancora che nella tomba 
entrassero le sepolture Bonnanaro o contemporaneamente a queste. La 
tomba XVI di Su Crucifissu, pertanto, se non ci offre alcun elemento 
di cronologia assoluta per la cultura di Monte Claro, ci attesta ine- 
quivocabilmente la sua priorità rispetto alla cultura di Bonnanaro. Anche 
i confronti formali non ci possono aiutare per una determinazione 
cronologica; contrariamente alla cultura di Ozieri, che mostra una grande 
omogeneità nel suo sviluppo territoriale (variazioni all'interno della 
stessa cultura, che solo ora cominciano ad intravedersi con una certa 
chiarezza hanno, con ogni probabilità, più un valore cronologico che di 
differenziazione zonale) la cultura di Monte Claro sembrerebbe avere 
una caratterizzazione in « facies » locali sviluppatesi su una base co- 
mune. Si mettano a confronto, ad esempio, certe manifestazioni del 
Cagliaritano con altre delPOristanese 178 , del Sulcis I79 , dal Sassarese 18 °, e 

175 R. Loria, Figurette schematiche femminili nella ceramica eneolitica della Sar- 
degna, Rivista di Scienze Preistoriche, XXVI, 1, 1971, p. 183; E. Contu, Notiziario, 
Riv. Se. Preist., XXVI, 1971, pp. 497-498. 

176 G. Lilliu, La civiltà dei sardi, cit., p. 189 (Tanì); M.L. Ferrarese Ceruti, 
Tombe in tafoni, cit., pp. 138-139 (Acqua Cadda). 

177 E. Atzeni, I villaggi preistorici, cit., p. 99 ss., Fig. 3,1 (S. Gemiliano); Id.. 
Tombe a forno, cit., p. 172, Fig. 3 (via Basilicata). 

178 G. Lilliu, M.L. Ferrarese Ceruti, La « facies » nuragica di Monte doro, 
cit., p. 238, Tav. XLIX; G. Atzori, Stazioni prenuragiche, cit., p. 283 ss., Taw. 
III-V, Fig. 7 (stazione di Campii e Cresia, Simaxis). 

119 G. Lilliu, La civiltà dei sardi, cit., p. 189 ss. (Tanì). 

180 E. Contu, La tomba dei vasi tetrapodi, cit., coli. 157-158, taw. IX, 150-151; 
XLVIII, 150-151 (S. Pedru). 
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Fig. 25 - Su Crucifissu, tomba XVI: frammenti ceramici della cultura del vaso 

campaniforme. 

si vedrà come a ciascuna di queste regioni appartenga un tipo od un 
altro di ceramica: più grossolana ma più variata nel Cagliaritano, spesso 
liscia nel Sulcis, più raffinata ed elegante nel Sassarese. La datazione al 
C 14 (1740 + 70 anni a.C.) dei reperti della grotta di Acqua Gilda 
di Nuxis l81 fissa un dato cronologico che, a nostro avviso, è suscettibile 
di innalzamenti anche sensibili ma che, come vedremo meglio in seguito, 
è stata fondamentale per un'esatta collocazione della cultura in esame 
nel quadro della Sardegna preistorica. La data di Nuxis si accorda, 
inoltre, con quella ottenuta da campioni prelevati all'interno di una 
delle camere del monumento megalitico di Bruncu Madugui-Gesturi wa , 
un monumento che, sebbene in piccola misura, restituì frammenti cera- 
mici di cultura Monte Claro (1820±250 a.C). 

3) La ceramica della cultura del vaso campaniforme 

L'uso della tomba da parte delle genti del vaso campaniforme è docu- 
mentato, oltre che dagli oggetti litici e d'osso di cui abbiamo già par- 
lato, anche dai frammenti di tre vasi di cui uno appartiene ad una pic- 
cola parte d'orlo di un bicchiere (fig. 25/1, la), altri appartengono ad 



m La grotta, ai piedi della miniera di Acqua Cadda, è una ampia cavità nella 
quale sgorga anche una sorgente, utilizzata dall'uomo preistorico. Parzialmente scon- 
volta dai clandestini, soprattutto in prossimità dell'entrata, serbava uno strato ar- 
cheologico intatto nella parte più recessa. Sotto uno strato di pulviscolo, totalmente 
sterile, si rinvennero le sepolture Monte Claro, parzialmente bruciacchiate, adagiate 
su uno strato di carboni, e sopra uno strato sterile di disfacimento calcareo. La 
ceramica, inornata, era tipica del Sulcis-Iglesiente. Dataz. in Radiocarbon 1970, p. 607. 

182 G. Lilliu, La civiltà dei sardi, cit. t p. 93. 
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Fig. 26 - Alghero, Taulera. Frammenti ceramici della cultura del vaso campaniforme: 
I-la.) frammento di bicchiere; 2) frammenti di ciotolone (o vaso polipode?). 



un ciotolone (o vaso polipode?) (fig. 25/2-4), ed infine due sono piedi 
di vaso polipode (cella b> strato 2). 

Il frammento di bicchiere proviene dallo strato 1 della cella e; i fram- 
menti del ciotolone, dispersi in antico per la rottura del recipiente, si 
rinvennero: nella cella e, strato 1 (fig. 25/3) e strato 2 nella cella e, 
strato 1 e 2 (fig. 25/2,4). 

Il frammento di bicchiere, di squisita fattura, ha superfici perfetta- 
mente polite, lucenti; la decorazione è a pettine ed eseguita con tanta 
cura da far rimpiangere che sia giunto fino a noi solo questo frammento 
e non il vaso intiero. Per l'accurata lavorazione esso può paragonarsi so- 
lamente ai due noti bicchieri dell'ipogeo di Marinaru lM e, come per 
questi, potrebbe forse parlarsi di oggetto d'importazione. Purtroppo lo 
stato estremamente frammentario del nostro vaso non ci consente di indi- 
viduare lo svolgimento dello spartito decorativo per tutta la superficie 
del recipiente, ma non mi pare ipotesi azzardata l'affermare che assai pro- 
babilmente doveva essere costituito da una serie parallela di bande riem- 
pite da tratteggio. Della decorazione residua un'unica banda, con tratteg- 
gio inclinato a destra, sottostante ad una serie di triangoli col vertice in 
basso e riempiti da un fitto puntinato, i quali risparmiano triangoli lisci 
col vertice in alto (fig. 25, Lia). 

I bicchieri che ripropongono, sotto l'orlo, una serie affiancata di trian- 
goli col vertice in basso, in Sardegna sono assai pochi e tutti rinve- 
nuti nel Nord dell'isola: oltre al frammento restituito dall'ipogeo di Tau- 



183 E. Contu, Ipogei eneolitici, cit. t p. 70 ss., Tav. V,b, Fig. 7; p. 75. 
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lera- Alghero 1M (fig. 26/1-la), si ritrovano ad Anghelu Ruju, tomba XXX 
cella e lM , e a Santu Pedru-Alghero ,w . Fuori della Sardegna il motivo 



184 Questo ipogeo, già noto in letteratura per una notizia di G. Lilliu, Notizia- 
rio Archeologico (1940-1947), Studi Sardi, VII, 1947, p. 251, e per lo studio di 
una calotta trapanata in vivo (F. Germana, Etementi di paleopatologia umana in 
provincia di Sassari, Bollettino della Società Sarda di Scienze Naturali, Anno V, 
Voi. Vili, 1971, p. 37 ss., Figg. 6-9), venne da me rinnettato nel 1971, dal 4 al 7 
settembre: E. Contu, Notiziario, 1971, cit., p. 497. 

L'ipogeo venne individuato nei primi mesi del 1941 quando nella località erano 
accampati dei militari. La tomba venne così aperta ed in parte scavata per servire 
da deposito munizioni. La violazione interessò quasi tutti i vani tranne una cellette 
laterale, soprelevata. E' costituito da una cella centrale a cui si accede da un breve 
dromos formato da tre gradini. Questo dromos, nel tratto più vicino alla porta 
della cella, si allarga a formare due brevi nicchie. Non è chiaro, allo stato attuale 
del monumento, se la scala, ed il dromos, non possano essere opera dei soldati e 
realizzato per poter accedere più rapidamente e scorrevolmente all'interno del de- 
posito munizioni. Infatti l'andamento curvilineo dell'ultimo tratto delle spalle di 
questo dromos sembrano suggerire l'ipotesi che alla tomba, in antico, si accedesse 
da un pozzetto a calatoia. Non è da escludere, però, che detta scala possa essere 
stata aggiunta già in antico dato che l'ipogeo palesa rimaneggiamenti e aggiunte. 

La cella ha pianta irregolarmente circolare ed il centro è occupato da un grosso 
pilastro rettangolare. Ai due lati del pilastro, a sinistra ed a destra di chi entra, sono 
due lettucci funerari. Quello sulla destra è oggi ridotto ad una porzione grande 
circa un terzo dell'ampiezza originaria dato che fu in parte asportato quando sullo 
stesso lato, ed in corrispondenza al centro della parete, si aprì una ampia cella 
ellittica. Era questa la cella che non venne scavata dai militari e verso la quale 
si appuntò la mia attenzione. La terra era completamente sconvolta da violazioni 
antiche e non fu possibile rinvenire alcun oggetto intero. Oltre a frammenti cera- 
mici attribuibili alla cultura di Bonnanaro (piedi di tripode, anse con sopraelevazione 
asciforme, etc.) si rinvennero alcuni frammenti di ceramica campaniforme (Fig. 26) 
riferìbili all'orlo di un bicchiere ed al corpo di un ciotolone emisferico (o vaso po> 
lipode?), il primo decorato a pettine, il secondo ad incisione lineare, alcuni grani 
di collana tratti da conchiglie (ellittici con foro apicale e a dischetto con foro cen- 
trale), ed alcuni frammenti ceramici riferibili alla cultura di Ozieri. 

Le altre celle, disposte alla sinistra ed alla destra della porta d'ingresso, di pianta 
irregolarmente circolare, erano vuote, come del resto lo erano la grande cella cen- 
trale ed i lettucci. 

Da questa tomba, ma non sappiamo da dove, provengono alcuni vasi di cultura 
Bonnanaro conservati nel Museo Archeologico di Sassari che formavano il corredo 
di «uno scheletro ben conservato» (la calotta trapanata). Una completa documen- 
tazione di questi materiali verrà resa nota da chi scrive quanto prima. 

"* A. Takamelli, Nuovi scavi, cit., col. 127, Fig. 56,2,5; P. Marongiu, La ce- 
ramica della cultura del vaso campaniforme in Sardegna, Univ. Cagliari, Anno Acc. 
1970-71, p. 163 ss., Tav. XVII,2, Fig. 15,a. 

m E. Contu, La tomba dei vasi tetrapodi, cit., col. 64, Taw. IX.430; XLVIII, 
430; P. Maeongiu, La ceramica, cit., p. 191, Tav. XXII,1; Fig. 18,b. 
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è presente tra il campaniforme armoricano lff7 , nelFIsére lM , nonché nel- 
l'ipogeo di Castellet, Fontvieille, Bouches du Rhóne 1W e nel sepolcro 
megalitico di Saint Vellier, Var 1M . 

Come si è detto, altri frammenti decorati appartengono ad un cioto- 
lone o vaso polipode (fig. 25/2-4). Sono tre piccoli frammenti d'orlo 
decorati, sulla superficie esterna, da una serie di triangoli col vertice in 
basso; la decorazione, cioè, ripete il motivo visto nel bicchiere che già 
abbiamo esaminato, con la sola variante costituita dalla presenza di una 
semplice linea impressa a pettine che delimita, in basso, la fascia dei 
triangoli. Inoltre, questo vaso, presenta il margine interno dell'orlo sot- 
tolineato da una decorazione costituita, a partire dall'alto, da una fascia 
riempita di segmenti obliqui volti a destra, da due linee spezzate che for- 
mano degli angoli piuttosto irregolari ed infine, da una linea semplice 
che delimita, in basso, lo spartito decorativo (fig. 25/5, 6). 

E' la prima volta che, in Sardegna, si ritrova un vaso di cultura cam- 
paniforme decorato anche all'interno, mentre già si conoscevano rari esem- 
pi di vasi decorati su tutta la circonferenza dell'orlo piatto (Anghelu 
Ruju, tomba I; Su Crucifissu, tomba XI). 

Nel nostro recipiente è da tener presente che, mentre sulla superficie 
esterna la decorazione è stata eseguita con cura, ponendo una attenzione 
veramente notevole nel lavoro, sulla superficie interna la decorazione ha 
un aspetto disordinato, sommario, la cui origine è forse da ricercarsi in 
una certa difficoltà di esecuzione ed in una impossibilità ad usare age- 
volmente il pettine su una parete concava. 

Per quanto riguarda i confronti, vediamo che il motivo che decora 
l'interno del vaso trova in Sardegna, una diffusione assai maggiore del 
motivo a triangoli dell'esterno. Infatti, mentre quest'ultimo è presente 
solo a Taulera (fig. 26, I-la), Anghelu Ruju e Santu Pedru, il motivo 
delle linee spezzate racchiuse da linee orizzontali si ritrova su un ciotolone 
della tomba XI di Su Crucifissu Mannu, sia sulla parete che sull'orlo m , 



187 J. L'Helgouach, La céramique campaniforme en Armorique, Répar tition-F or- 
me s-Décors, Le civilisations Atlantiques du néolithique a Page du fcr, Actes I col- 
loque atlantique, Brest sett. 1971, Renncs 1973, p. 73, Fig. 8,4-7; F. Treinen, Les 
poteries campaniformes, cit., p. 74, Fig. 12,6. Dolmen di Mané-Han, Locmariaquer, 
Morbihan. 

188 F. Treinen, Les potteries campaniformes, cit., p. 268, Fig. 18,4. Falaise des 
Balmes, Fontaine, Isère. 

189 F. Treinen, Les poteries campaniformes, cit., p. 279, Fig. 19^. 

190 A. Del Castillo, La cultura del vaso campaniforme, cit., p. 108, Làmina C. 

191 Inedito. Una prima notizia in P. Marongiu, La ceramica, cit., p. 44, Fig. 4 Jb. 
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Fig. 21 - Nuraxinieddu: 1) frammento di bicchiere campaniforme; 2) vasetto decorato 
con motivi della ceramica campaniforme. Santa Maria del Cardo: 3) frammento di 

vasetto decorato con motivi della cultura campaniforme. 



su una ciotola della tomba I, cella a, di Anghelu Ruju, anche qui sulla 
parete e sull'orlo 192 , a Cuguttu 193 , a Sas Concas di Oniferi 194 , su due 
bicchieri (uno, v. fig. 27/1) ed un tripode di Nuraxinieddu 195 , su una 
ciotola carenata della grotta di San Bartolomeo 1W , su un frammento da 
un ipogeo in località S. Maria del Cardo, nella Nurra di Sassari (fig. 
27/3), su un frammento di bicchiere da Monte Olladiri, Monastir 197 



m A. Taramelli, Scavi nella necropoli, cit., p. 314, Fig. 13,3; Y. Del Castillo, 
La cultura del vaso campaniforme, cit., p. 119, Làm. CXIV,13; J. Audibert, Pré- 
bistoire de la Sardaigne, cit., p. 191, Fig. 9,2; E. Sangmeister, La civilisation du 
vase campaniforme, cit., p. 52, Fig. 17; P. MARONGru, La ceramica, cit., p. 86, 
Fig. 8 a Tav. 111,1. 

193 A. Taramelli, Scoperte nella necropòli, cit., pp. 103-104, Fig. 3; Y. Del Ca- 
stillo, La cultura del vaso campaniforme, cit., p. 120, Làm. CXVI,5; D. Levi, La 
necropoli di Anghelu Ruju, cit., Tav. X,d; W. Bray, Sardinian Beakers, cit., p. 78, 
Fig. 4,1-2; M.L. Ferrarese Ceruti, Domus de janas, cit., p. 123, Fig. 38. 

194 P. Marongiu, La ceramica, cit., p. 209, Fig. 19,&. 

198 Un bicchiere ed un tripode in: E. Atzeni, The cave of San Bartolomeo, Sar- 
dinia, Antiquity, XXXVI, 1962, pp. 186, 188, Piate XXIV, 1-2. Un terzo frammento, 
forse con la stessa provenienza dei precedenti, è conservato nelTAntiquarium Arbo- 
rense di Oristano (qui fig. 27,1). 

196 G. Pinza, Monumenti primitivi della Sardegna, Monum. Ant. Lincei, 1901, 
col. 21, Tav. 11,3; W. Bray, Sardinian Beakers, cit., p. 75, Fig. 5J26. 

197 GA. Lutzu, Saggio di catalogo archeologico sul Foglio 179 della Carta d'Ita- 
lia, Quadrante II, Tavola SE, Tottubella, Univ. di Cagliari, Anno Accad. 1971-72, 
pp. 420421, sch. 71, Fig. 48,B,1, Tav. CCXLV,! (S. Maria del Cardo); G.B. Ugas, 
Un contributo alle ricerche sul Monte Olladiri di Monastir, Univ. di Cagliari, An- 
no Accad. 1969-1970, pp. 72-73, Fig. 4,7, settore R del villaggio, da una capanna 
isolata con ceramica Monte Qaro (Monte Olladiri). 
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- Monnsiii. Monte Olladiri. Frammento di bicchiere campanifomc, da una 
capanna di cultura Monte duro. 



(fig. 28), ed infine su quattro vasi della necropoli di Loci San tua, San 
Giovanni Suergiu"*: tre dalla tomba IX (fig. 29/1-3), tomba nella quale 
i reperti dì cultura campaniforme erano esclusivi (figg. 30, 31), distri- 
buiti nelle due celle dell'ipogeo (fig. 32) ed uno dalla tomba 5 (fig. 33/1, 
la), sepoltura che conteneva anche materiali di cultura Bonnanaro (figg. 
34, 35). 

Abbiamo voluto sottolineare con particolare attenzione ì reperti cera- 
mici della tomba 9 della necropoli di Loci Santus perché questo gruppo 
di materiali, nel quadro degli aspetti della cultura campaniforme, riveste 
un particolare interesse. Esso si presenta, infatti, come un contesto puro 
che, accanto a vasi decorati, ne ha restituito altri non decorati, con un 
repertorio formale assai ampio e, per alcuni versi, inedito. 

La decorazione dei tre vasi ornati è costituita, sempre, dal motivo della 
linea spezzata alternata ad altre orizzontali, solo nel caso del tripode 
arricchita da file di cerchielli impressi a cannuccia (fig. 29/3-3a). La tecni- 
ca decorativa è data da grossolane impressioni a pettine (fig. 29/1-lb), 
dall'incisione semplice (fig. 29/3-3a) o dall'incisione arricchita da un pun- 
tinato impresso all'interno del solco lasciato dalla stecca (fig. 29/2-2a). 
Nel caso del vasetto a fig. 29/2-2a le presine impostate sulla carena e 
forate verticalmente sono state bilobate a scopo ornamentale. 

,M T. Mameli, Saggio di catalogo archeologico sul loglio 23} della Carte d'Italia, 
Quadrante III, Tav. Nord-Ovest, Università di Cagliari, Anno Acc. 196849, p. 113 
sgg., 103 sgg. Ho avuto possibilità di studiare i materiali grazie agli amici Diana- 
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Fig. 29 



Loci Santus, tomba 9: 1-2| Vaselli con deco 
a e b nella pianta fig. 32; 3) vaso tripode i 
e nella pianta. 



:Ìone campaniforme, rispetti- 
i decorazione campaniforme, 



Per quanto riguarda le forme, è evidente che, se da un lato notiamo 
il rispetto per la tradizione culturale dell'orizzonte campaniforme, dal- 
l'altro si vede che l'apporto indigeno ha ormai rielaborato, sul proprio 
gusto e sulle proprie esperienze, gli impulsi giunti dall'esterno arricchendo 
e modificandone i modelli. In particolare, nel gusto tradizionale del vaso 
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Fig. 30 ■ Loci Santus, tomba 9. Ciotole e ciotolìne di cultura campaniforme, inomatc, 

dalla prima cella dell'ipogeo. 11 n. 1 non è segnato nella pianta fig. 32, i nn. 2, 3, 4 

sono rispettivamente e, d, g. 



a campana si colloca il vasetto di fig. 29/1 mentre quello della fig. 29/2 
trova in quello citato di Corongiu de Mari il suo confronto più puntuale. 
Ma in entrambi il modello è stato in parte abbandonato e l'aggiunta delle 
presine, nel primo caso rivolte verso l'alto e nel secondo bilobate, confe- 
riscono ai recipienti caratteristiche ben precise e sintomatiche di un nuovo 
e diverso momento cronologico e culturale. 

Tra la ceramica inornata riveste particolare interesse il vaso di fig. 31/1- 
1 a che ripropone, con minime varianti, i confronti offerti dal contesto 
della sepoltura rcmcdelliana di Cadimarco - Brescia, mentre l'olletta di 
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■ Lori Santus, tomba 9. Vasi ansati, di cultura campaniforme, dalla prima cella 
dell'ipogeo, rispettivamente e ed i nella pianta fig. 32. 



fig. 31/2-2 a trova i confronti più puntuali nel repertorio campaniforme 
del cent roeu rapa, 

In Francia una decorazione simile a quella, interna all'orlo, osservata 
nei frammenti di Su Crucifissu, fig. 25 e Loci Santus, fig. 29, è presente 
nella stazione di Embusco I e III, Mailhac, Aude m , dal dolmen di Saint 
Eugéne, Laure, Aude 300 , dalla grotta di Selernes, Var*", dalla grotta 
di Murée, Montpezat, Basses Alpes 10 *; in Spagna si ritrova in Andalusia, 
da Ecija e da Carmona M3 , in Catalogna, dalle grotte dì Sani Morene de 
Sitges e di Cartanyà, da Escornalbou (Lérida) *"*, in Portogallo, dalla se- 



1M J. Guilaine, La civitiiation du vasi campaniforme, cil., p. 159, PI. 30*? (Em- 
busco I), p. 1», PI. 32,4 (Embusco III). 

*» Cit., p. 147 ss., PI. 42, )-8; 43. 4-5. 

*" F. TlEiNEN, Lcs poleries campaniforme*, cil., II p. 280, Fig. 27,9. 

M Cit., p. 279, Fig. 35,5. 

,<n Y. Del Castillo, La cultura del vaso campaniforme, cit., p. 44 u-, Làmina 
XI, 1 {Ecija); p. 42 ss., Làmina Vili (annona). 

*" Cit., p. 82, Làmina LXVIII,11 (Sant Lbrenc]; p. 83, Làmina LXXX (Caru- 
nyà); p. 84, Làmina LXXV.2,3; LXXIV {Escornalbou). 
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Fig. 32 - Loci Santus, tomba 9: schizzo planimetrico dell'ipogeo. 

poi tura n. 4 di Trigache, dalla tholos di Conchadas, dalle grotticelle arti- 
ficiali di S. Pedro do Estoni, dalle grotticelle artificiali II e IV di Ala- 
praia, dalla grotticella III di Palmela 205 ; in Olanda, con i tipi di Velu- 
we 208 ; in Germania, da Frankenthal, da Bad Durkheim, da Sicfersheim, 
da Hockenheim, da Schafstàdt 7ffl \ in Austria, da Siglesa, da Leichten- 

205 O. Da Veiga Ferreira, La Culture du Vase Campaniforme, cit., p. 63, PI. D,37 
(Trigache); p. 59, PI. E,66 (Conchadas); p. 67, PI. G,85, 94, 97, PI. IX, 121, PL X, 
148 (S. Pedro do Estoril); p. 71, PI. H.100, 108; p. 72, PI. H,101, 105; PI. XIVJ83 
(Alapraia); p. 77, PI. VII/76 (Palmela). 

206 J.D. van Der Waals-W. Glasbergen, Beaker types and their distribution in 
the Netherlands, Palaeohistoria, IV, 1955, p. 24 ss., Fig. 9,2,ld, Piate XIIU9, 
Piate XIV.42. 

207 E. Sangmeister, Die Glockenbecher im Oberrkeintd, Jahrbuch des Romisdv 
Germanischcn Zentralmuseums Mainz, 11, 1964, p. 81 ss., Abb. 5J (Frankenthal); 
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Fig. 33 - Loci Sanius, tomba 5. Cior oline di cultura campaniforme. 



wòrth, da Follile presso Gross-Hoflein, da Laa sulta Thaya, da Bisamberg 
presso Vienna 99 '; in Boemia, da Rez, da Nemcice, da Bonice, Znojmo ,w . 
Girne si deduce dai confronti, mentre il motivo dei triangoli riempiti 
da punti impressi a pettine trova una limitata diffusione soprattutto nel 
campaniforme dei territori occidentali dell'Europa, il motivo della linea 
spesata è assai diffuso ovunque e rende così difficile, se non impossibile, 
localizzare l'area da cui sarebbe potuto giungere in Sardegna. Anche la 
forma stessa del vaso non ci può essere d'aiuto data l'esiguità dei fram- 
menti che ci sono giunti: essi sono di dimensioni troppo ridotte per po- 
terci indicare la forma del vaso a cui appartennero. Abbiamo già detto 
che essi possono essere appartenuti sia ad un « cuenco », sia ad un vaso 
polipode. Ora, mentre il « cuenco » trova la sua maggiore diffusione nel- 



Afab. 7,2 (Bad Durkheim); Abb. 7,10 (Siefcrsheim); Abb. 7,13 (Hockeniirim); Abb. 
8.1 J (Schafstìdt). 

*" A. Del Castillo, La cultura del vaso campaniforme en Austria y su posible 
origen a la lux de los nuevos descubrimientos, Ampurios, XIII, 1951, p. 36, Làmina 
U (Sicjess); p. 37, Lamini 1.4 (Leichtenwórth); p. 38, Làmina 11,13, 6-9 (Rillik); 
p. 38, Làmina 111,1 (Laa sulla Thaya); p. 43, Làmina IV.3 a sinistra (Biumberg 
presso Vienna). 

** E. Sangmeister, Die Glockenbechtr , ri/., Abb. 1,11 (tomba 3 di Rd); Abb. 
2,11 (tomba 3 di Nemcice). 
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F : ig. )4 • Loci Santus, lomha 5. Vasi di cultura Bonnanaro. 





Fig. 35 - Loci Samus, tomba 5. Vasi cripodi di cultura Bonnanaro. 

l'area franco-iberica "°, il vaso polipodc è frequente nelle aree del centro- 
Europa "' da dove, presumibilmente, raggiunse la Sardegna, sulla stessa 
via percorsa dal brassard a lati concavi e quattro fori. 

w * A. Del Castillo, La cultura del vaso campaniforme, ài., Lamina XII *».; 
F. Tkeinen, Les poieries campanijormes, cit„ II, Fig. 33 ss. 
» E. Sangmeister, Die Glockenbecber, ài., Ahb. 1,13; 2, S,l); 4,11; 7,11; 
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4) La ceramica della cultura di Bonnanaro 

Come si è più volte detto, il livello sepolcrale relativo alla cultura di 
Bonnanaro era quello più ricco di materiali archeologici e di resti schele- 
trici e quello che maggiormente potè fornire dati di carattere culturale 
e di cronologia relativa. Esso, infatti, era l'ultimo in ordine di tempo e 
si poterono trarre delle osservazioni assai precise dato che, dopo di allora, 
la sepoltura non aveva più subito alcuna manomissione. Parleremo più 
avanti del cultuale funerario; ora mi limiterò solamente a dire che i vasi 
erano disposti in prossimità dei reperti ossei più importanti, vale a dire 
i resti cranici, e che non sembravano avere un ordine apparente, anche 
se alcuni raggruppamenti potevano suggerire una qualche intenzionalità. 

I vasi, tutti modellati a mano, presentano impasto assai poco coesi- 
stente, ricco di degrassante, e la fragilità dell'impasto ha fatto si che l'umi- 
dità degli ambienti avesse talmente deteriorato i recipienti da rendere 
impossibile il loro recupero totale. Solo alcuni vasi più piccoli, d'impasto 
più consistente, erano integri; altri erano talmente friabili da sciogliersi 
quasi completamente se posti a contatto con l'acqua. Le superfici mostra- 
no d'essere state sottoposte ad una più o meno accurata rifinitura: in 
alcuni casi si tratta di una semplice lisciatura a mano, in altri l'uso della 
stecca è ancora evidente nelle rigature della superficie; in altri casi ancora 
si può parlare di una vera e propria lucidatura. 

Le forme ripetono quelle del noto repertorio tipico della cultura di 
Bonnanaro, non ci sono varianti rispetto agli aspetti più classici di que- 
sta cultura (Corona Moltana di Bonnanaro, alcune grotte o ipogei del 
Sulcis-Iglesiente, S. Pedru di Anghero, etc). 

Anticella b. Abbiamo già detto che lo strato sepolcrale di cultura Bon- 
nanaro si rinvenne intatto, celato sotto una coltre di pietre che lo sigillava, 
e che i resti cranici erano disposti lungo la parete sinistra dell'ambiente, 
irregolarmente alternati ai vasi. Dallo scavo emerse anche un altro dato: 
le deposizioni Bonnanaro erano state introdotte, con ogni probabilità, 
non dall'ingresso, dato che il portello, rovesciato all'interno del vano in- 
gombrava parzialmente lo stesso ingresso e tutto l'angolo destro, ma dal 
foro nella volta. 

Oltre alle ceramiche, in questa cella, non fu possibile isolare altri ele- 
menti di cultura Bonnanaro, cosa, del resto facilmente comprensibile se 
si tiene presente che le sepolture avevano carattere secondario e che 
pertanto, qualora pure vi siano stati in origine altri elementi, come oggetti 
d'ornamento, armi, etc, questi devono aver subito una dispersione al- 
l'atto della prima sepoltura. 
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Fig. 36 - Su Crurifissu, tomba XVI, anticella b. Gotoline di cultura Bonnanaro, 
rispettivamente nn. 1, 4, 11, 5, 6. 3, 8, della pianta della cella (cfr. fig. 3). 11 fram- 
mento qui n. 5 non è indicato in pianta. 



In rapporto al numero dei sepolti, complessivamente sei, la anticella 
fu quella che restituì il maggior corredo ceramico. Si tratta complessiva- 
mente di undici recipienti, tra cui si distinguono le seguenti forme: otto 
dotoline (figg. 56/1-8); una olletta a colletto, biansata (figg. 37/3); due 
riotokmi carenati (figg. 37/1-2); un vaso tripode (fig. 37/4). 
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Fig. 37 - Su Cruci fissu, tomba XVI, anticella b. Vasi di cultura Bonninaro, rispettiva- 
mente nn. 9, 10, 2, 7 della pianta della cella, fig. 3. 
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Fig. 38 - Su Crucifissu, tomba XVI, cella e. Vasi di cultura Bonnanaro, rispettivamente 

n. 1, 3, 2 e 4 della pianta della cella, fig. 6. 



Cella e. 

Anche questa cella restituì le sepolture Bonnanaro intatte. Il portello 
era ancora chiuso, sigillato da una incrostazione calcarea agli stipiti del- 
l'ingresso. I resti scheletrici erano stati disposti a corona intorno ai gradini 
dell'ingresso, ed insieme a questi era il corredo funerario; solo una sepol- 
tura, nell'angolo destro del fondo era isolata. Tutti i resti cranici, e le 
altre ossa, erano contenuti da massi calcarei e ricoperti da terra. 

Il corredo funerario era costituito da quattro recipienti: due ciotole 
troncoconiche (figg. 38/1,3); due vasetti carenati, probabilmente mono- 
ansati (figg. 38/2,4). 

Celle d ed e. 

Queste due celle, pur denunciando una loro utilizzazione in età Bonna- 
naro, vennero rinvenute assolutamente prive di materiali ceramici di 
questa età. Come abbiamo già detto, non è da escludere che altri mate- 
riali di corredo, come i vaghi di collana in conchiglia sia a dischetti, sia 
ellitici, possano anche essere stati di questa età, ma la loro utilizzazione 
in culture sarde anteriori non consente una loro precisa attribuzione 
culturale. 



192 Af. L. Ferrarese Ceruti 

Il repertorio delle ceramiche di cultura Bonnanaro contenute nella tom- 
ba XVI di Su Crucifissu si inserisce perfettamente nel contesto formale 
delle ceramiche della stessa necropoli, costituendo, pertanto, un insieme 
assai omogeneo, analogamente a quanto si osserva in tutti gli altri con- 
testi Bonnanaro della Sardegna. 

I confronti ci portano, pertanto, nel sassarese, all'ipogeo di Corona 
Moltana 2, \ a quello di Santu Pedru 213 , Taulera 214 , Noeddale " 5 , Viddal- 
ba 218 , ed alla grotta di Palmaera 217 ; neiroristanese a Fanne Massa, Cu- 
glieri 2l8 ; nel cagliaritano alla tomba a cista A di Cuccuru Nuraxi, Settimo 
S. Pietro 219 , alle grotte di S. Bartolomeo 221 e S. Elia 221 ; nel Sulcis-Igle- 
sientc alle grotte naturali di Corongiu Acca 1 222 e Corongiu Acca II m , 
ad alcuni manufatti di S'Orreri, Fluminimaggiore ***, di Genna Luas 2 * 



2,1 Per un elenco particolareggiato del materiale di questa tomba, G. Pinza, Mo- 
numenti primitivi della Sardegna, cit., coli. 84 ss. 

Si tratta, complessivamente, di 14 recipienti di varia forma, oggi divisi tra i 
Musei Archeologici Nazionali di Cagliari e Sassari. In particolare, sono a Cagliari i 
vasi donati dall'allora segretario comunale di Bonnanaro, Sign. Bacchisio Carni. 

A Sassari, tra il materiale della coli. Dessi, ora al Museo Nazionale A. Sauna 
sono un altro numero complesso di recipienti. 

Inoltre, sempre nel Museo Nazionale di Sassari, sono i due ciotoloni già apparte- 
nenti al Musco dell'Università . dono Dessi, anch'essi provenienti dall'ipogeo di Co- 
rona Moltana, ed indicati di ignota provenienza (Taramelli-La vaghino, Guida del 
Museo G.A. Sauna di Sassari, Itinerari dei Musei e Monumenti d'Italia, n. 29, 
Roma 1933, p. 6, vetrina n. 1). Per altri materiali ceramici, erroneamente attribuiti 
alla domus de janas di Corona Moltana, M.L. Ferrarese Ceruti, Tombe in tifoni 
della Gallura, cit., p. 159, nota 105. 

213 E. Costu. La tomba dei vasi tetrapodi, cit., Taw. IX-XI, XX-XXXII. 

2.4 V. nota 184. 

2.5 E. Contv. Sotiziario-Sardegna. Riv. Se. Preist., XV, 1960, p. 239. 

216 G. Lilliu, La civiltà dei Sardi, cit., p. 169. 

217 E. Atzeni. / villaggi preistorici, cit., p. 201, Tav. XLV.1-4, ivi bibl. p recedente. 
2!S A. Taramelli. Sotizic Scavi. 1918. p. 314 ss., Figg. 36-39. 

2: * E. Atzeni. Stazioni all'aperto, cit., p. 102 ss., Tav. XIV, 1-8. 

230 E. Atzeni. Tke cave oi S Bartolomeo, cit., p. 186. Per la bibliografìa prece- 
dente v. nota 106. 

221 F. Or soni, Recbercbes prébistoriques, cit., p. 57 ss. 

2=2 C. Maxi a. Sugli inseJ:a*ve*:t: umani in Sardegna, cit., p. 1083 s., figg. 20-21. 

2:3 V. nota 56. 

224 L. Goi'iN. Sur une grotte sèpulcrale neolitbique dite de S'Orreri, près 4* Firn- 
■*:'•::'-:.; ccriw cn Saldai gne, Bullettino di Paletnologia Italiana, X, 1884, p. 2 ss., 
PI MI. 

-* L. Gorix. Sj.' .-.Ti- jcfo.'.v. r:.'.. p. 7; Vivanet, Notizie Scavi, 1891, p. 416 ss.; 
A. Pinza. ,\ft >»<■:« ••::■•::: r-: -:::::•: della Sardegna, cit.. col. 36. Fig. 19. 
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e Corongiu de Mari, Iglesias 228 , alla domus de janas n. 9 di Loci Santus 
(figg. 35-36) » 

Tra le forme più frequenti sono, sempre, le ciotole, dalle più piccole 
delPanticella b (fig. 36/1-8) alle due più grandi della cella e (fig. 38/1,3). 
Tra le più piccole predominano le ciotoline emisferiche, con fondo ap- 
piattito, con prese a bugna abbastanza pronunciata, spesso rivolta verso 
l'alto (fig. 36/3-4-7), in un solo caso impostata direttamente sull'orlo. 
Sono presenti anche una ciotolina troncoconica (fig. 36/1), anch'essa 
con fondo appiattito e bugnetta sotto Torlo ed una ciotolina ovoide, di 
dimensioni leggermente più grandi delle precedenti (fig. 36/2), priva 
d'anse e con due coppie di forellini di sospensione, diametralmente op- 
posti, direttamente sotto Torlo. Una sola ciotolina, che non è stato pos- 
sibile recuperare integra, aveva una ansetta con soprelevazione asciforme 
molto pronunciata (fig. 36/5). 

Le due ciotole della cella e (fig. 38/1,3), di dimensioni maggiori ri- 
spetto a quelle ora esaminate, entrambe con una sola ansa a sopreleva- 
zione asciforme, trovano, come le più piccole, vastissimi confronti nel- 
l'ambito della cultura di Bonnanaro. Uguale diffusione hanno anche la 
ciotola ed il ciotolone carenato (fig. 31/1-2) ed il vaso tripode (figura 
37/4), vasi tutti, questi ultimi, dell'anticella b. 

Assai più rara è, invece, rispetto alle forme che abbiamo esaminato, 
Tolletta di fig. 37/3. A parte generici confronti offerti da Santu Pedru **, 
essa trova una perfetta corrispondenza a Su Moiu di Narcao 229 , asso- 
ciata a ciotoline assai simili a quelle che abbiamo visto prima. 

I due vasetti carenati di fig. 38/2, 4 sono anch'essi piuttosto insoliti 
tra i materiali di cultura Bonnanaro. 

In definitiva, il materiale ceramico di cultura Bonnanaro restituito dal- 
la tomba XVI di Su Crucifissu non si discosta da quello dei più noti 
contesti sardi di questa cultura. Va precisato, però, che nell'elencazione 
dei confronti, intenzionalmente sono state citate quelle località che pre- 



** M.L. Ferrarese Ceruti, Vasetti inediti, cit., p. 202, nota 17. 
m V. nota 198. 

228 E. Contu, La tomba dei vasi tetrapodi, cit., col. 108, Taw. XJ 432; XLVII, 
J432. 

229 G. Pesce, Notiziario-Sardegna, Riv. Se. Prcist., XIII, 1958, p. 215. Il mate- 
riale archeologico, tutt'ora inedito, è in corso di studio da parte di chi scrìve. Esso 
è composto da numerosi vasetti di cultura Bonnanaro, da qualche frammento di 
cultura Monte Claro e di età nuragica. 
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sentano, con il nostro contesto, delle somiglianze formali e tipologiche 
ben precise. Questo perché è stato possibile notare che, nel quadro del- 
la cultura di Bonnanaro, si mostrano differenti, e ben caratterizzati aspet- 
ti. Questi, in taluni casi, sono presenti nella stessa località, come ad 
esempio nelle grotte sepolcrali del Sulcis-Iglesiente a Corongiu Acca e 
S'Orreri, mentre in altri casi ancora, l'aspetto propriamente sulcitano è 
esclusivo, come nelle grotte naturali di Su Moiu di Narcao e di Pitzus 
Asimus di Villamassargia 2S0 , in una grotta di Serbariu M1 , in una domus 
de janas di Serra Maverru di Gonnesa 232 , nella grotta funeraria di Punta 
Niedda di Portoscuso 233 . Due vasetti si rinvennero nella grotta di Tanì 



230 M. Prina, Materiali paletnologia, cit., p. 242, Tav. XIX, 202-206, Figg. 188-192. 

231 Rinvenuta da L. Gouin in epoca imprecisata. Della grotta dà notizia il Pinza 
che la elenca tra le grotte sepolcrali naturali {Monumenti primitivi della Sardegna, 
cit., col. 32 ss., Figg. 16-18). 

331 Inedite. Del ritrovamento esiste una breve relazione del Taramelli conservata 
nell'Archivio della Soprintendenza alle Antichità di Cagliari. Da questa si ricava che 
la necropoli è posta ad Ovest della miniera di Bacu Abis, ove, sui fianchi di una 
cresta trachitica sono aperte le grotticelle del tipo a domus de janas, frugate e scon- 
volte da tempo antico. Alcuni ambienti di qualche tomba, però, doveva essere anco- 
ra, almeno parzialmente, sfuggito al saccheggio se, il 15 dicembre 1926 il Taramelli 
potè visitarne alcune, recuperando quattro vasetti intieri rinvenuti da certo Meloni, 
e da questi consegnati ai carabinieri che li rimisero al Taramelli. Si rinvennero, 
inoltre, frammenti di ciotolette di cui una, probabilmente di cultura Monte darò. 
Di una sola delle tombe il Taramelli esegue un rapido schizzo; delle altre egli dice 
solo che sono vaste, con letti-padiglioni invece che celle laterali. 

283 M. Pallottino, Rassegna sulle scoperte e sugli scavi avvenuti in Sardegna 
negli anni 1941-1942, Studi Sardi, VII, 1947, p. 228. 

Tutto il materiale della grotta è inedito. Si tratta di una quarantina di vasetti, 
tutti di piccole dimensioni (diametro all'orlo medio 10-12 cm, altezza media 8-10 cm) 
rinvenuti intorno alla meta del mese di ottobre del 1942, da militari che intendevano 
usare la grotta come rifugio antiaereo. La località è in un paesaggio di rocce fra- 
stagliatissime, quasi a picco sul mare in vista del quale si apre rimboccatura larga 
m 3,20 e alta m 1,05. Un doppio filare di pietre di medie e piccole dimensioni 
chiudeva in antico tutta l'apertura, e si conserva ancora per quasi tutta la sua lun- 
ghezza (m 2,45) per una altezza di m 0,70 e una largh. di m 1,00. L'ambiente è 
lungo m 4,40 e largo quanto tutta rimboccatura; la volta si abbassa, sul fondo, 
quasi bruscamente fino a ridursi in uno stretto budello che comunica eoo un altro 
ambiente. Il pavimento è assai irregolare, soprattutto in prossimità del fondo. Oltre 
alle ceramiche (oggi tutte al Museo Ardi. Naz. di Gigliati tranne due, ad Oristano 
nella collezione G. Pau) erano: un lisciatoio in pietra pomice, un lisciatoio in pie- 
tra, un pendaglio ritagliato da un femore animale ed infine 5 frammenti di uno 
spillone in bronzo o rame, di sezione circolare. Non si conosce la giacitura del ma- 
teriale e dei resti scheletrici umani. Il materiale è in corso di studio da parte di chi scrive. 
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di Carbonia 134 , sei nella grotta del Bandito di Iglesias 235 , altri in quella 
di Mantega di Narcao 236 e l'elenco potrebbe continuare ancora. 

L'aspetto sulcitano della cultura di Bonnanaro presenta tipi e forme 
ceramici assai ben caratterizzati che lo rendono inconfondibile. Gli im- 
pasti sono spesso assai friabili nonostante gli spessori notevoli dei reci- 
pienti, la modellatura è sommaria e l'aspetto rozzo delle pareti solo ra- 
ramente attenuato per la presenza di una qualche traccia di lisciatura o 
levigatura. Le forme non offrono un repertorio variato e sono esempli- 
ficate quasi esclusivamente da ciotoline di forma cilindroide, troncoco- 
nica o carenata, talvolta munite di piccole bugnette, in numero di due 
o quattro, o di prese troncoconiche piuttosto sviluppate tanto da formare 
dei veri e propri manici con andamento orizzontale. Colpisce, in questa 
produzione, che, come abbiamo visto, si affianca a quella tipica diffusa 
nel resto dell'isola, la predilezione per particolari forme di recipienti, 
sempre di piccole dimensioni (solo raramente si superano i 10-12 cm 
di diametro all'orlo ed i 15-18 cm di altezza) mentre mancano i vasi po- 
lipodi, i grandi vasi carenati, i ciotoloni troncoconici. 

Purtroppo, a tutt'oggi, questo particolare aspetto della cultura di Bon- 
nanaro, più frequente in grotte naturali che in « domus de janas », ci è 
noto solo attraverso vecchi scavi o rinvenimenti casuali e non è chiaro 
se esso sia da considerarsi coevo o meno all'aspetto più noto « classico » 
della cultura di Bonnanaro. Potrebbe trattarsi di una facies sviluppatasi 
tra le montagne di questo distretto minerario; potrebbe trattarsi di un 
aspetto attardato della cultura, un aspetto accantonato nei monti del 
SW della Sardegna; potrebbe trattarsi, infine, di una ceramica esclusi- 
vamente funeraria (non si conoscono ancora gli abitati di queste genti 
sulcitane), e nel tal caso i confronti con le numerose ceramiche del com- 



234 La grotta è nota anche con i nomi di « Baieddus de sa Sedderenciu » e di 
« Su Cungiareddu de Serafini ». G. Lilliu, La civiltà dei Sordi, cit., p. 189, Fig. 30,c. 

235 I. Sanfilippo, Notizie Scavi, 1893, p. 528 ss. 

280 Inedita. Sulla grotta esiste una breve relazione negli Archivi della Soprinten- 
denza alle Antichità di Cagliari, in data 12 marzo 1932, Prot. 214-7: 5/215-216, con 
la quale il dott. Salvatore Puddu, medico chirurgo a Narcao, dà notizia del rinveni- 
mento, nella grotta, ad opera di alcuni operai, di numerosi vasetti in terracotta e di 
un grande numero di resti umani. Molti dei reperti andarono dispersi e solo tre 
vasetti (inv. nn. 43122, 43123, 43124) ed un pugnaletto in bronzo o rame (inv. n. 43125) 
vennero consegnati al Museo dallo stesso Dott. Puddu. 
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plesso dolmenico di Settiva, Petretto-Bicchisano (Corsica) m potrebbero 
non essere solamente casuali. 

Nei contesti dell'Oristanese, invece, è presente, con una certa fre- 
quenza, l'olla con orlo riverso in fuori, biansata o con quattro anse di- 
sposte ortogonalmente nel punto di maggior rigonfiamento del corpo del 
recipiente (Fanne Massa, Cuglieri, etc). Le forme degli altri recipienti 
ripropongono gli aspetti noti e più comuni (tripodi, ciotoloni, ciotole, 
etc), cosi come nota anche in altri contesti è la decorazione plastica di 
cordoni verticali più o meno distanziati disposti verticalmente sul corpo 
del recipiente. 

Aspetto ancora diverso presenta la ceramica restituita dalla capanna 
n. 1 del villaggio di Sa Turricula di Muros 230 . Essa è caratterizzata da 
grandi recipienti spesso cilindroidi muniti di anse molto pronunciate, da 
ciotole e ciotolette troncoconiche e dalla quasi totale assenza di vasi 
polipodi. Anche l'industria litica è quasi completamente assente (pochis- 
sime schegge di ossidiana e di selce); un solo vago di collana in conchi- 
glia, forato al centro, ed una scheggia di selce forata all'apice sono gli 
unici oggetti d'ornamento restituiti dallo scavo. Totalmente assente il me- 
tallo. Recenti analisi al C 14 hanno datato la capanna di Sa Turricula 
al 1510 ih 50 a.C. (3460 ± 50 da oggi) 239 . Questa datazione potrebbe, 
almeno in parte, spiegare il differente carattere delle ceramiche raccolte 
nella capanna, soprattutto se le si confronta con il repertorio ceramico 
restituito da altre località dell'Isola, non escluso il sassarese, dove i re- 
cipienti hanno sempre dimensioni molto minori e la presenza dei tri- 
podi è costante. Solo ulteriori scavi nell'ambito del villaggio di Sa Tur- 
ricula potranno chiarire i non pochi problemi che esso propone. Infatti 
questa capanna, ma altre, e molte, ve ne sono che attendono di essere 
esplorate, potrebbe essere una manifestazione tardiva della cultura, e cioè 
documentare il momento nel quale, in Sardegna, stando alle datazioni 
più autorevoli 240 sorsero i più antichi nuraghi (e nel tal caso è evidente 



237 J. Jehasse, Informations Archéologiques, Gallia Préhistoire, XVII, 1974, fase. 2, 
p. 707 s., fig. 17. 

238 V. nota 86. 

239 Campione R 963 a. V. il volume in stampa di Radiocarbon, XVIII. 

240 G. Lilliu, La civiltà dei sardi, cit., p. 14 ss.; E. Contu, La Sardegna nell'età 
nuragica, in Popoli e civiltà dell'Italia antica. Biblioteca di Storia Patria, Roma 
1974, p. 151. 
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quanto lo scavo del nuraghe di Sa Turricula 241 possa essere determinante 
alla soluzione del problema). 

Da quanto siamo andati dicendo appare chiaro che in Sardegna la 
cultura di Bonnanaro sembra articolarsi in più aspetti, ben caratterizzati, 
probabilmente indicativi di modificazioni avvenute nell'ambito della cul- 
tura stessa ed indicative, forse, di una posteriorità degli aspetti sulcitano 
e di Sa Turricula nel quadro culturale complessivo. 

Per quanto riguarda, invece, le possibili relazioni della cultura di Bon- 
nanaro, e soprattutto nella sua manifestazione a noi nota attraverso i ma- 
teriali ceramici della tomba XVI di Su Crucifissu, con culture extrainsu- 
lari dell'età del primo bronzo il nostro sguardo si appunta, innanzi tutto, 
alla cultura di Polada 242 pur riconoscendo, per la Sardegna, delle va- 
rianti che traggono la loro origine dalle manifestazioni più tardive della 
cultura campaniforme così come si è sviluppata nell'isola, dove ha im- 
pregnato ed arricchito il ristretto repertorio vascolare di tipo Polada. 
Infatti è direttamente dal campaniforme che Bonnanaro trae il tipo del 
vaso polipode, pur modificandone alcuni aspetti strutturali (si riduce la 
capienza del recipiente e si sviluppano i piedi che, da cilindrici, diventano 
trapezoidali, si arricchisce il corpo dei recipienti con anse e bugnette), 
vi si ripropongono vasi dalla sagoma campaniforme ma privi totalmente 
di decorazione. 

Si distaccano completamente dal repertorio di Polada le ciotole su alto 
piede, talvolta forato, note dal Sulcis (necropoli di Loci Santus (fig. 34/5, 



241 II nuraghe, che domina a settentrione la valle del Bùnnari fino ad Osilo, a 
meridione quella del Mascari, sorge su un picco roccioso col quale si fonde, a 
tratti, ed è, almeno in apparenza, un monotorre. Il villaggio Bonnanaro si stende 
sull'altopiano calcareo dominato dal nuraghe, mentre sulle falde dei rilievi che gli 
stanno ad oriente si notano le tracce di tre tombe di giganti, una nelle pendici del 
Monte Terras, una nella confluenza della valletta formata dai Monti S. Simeone e 
Monte Mendula, ed una nell'altopiano di Monte Mendula. Quest'ultima, parzial- 
mente violata da scavatori abusivi, è stata oggetto di scavo. 

341 R. Peroni, L'età del bronzo nella penisola italiana, Studio XIX dell'Accademia 
Toscana di Scienze e Lettere «La Colombaria», parte I, Firenze 1971; B.E. Barich, 
// complesso industriale della stazione di Polada, Bullettino di Paletnologia Italiana, 
N.S. XXII, Voi. 80, pp. 78 ss.; A. Aspes, Materiali inediti dell'antica età del 
bronzo da Cattar agna (Brescia) conservati al Museo Civico di Storia Naturale di 
Verona, Natura Bresciana, Brescia, voi. 9, 1972, pp. 13-34. 
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Fig. 39 ■ Vilkmassargia, Corongiu Acca II: visi di cultura Boutumaro. 



5a) m e grotta dì Corongiu Acca II (fig. 39/3,3a) IH e dal sassarese 
« domus de janas » di Monte d'Accoddi II *". 

Queste ciotole, sia a piede forato sia non forato, sono presenti nel- 



>u Le ceramiche restituite dalla necropoli ai Loci Santus sono conservate in col- 
lezioni private di Carboni»; lo scavo delle tombe è stato effettuato da clandestini. 
La tomba 5, nella quale si rinvenne la coppa su piede troncoconico conteneva com- 
plessivamente non meno di 11 vasi di cui due di cultura campaniforme (Figg. 33-35). 
La tomba è costituita da una breve anticella ellittica, serninterrata e da una gran- 
de cella, anch'essa ellittica (m 2,70 x 1,60 circa di diametro) sulla quale si apro- 
no tre nicchie-alcova nella parete prospiciente l'ingresso ed altre due ai lati di questo. 
Esse hanno una profondità che va dai m 1,00 a 0,60 circa. T. Mameli, Saggio 4i 
catalogo, cit., p. 109 ss., Tav. XXX, ss. 



MI E. Contu, Notiziario - Sardegna, Riv 
I, 1974, p. 266. 



i Scienze Preistoriche, Voi. XXIX, 
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l'eneolitico della Sicilia ™ e a Troia 7A1 . Nel primo bronzo si ritrovano nel 
villaggio di Mursia a Pantelleria 248 . Sono frequenti anche in contesti cam- 
paniformi (soprattutto a piede non forato) del centroeuropa U9 , del Por- 
togallo e della Spagna 250 , eccezionalmente della Francia meridionale 251 . 
E' a queste ultime che, probabilmente, sono da ricollegarsi le ciotole 
(anche qui a piede forato o non forato) della Corsica 252 , da ascriversi al 
primo bronzo, associate alle quali compare, come a Corongiu Acca II 255 
il « brassard » rettangolare a due o quattro fori. 

Per gli esemplari sardi, con ogni probabilità, l'area di diffusione è da 
ricercarsi, oltre che nelle zone dell'Europa citate, anche nella Corsica, 
con la cui isola i rapporti culturali non sono da limitarsi alla sola Gal- 
lura ma interessano, con maggiore o minore intensità, anche altre zone 



146 S. TiNè, Gli scavi nella grotta della Chiusazza, Bullettino di Paletnologia Italia- 
na, Voi. 74, 1965; A. Cazzella, Considerazioni su alcuni aspetti eneolitici dell'Italia 
meridionale e della Sicilia, Origini, VI, 1972, p. 253, Fig. 17,a; 34,2-4. 

117 A. Cazzella, Considerazioni, cit., Figg. 17,18. 

•^ C. Tozzi, Relazione preliminare sulla 1 e 11 campagna di scavi effettuati a 
Pantelleria, Rivista di Scienze Preistoriche, Voi. XXIII, Fase. 2, 1968, Figg. 14,7; 
18,4,7; 21,11,1*. 

149 E. Sengmeister, Die Glockenbecher im Oberrheintal, cit., Abb. 8,17 (Calbe- 
Schonebeck). 

250 O. da Veiga Ferreira, La Culture du vase campaniforme, cit., p. 44, PI. E,70 
(grotta naturale funeraria di Porto Covo); p. 68, PI. G#3,85 (S. Pedro do Estoni). 
In Spagna sono presenti nella regione di Acebuchal de Cannona (Siviglia). Cit., 
p. 92, PI. J,5-6, ove il contesto campaniforme ha delle strette parentele con quello 
portoghese. 

251 J. Guilaine, La Civilisation du Vase Campaniforme, cit., p. 139, PI. 37,2; 
PI. H.T. 8 (grotta bassa di Pas-du-Noyer, Armissan (Aude). 

251 R. Grosjean, F Hit osa et son contexte archéologique, Monuments et Mémoires 
publiés par TAcadémie des Inscriptions et Belles-Lettres, Toma 52, Fase. I, Paris 
1961, PI. IX,8; XII,6; XIV,4; E. Atzeni, Labri sous roche D' du village préhisto- 
rique de Filitosa (Sollacaro-Corse), Atti del « Congrés Préhistorique de France », 
Ajaccio 1966, p. 188, PI. IX,32: Filitosa, livelli a cultura torrcana; L. Doazan, 
Une Sepolture, un Habitat et une Carrière dans le mime abri sous roche, Corse 
Historique, Vllme Annéc, 3me et 4me trimestre 1967, n. 27-28, p. 8, PI. 11,1; 
Fig. 1,4,5; Fig. 11,1: riparo sotto roccia di San Simeone-Ajaccio; G. Peretti, Une 
sepolture campaniforme, cit., p. 236 ss., PI. 1,1,2: sepoltura megalitica di Palaggiu- 
Sartène; R. Grosjean, Histoire de la Corse - La préhistoire, Univers de la France, 
E. Privat Ed., Toulouse 1971, p. 21 ss., Fig. a p. 23: Tafone di Castelluccio-Sartene. 

158 V. note 56 e 66. 
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della Sardegna 254 . In particolare il materiale del « coffre » di Palaggiu, 
presenta legami col campaniforme sottolineati dal « brassard » rettangolare, 
dal pugnaletto in rame, dalle ciotole su piede ed ha carattere di affinità con 
Corongiu Acca II. In questa ultima grotta i legami col campaniforme 
sono ulteriormente sottolineati da un vasetto (fig. 39/2) le cui rispon- 
denze formali sono da ricercarsi nella grotta di Corongiu de Mari di 
Iglesias ** che restituì un identico vasetto decorato con motivi ricondu- 
cibili al campaniforme attardato. 

RITO FUNEBRE 

Abbiamo più volte detto che il rito funebre documentato nella tom- 
ba XVI della nec.opoli di Su Crucifissu è costituito dall'inumazione se- 
condaria di parti di scheletri (resti cranici, ossa lunghe, etc.) m deposti 
in cumuli di pietre sulla sommità dei quali si trovava il resto cranico, 
e che questo rito è da mettersi in relazione alla cultura di Bonnanaro. 
Purtroppo le devastazioni ed i rivolgimenti avvenuti all'interno della se- 
poltura prima delle deposizioni Bonnanaro nulla ci dicono dei riti funebri 
delle genti che hanno preceduto gli stessi Bonnanaro in questa località. 

Un attento esame del giornale di scavo redatto all'atto delle prime 
campagne nella necropoli di Su Crucifissu consente di affermare che in 
tutte le nove sepolture ove era presente la cultura di Bonnanaro il rito 
funebre era uguale a quello della tomba XVI. Esse sono, nell'ordine, la I, 
II, III, Vili, IX, XI, XII, XIII, XIV 257 , ed a queste è da aggiungersi 
anche la XV se, come è probabile, i resti scheletrici della cella /, trovati 
privi di corredo, sono da attribuirsi alla cultura di Bonnanaro* 58 . 

254 Un largo quadro comparativo, nel quale vengono anche riassunti e reinterpre- 
tati i dati di queste comparazioni in G. Lilliu, Rapporti tra la cultura « torreana » 
e aspetti pre e protonuragici della Sardegna, Studi Sardi, XX, 1966, Sassari 1968, 
pp. 3-47. 

255 M.L. Ferrarese Ceruti, Vasetti inediti, cit., p. 198 ss., Figg. 5f-b<\ 6. 

256 V., in questo stesso voi., l'articolo di F. Germana, // brachimorfo trapanato 
della tomba XVI di Su Cricifissu Mannu (Portotorres - Sassari). 

257 Riporto qui, a titolo indicativo, alcuni passi tratti dal giornale di scavo: 

tomba II, cella 1, « si notano, affioranti sulla terra, numerosi teschi umani...»; 

tomba III, cella 2, « Dr.c teschi interi, fra sassi, vengono alla luce »; tomba XII, 
cella 4, « ...verso la parete interna, un teschio e due vasi rotti ». « ...Anche qui tra 
i sassi e la terra, sono stati raccolti due vasi affiancati ed un teschio umano rove- 
sciato »; tomba XIII, cella 2, « All'angolo sinistro in fondo, sotto alcuni sassi ed 
un leggero strato di terra, i resti ossei umani ben conservati, frammisti ad un te- 
schio di adulto... ». 

258 V. nota 3. 
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Poiché l'inumazione secondaria in cumuli di pietre si osserva qui per 
la prima volta come costume funerario di cultura ben precisa, è diffi- 
cile dire se tale costume sia da considerarsi peculiare di alcune zone del- 
l'isola o se tale pratica non fosse, invece, più ampiamente diffusa. Di 
certo era anche in uso presso le popolazioni Bonnanaro che abitavano 
l'agro di Sorso e quello di Alghero. Infatti allo stesso costume funerario 
possiamo riportare anche il sepolcro del fanciullo rinvenuto a Monte 
d'Accoddi 2S0 dove le pietre del monumento formavano un cumulo assimi- 
labile a quelli di Su Crucifissu: anche in questo caso i resti scheletrici 
erano largamente incompleti (a documentare una sepoltura secondaria) 
ed una ciò toletta emisferica ed un tripode ne formavano il corredo. A 
probabili cumuli, poi, si può pensare per le pietre che ingombravano l'an- 
tjcella della tomba di Santu Pedru di Alghero e che si trovarono esclu- 
sivamente nello strato Bonnanaro. Purtroppo la forte umidità del terre- 
no aveva, in quest'ultima tomba, completamente distrutto le ossa, solo 
in rarissimi casi documentate da leggere tracce di pulviscolo biancastro 18 °. 

Un recinto posto a proteggere i resti scheletrici di un inumato, con 
tracce di calcificazione per essere venuto a contatto col fuoco, proba- 
bilmente per scarnificazione, era presente in una cella della tomba III 
di L'Abbiu-Sorso, sepoltura, anche questa, riferibile ai tempi di Bonna- 
naro 361 e che si può riscontrare con la sepoltura posta a destra dell'in- 
gresso della cella e della tomba XVI di Su Crucifissu. 

Il sospetto che la pratica della sepoltura entro cumuli o recinti di pie- 
tre fosse diffuso, ai tempi Bonnanaro, anche in altre zone dell'isola è ali- 
mentato dal rinvenimento, nella grotta funeraria di Tanì 282 , di una tom- 
ba di età Bonnanaro in prossimità dell'ingresso alla caverna. Anche in 
questo caso una fila di pietre disposte a semicerchio racchiudeva, oltre 
a delle ossa molto degradate dall'umidità, vasetti della tipica « facies » 



259 E. Contu, Notiziario, Riv. Se. Preist. IX, 1954,, p. 201. La sepoltura si 
rinvenne nell'angolo SE del monumento, nel riempimento contenuto dalla muratura 
megalitica, ed è di tempi assai più tardi del monumento, quando esso era già ca- 
duto in disuso. Questi vasi, che trovano numerosi riscontri tra i materiali di cultura 
Bonnanaro di altre zone della Sardegna (si veda, ad es., per il vaso tripode, quello 
analogo di Loci Santus a Fig. 35/1), sono, assieme ad un'ansa con soprelevazione asci- 
forme, gli unici reperti di cultura Bonnanaro rinvenuti a Monte d'Accoddi (Io., No- 
tiziario - Sardegna, Riv. Se. Preist., XV, 1960, p. 237). 

260 E. Contu, La tomba dei vasi tetrapodi, cit., col. 25. 

281 M. Varsi, « Domus de janas » presso L'Abbiu a Sorso {Sassari), Studi Sardi, 
VII, Fase. UH, 1947, p. 237. 

282 G. Lilliu, La civiltà dei sardi, cit. t p. 189 
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sulcitana della cultura di Bonnanaro e spilloni in rame (o bronzo) con 
appiattimento a losanga al centro 283 . 

Recinti simili, però, non sono peculiari della cultura in esame ma sono 
noti, in Sardegna, già da tempi campaniformi. Si ricordino, ad esempio, 
le sepolture dell'ipogeo di Marinaru aM , la prima e più profonda, con tre 
vasi finemente decorati; la seconda e più superficiale, con quattro vasi 
della stessa cultura ma inornati e d'aspetto decaduto, segno evidente di 
tempi più tardi quando le belle ceramiche finemente ornate erano solo 
uno sbiadito ricordo. Anche in questi due casi, benché la relazione del 
Contu non lo dica esplicitamente, appare evidente che ci troviamo da- 
vanti a sepolture secondarie e che il rito funebre bene si può compa- 
rare con quello osservato a Su Crucifissu. In tal modo i legami col cam- 
paniforme, fin 'ora rapportati solo a somiglianze formali di oggetti mate- 
riali, e soprattutto ceramiche, prendono consistenza anche su un piano 
ideologico e di costume. 

Purtroppo le altre sepolture di cultura Bonnanaro che si rinvennero, 
a partire dai primi rinvenimenti di questa cultura nell'ultimo quarto del 
secolo scorso 265 non ci consentono di stabilire quale rito funebre fosse 
stato adottato; le frettolose relazioni dell'epoca non vi si soffermano mi- 
nimamente. I ritrovamenti più recenti M8 , che avrebbero potuto chiarire 
questo aspetto sono anch'essi mal documentati poiché si è trattato sem- 
pre di interventi seguiti a scoperte fortuite, quando già gli strati erano 
sconvolti e le deposizioni manomesse. Solo in due casi, a Noeddale, 
Ossi, ove l'anticella restituì uno scheletro rannicchiato m e nella grotta 
di Sisaia, Dorgali ^ si hanno esempi accertati di sepoltura primaria. 

263 M.L. Ferrarese Ceruti, Vasetti inediti, cit.. p. 202. 

264 E. Contu, Ipogei eneolitici, cit., pp. 57, 59, 61-62, Fig. 6, Taw. II,ab; 
III, ab. 

2,5 V. una sintesi bibliografica in G. Lillfu, La civiltà dei sardi, cit., p. 367. 

266 Ad esempio la tomba a cista di Cuccuru Nuraxi - Settimo S. Pietro (E. Atzeni, 
Stazioni all'aperto, cit., p. 94 ss.); la grotta di Corongiu de Mari (M.L. Ferrarese 
CerXti, Vasetti inediti, cit., p. 200 ss.); quella di Corongiu Acca II (V. noto 56); etc. 

267 Lo scavo venne eseguito in due tempi (aprile 1956 e settembre 1960) da G. 
Chelo. Durante la prima campagna venne rinnettata ranticella dell'ipogeo nella quale 
« si rinvenne uno scheletro rannicchiato e due crani umani corredati da 6 rozzi vasi 
appartenenti con ogni probabilità all'età del bronzo », come è documentato dalla re- 
lazione di scavo compilata dallo stesso Chelo a conclusione dei lavori. I sei vasi 
appartengono tutti alla cultura di Bonnanaro. L'ipogeo è caratterizzato da interessan- 
tissime strutture architettoniche attuate ad opera delle genti della cultura di Ozieri 
(M.L. Ferrarese Ceruti, Domus de janas, cit., nota 20, ivi bibliografia precedente). 

268 Una prima notizia da M. Sances, in Gruttas e Nurras (Gruppo Grotte di Nuo- 
ro), 1974. 
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Vediamo così che la cultura di Bonnanaro, oltre al rito dell'inumazione 
secondaria in cumuli di pietre conosce anche la sepoltura primaria ran- 
nicchiata e che quest'ultimo costume funerario è diffuso nelle stesce zone 
ove è presente anche l'inumazione secondaria. Le nostre scarse conoscen- 
ze non ci consentono di individuare le cause di questi due diversi riti; 
solo ulteriori scoperte potranno, forse, chiarirci questo problema. 

Abbiamo già detto che nella tomba XVI di Su Crucifissu erano presen- 
ti in tutto tredici deposizioni, così suddivise: sei individui nell 'anti- 
cella; cinque nella cella e e due, tra cui uno con trapanazione cranica 
sul vivente, nella cella e. 

Sorge quindi il problema quando queste deposizioni ebbero luogo e se 
tra di esse potesse essere passato un certo lasso di tempo o se le inuma- 
zioni potessero essere state effettuate contemporaneamente oppure a grup- 
pi. Per quanto riguarda l'anticella b va detto subito che le deposizioni 
giacevano tutte su un medesimo piano e che nulla lasciò supporre che 
esse venissero immesse nella sepoltura in tempi successivi. Per quanto 
riguarda le celle e ed e, invece, il discorso si fa più complesso. Infatti, 
anche se qui le deposizioni sembravano essere entrate tutte contempo- 
raneamente nella tomba, si osservò che, mentre sotto i gradini della 
cella e erano stati posti quattro individui gli uni affianco agli altri, nel- 
l'angolo di fondo della stessa cella e nella cella e le sepolture erano di- 
stinte, e ciascun inumato era isolato dall'altro da un proprio cumulo di 
pietre. Inoltre, mentre i sei dell 'anticella b e i quattro della cella e 
erano accompagnati da corredi funerari, gli altri, quelli dei cumuli iso- 
lati, erano assolutamente privi di corredo. Il ciotolone di fig. 23/2 ap- 
partiene alla cultura di Ozieri e faceva parte dei corredi delle più anti- 
che sepolture. Purtroppo il poco che conosciamo delle usanze e dei co- 
stumi delle genti di Bonnanaro non ci consente di chiarire la ragione che 
spinse ad isolare e privare di corredo queste tre deposizioni e ad accom- 
pagnare quelle collettive con un corredo, anche se non particolarmente 
ricco. 

Inumazioni con seppellimento primario racchiuso da una fila di grosse 
pietre, e sepoltura secondaria in cumuli di pietre sono documentati, in 
Italia, nell'ambito della cultura di Polada 289 , il primo a Valbusa di La- 
ghetti di Vela, il secondo nella caverna del Colombo di Mori. Contra- 
riamente alla cultura di Polada, nota soprattutto da abitati, la cultura di 



269 R. Peroni, L'età del bromo, cit., p. Ili, ss. 
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Bonnanaro è a noi nota soprattutto, se non quasi esclusivamente 270 , da 
sepolture. Queste lacune, da entrambe le parti, non ci aiutano certo nella 
comprensione dei fenomeni cultuali delle due culture, ma le concomi- 
tanze, anche se non probanti, meritano di essere ricordate. 

Accanto ai corredi ceramici, agli ornamenti, alle armi, la pietà dei vi- 
venti aveva corredato le sepolture anche di offerte di cibarie. Queste po- 
tevano, forse, essere contenute, in antico, entro i recipienti rinvenuti nel- 
l'ipogeo, ma potevano essere state deposte anche su oggetti di natura de- 
peribile (foglie, sughero, cesti) giungendo così sino a noi solamente le 
ossa, frammiste al terreno, ed appartenenti a diverse specie animali Xlù . 
Di particolare interesse, il fatto che le specie animali che più probabil- 
mente sono entrate nella sepoltura quali offerte sono rappresentate da 
individui giovani o giovanissimi. In particolare, sono da considerarsi of- 
ferte i resti ossei 2T1 rinvenuti a partire dallo strato 2 ed appartenenti a 
grandi mammiferi: Bos, Ovis, Capra, Sus nonché il Daino che nella loca- 
lità non doveva trovare il suo habitat naturale, e che, probabilmente, vi 
fu portato anche da lontano 272 . Non mancano anche le conchiglie (Cerasto- 
derma lamarcki) che possono costituire sia offerte, sia oggetti di or- 
namento. 



CONCLUSIONI 

Vediamo ora di tirare le somme da quanto fin qui osservato e di pun- 
tualizzare i contributi offerti dallo scavo della tomba XVI di Su Cruci- 
fissu alla soluzione di alcuni problemi ancora aperti della preistoria del- 
la Sardegna. 

Abbiamo già detto che solo pochi ma inequivocabili elementi di cultura 
Ozieri documentano che l'ipogeo venne praticato in quel tempo, ma i 
materiali rinvenuti non consentono di mettere in evidenza tutte le varia- 

270 L'unico villaggio di cultura Bonnanaro finora noto è, come abbiamo detto, 
quello di Sa Turricula di Muros. V. note 86, 293 e 241. 

271 V., in appendice a questo lavoro, lo studio di P. Cassou sui reperti faunistici 
della tomba in esame. Detto studio è stato curato presso l'Istituto Italiano di Pa- 
leontologia Umana a Roma, e per interesamento della Soprintendenza al Museo 
Pigorini. 

272 II Daino era ancora presente nelle montagne della Nurra attorno alla prima metà 
dell' '800, con i cinghiali, i cervi, i mufloni (V. Angius in C. Casalis, Dizionario geo- 
grafico, storico-statistico degli stati di S.M. il Re di Sardegna, voi. XIX, Torino 1849, 
voce Sassari, pp. 60-61), ma non nell'immediato entroterra di Portotorres. 
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Fig. 40 - S. Bartolomeo: pianta e sezione della grotta, eseguita da F. Nissardi nel 1901, 
durante lo scavo di G. Patroni. Sulla sinistra del disegno è visibile una domus de 
Janas che, in realtà si trova sulla destra della grotta stessa. 



zioni e modificazioni che la cultura ha subito lungo Parco di tempo del 
suo svolgimento e che nuove ricerche vanno delineando sempre con mag- 
giore chiarezza. Non è pertanto possibile, nemmeno in via di ipotesi, 
circoscrivere con maggiore precisione che non sia la generica attribuzione 
culturale, il momento cronologico nel quale la sepoltura vide i suoi primi 
inumati. Esso deve ricercarsi, con ogni probabilità, lungo il decorrere del 
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III millennio a.C. rn ; più precise indicazioni potranno scaturire dallo studio 
dei materiali degli altri ipogei della necropoli, e soprattutto di quelli che 
presentano maggiori affinità architettoniche con la tomba XVI. 

A questa prima e più antica utilizzazione, altre ne seguirono: lo scavo 
non potè documentare questa sequenza in tutti i suoi sviluppi a causa 
delle devastazioni e delle dispersione seguite ad ogni nuova utilizzazione 
ma, sulla scorta dei dati che si raccolsero durante lo scavo, è possibile 
inquadrare certi movimenti culturali e certe sequenze nell'arco di tempo 
che dalla cultura di Czieri giunge fino alle soglie della civiltà nuragica. 

La ceramica della cultura di Monte Claro, ridotta a soli frammenti 
per lo più di piccole dimensioni, frammista alla terra che ricopriva i cu- 
muli di età Bonnanaro e sotto di questi, non offrì alcuna indicazione 
sulla posizione stratigrafica della cultura rispetto a quella di Ozieri e cam- 
paniforme. Ma importanti indizi ci vengono da altri scavi ed altri rin- 
venimenti. In particolare l'anticella dell'ipogeo di S. Pedru di Alghero 
documenta la posteriorità delle ceramica campaniforme rispetto a quella 
Monte Claro. Nella grotta di S. Bartolomeo (fig. 40 ) 174 i problemi stra- 
tigrafici offerti dallo scavo dell'Orami riguardano soprattutto la posizione 
della cultura di Monte Claro. Essa, infatti non venne riconosciuta e la 
ceramica venne creduta di età romana. E' probabile che l'andamento incli- 
nato verso il basso abbia provocato una certa confusione dei materiali più 
prossimi all'imboccatura dell'antro ove il piano del pavimento è, invece, 
più orizzontale. Certo è che alcuni frammenti Monte Claro si rinvennero 
negli strati a ceramica Ozieri. Una sequenza Ozieri-Monte Claro è attestata 
anche nell'edificio di Sa Corona di Villagreca. 

Analoghe indicazioni ci giungono anche da rinvenimenti di superficie, 
soprattutto del Campidano di Cagliari e di Oristano. 

Inoltre, nel villaggio di Monte Olladiri di Monastir, si rinvenne, 
nell'ambito di una capanna Monte Claro, un frammento di grande vaso 
a campana (fig. 28). 

La cultura di Monte Claro, quindi, deve aver seguito nel tempo quella 
di Ozieri; si può verosimilmente ipotizzare, inoltre, che l'orizzonte cam- 



173 E. Castaldi. La datazione con il C 14 deità Grotta del Guano o Gonagosula 
iOliena - Suoro). Considerazioni sulla cultura di Ozieri. Archìvio per l'Antropologia e 
l'Etnologia, voi. CU. 1972. p. 238. 

374 La pianta e la sezione che qui si pubblicano alla fig. 40 sono inedite. L'originale 
è conservato dalla famiglia Xìssardi (A. Pellini. // S issanti e la preistorie sarda, 
Univ. di Cagliari. Anno Acc. 1975-74. p. 87. doc. n. 47) assieme ad altri documenti 
che mi propongo di pubblicare quanto prima. Alla famiglia Nissardi. ed in particolare 
alla Dr. Paola, i miei più vivi ringraziamenti. 
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paniforme deve essere giunto in Sardegna quando la cultura di Monte 
Claro aveva avuto già il suo maggiore sviluppo, forse, a quanto ci è dato 
sapere, affiancandosi ad essa per un certo lasso di tempo, ma mai (a 
parte lo sporadico esempio di Monte OH adi ri) mescolandosi ad essa, con 
uno sviluppo parallelo che vedrà poi il campaniforme, arricchito da sem- 
pre nuovi apporti, fondersi con la cultura di Bonnanaro. 

I reperti ceramici, litici e d'osso di cultura campaniforme restituiti 
dalla tomba XVI ci hanno consentito numerose osservazioni che arric- 
chiscono il quadro culturale dell'orizzonte campaniforme così come esso 
ci era noto fin'ora. I confronti ci hanno portato da una parte al 
« Midi » francese (bottone emisferico con perforazione a V) dall'altra 
al centro Europa (brassard a lati concavi e quattro fori) e all'Italia 
centro-settentrionale; più antichi i primi, dei tempi del rame, più tar- 
divi i secondi, del primo bronzo. Ma tutti i contesti campaniformi 
della Sardegna mostrano una grande ricchezza di motivi e di contenuti 
sì da denunciare chiaramente che le genti portatrici del vaso a campana 
devono essere giunte nell'Isola ad ondate successive, da regioni diverse, 
lungo un arco di tempo anche abbastanza lungo. Ed è per questa 
ragione che temi e tecniche decorative si intrecciano variamente si 
compendiano, offrendo aspetti che dallo stile internazionale (Marinaru, 
S. Pedru), dalle complesse decorazioni dei ciotoloni e dei tripodi (Su 
Crucifissu, S. Bartolomeo, Nuraxinieddu, etc.) di chiara ascendenza 
iberica e del « Midi » francese, dalle decorazioni metopali del centro 
Europa (Taulera, fig. 26/2) giungono sino ai prodotti indigeni di Loci San- 
tus (fig. 29/1-2). Ed è quest'ultimo momento, della rielaborazione indige- 
na, quello che si fonde con le più antiche manifestazioni della cultura di 
Bonnanaro dando origine ad una produzione di manufatti che nel ripro- 
porre le esperienze ed i motivi decorativi tipici del vaso a campana si 
arricchisce degli apporti della cultura di Bonnanaro. Abbiamo così i 
vasetti decorati di Corongiu de Mari e di Cuguttu o i vasi inornati, 
ma di sagoma campaniforme, di Corongiu Acca II e di Cannisone di 
Bonnanaro. Contenuti ideologici, rituali funerari, non sono esenti da 
questo fermento, come abbiamo visto, rafforzando le spinte interiori di 
questo momento transizionale. 

Pertanto nella cultura di Bonnanaro confluiscono gli elementi più 
vitali dell'esperienza campaniforme. 

Le frequentazioni della tomba XVI di Su Crucifissu Mannu si fermano 
alle deposizioni di cultura Bonnanaro. Queste, che sigillavano in alto il 
deposito funerario dimostrarono così la posteriorità di questa cultura 
rispetto alle altre culture prenuragiche. Fu uno dei risultati più impor- 
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tanti dello scavo, così come lo fu l'aver potuto osservare il rituale 
funerario usato da queste popolazioni. 

Abbiamo già visto come il repertorio materiale di questa cultura 
presenti delle modificazioni e delle variazioni di tipo zonale ben marcate, 
variazioni e modificazioni che, oltre ad un valore meramente geografico 
devono aver avuto un significato di carattere cronologico. Purtroppo 
è ancora presto per poter individuare ed isolare con una certa sicurezza 
tutti gli elementi compositivi della cultura di Bonnanaro. Solo la conti- 
nuazione degli scavi nel villaggio di Sa Turricola di Muros (l'unico abitato 
Bonnanaro che fin 'ora si conosca) potrà, ad esempio, illuminarci sugli 
aspetti civili di questa cultura che resta, ancora, una cultura nota so- 
prattutto per i suoi aspetti funerari. 

Maria Luisa Ferrarese Ceruti 



Tutte le planimetrie e i disegni degli oggetti sono di G. Ferrarese Ceruti; le foto 
figg. 2, 4-5, 7-9, sono della Soprintendenza alle Antichità di Sassari e Nuoro; le 
figg. 13-31, 33-36, 39-40, sono dell'Istituto di Antichità, Archeologia e Arte della 
Facoltà di lettere dell'Università di Cagliari; la fig. 12 è di F. Germana. 



Riassunto 

Vengono qui esaminati i risultati offerti dallo scavo dell'ipogeo XVI della necro- 
poli di Su Crucifissu Mannu di Portotorres. Le sepolture, del tipo a «e domus de 
janas » sono state praticate lungo le pendici di un basso colle calcareo, non lontano 
dal monumento di Monte d'Accoddi. 

L'ipogeo, praticato ai tempi della cultura di Ozieri, come gli altri della necro- 
poli, venne riutilizzato dalle genti di Monte Claro, campaniformi e Bonnanaro. 
Tutte queste culture sono più o meno ampiamente documentate da manufatti ce- 
ramici, litici, d'osso e malacologici, ma sono le ceramiche quelle che, meglio di 
tutto, per la maggiore abbondanza e caratterizzazione, hanno offerto la possibilità 
di un preciso inquadramento culturale e cronologico. 

L'interesse maggiore dello scavo viene dal fatto che l'ipogeo si rinvenne ancora 
sigillato dopo le ultime deposizioni, quelle Bonnanaro; offre così la possibilità di 
osservare la posizione stratigrafica di questa cultura in relazione a quelle che l'ave- 
vano precedute nella tomba. 

I materiali rinvenuti vengono comparati con reperti isolani ed extrainsulari, so- 
prattutto delle culture del bacino del Mediterraneo, ponendo un particolare accento 
ai confronti offerti dall'orizzonte campaniforme e a quanto, di quest'ultima cultura, 
confluì in quella di Bonnanaro; componenti campaniformi si individuarono anche su 
un piano ideologico e di costume funerario. Si ebbe infatti la possibilità di studiare 
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il rito funebre in uso presso queste genti Bonnanaro, rito che viene qui esaminato 
alla luce di altri rinvenimenti dello stesso contesto culturale. Si tratta dell'inuma- 
zione secondaria di parti scheletriche che venivano deposte entro cumuli di pietre 
che racchiudevano, al centro, il resto cranico. In taluni casi si ebbero cumuli con 
sepolture collettive, in altri sepolture singole. Si ebbe anche un caso di trapanazio- 
ne cranica sul vivente (cfr. Germana). Resti animali sono stati esaminati da 
Cassou. 



Résumé 

On examine ici les resultats fournis par la fouille de l'hypogée XVI de la né- 
cropole de Su Crucifissu Mannu près de Portotorres. Les sepulcres, du genre a 
« Domus de Janas », ont été creusés le long d'un petit col calcaire pas loin de 
PAutel monumentai de Monte d'Accoddi. 

L'hypogée, contemporain de la Culture de Ozieri tei que les autres de la nécro- 
pole, par la suite fut utilisé aussi par les gens de Monte Claro, de Campaniforme 
et de Bonnanaro. Toutes ces cultures, qui plus qui moins, sont amplement docu- 
mentées par la presence de produits ceramiques, litiques, en os, et coquille; toute- 
fois sont les ceramiques qui, mieux que tous, pour leur grande foison et caracté- 
risation, offrent la possibilité d'une très exacte situation culturelle et chronologique. 

La fouille est très interessante du fait que l'hypogée fùt trouvé ancore scellé après 
les dernièrs enterrements — les sepultures de Bonnanaro — en offrant ainsi la possi- 
bilité d'observer la position stratigraphique de cette culture en rapport avec celles 
qui l'avaient précédée dan la tombe. 

Les materiaux retrouvés son comparés avec de pièces insulaires et extrainsulaires, 
surtout avec ceux des cultures du Bassin de la Mediterranée, en mettant un accent 
particulièr sur les comparaisons donnés par l'horizon campaniforme et sur tout ce 
qui de cette dernière culture conflua dan celle de Bonnanaro, puisqu'on a reconnu 
des traditions campaniformes sur un pian idéologique et de coutume funéraire. 
En effet, on a eu la possibilité d'étudier le ri te funebre en usage chez ces gens 
de Bonnanaro, rite qu'on examine ici à la lumière d'autres découvertes du mème 
contexte culturel. Il s'agit de l'inhumation secondaire de parties de squelette en- 
terrées dans un tas de pierres qui renfermaient, au milieu, le reste crànien. En cer- 
tains cas on eùt de tas avec de sépoltures collectives, en autres cas les sepultures 
étaient individuelles. On eùt aussi un cas de trépanations crànienne sur le vivant 
(cfr Germana). Les restes animaux aussi ont eu leur classification et un étude 
particulièr (cfr. Cassou). 



Summary 

The Author studies here the results of the XVI hypogeal tomb's excavation in 
the necropolis of Su Crucifissu Mannu near Portotorres. The burials, of the « do- 
mus de janas » type, were made on the slope of a low calcareous bill, not far from 
Monte d'Accoddi's monument. 

The hypogeous, dug in the Ozieri age like the others of the some necropolis, 
was reused during the Monte Claro, Bell-beaker and Bonnanaro cultures. Ali these 
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cultures are more or less documented by ceramic, stone, bone and shell artkles, 
but the ceramics most of ali are supported by documentary evidence or" numerous 
and characteristic pieces and offer a possible and more definite cultural chrooolo- 
gical framework. 

The most interesting result in this excavation was the untouched state of the 
last hypogeous remains of the Bonnanaro's culture offering the possibility to look 
at the stratigraphidl position of this culture relating it to former cultural remains 
in the same tomb. 

Comparisons are made between archaeological materiate of the tomb and others 
found in Sardinia island and outside the island, abovc ali of the Mediterranian 
basin's cultures, emphasizing the comparisons in the field of the Bell-beaker cul- 
ture, and investigating how much the Bell-beaker influenced the Bonnanaro cul- 
ture; Bell-beaker 's elements are recognizable on an ideologica! level and funerary 
custom. As a matter of fact, the Author hos the possibilit>' of studyrng Bonnana- 
ro's burial rites, examining it in the light of the other discoveries of the same 
cultural period. There are successive inhumations of some skeleton portions put 
into stone heaps on top of which was placed the skull. There were several stone 
heaps containing group burials and others containing single burials. An "in vivo" 
trepanated skull was also found (see Germana). Some animai bones were examined 
(see Cassoli). 



APPENDICE 



LA FAINA DELLA TOMBA DI SU CROCIFISSI MANNU 



Dall'esame dei resti faunistici rinvenuti nell'interno della tomba (v. 
quadro Tab. I), è possibile separare due gruppi specifici ben distinti: 
uno riferibile ad ossa di animali probabilmente oggetto di offerte rituali, 
l'altro a reperto di evidente intrusione nella tomba, sia per apporto idrico 
che per altre cause. La suddivisione stratigrafica, riportata nel quadro 
riassuntivo della fauna e nell'elenco analitico dei reperti, si riferisce alla 
separazione del terreno che, M. L. Ferrarese Ceruti, ha eseguito durante 
lo scavo nelle varie celle della tomba \ 

Dallo stato fisico dei reperti ossei, non risultano apprezzabili diffe- 
renze, per poter distinguere, mediante il loro grado di fossilizzazione, i 



1 Cfr. nelle pagine precedenti di questo volume la descrizione stratigrafica per 
ogni cella e le relative planimetrie fFigg. 3. 6. 10. 11» e foto iFigg- 7. 8, 12). 
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due gruppi di ossa. Tale processo è nella sua fase iniziale e tutti i reper- 
ti esaminati rientrano nella categoria dei sub-fossili come generalmente 
si riscontra per le culture protostoriche. Constatato che in nessun reperto 
si riscontrano le caratteristiche tipiche delle ossa fresche e quindi più re- 
centi, si può supporre che il processo di sedimentazione all'interno della 
tomba sia iniziato in un periodo non molto lontano dalla chiusura defini- 
tiva della tomba stessa. 

1 frammenti ossei riferibili al Bue, Capra e Cinghiale, appartengono 
in buona misura, ad individui giovani e talvolta giovanissimi. Questi ani- 
mali, prodotto di allevamento e di caccia, sono stati segnalati come og- 
getto di sacrificio a divinità e, talvolta anche in ridotte porzioni, di offer- 
te rituali agli inumati, sia in epoche storiche che protostoriche 2 , 3 . Questa 
ipotesi è avvalorata dalla constatazione che, molti dei resti riferibili a 
questi animali, particolarmente ad Ovis e Sus, appartengono ad individui 
più o meno completi nella loro struttura ossea e costituiscono dei gruppi 
ben separati, anche in riferimento alla loro posizione stratigrafica. 

Più incerta si prospetta Pinterpretazione dei resti appartenenti al 
Daino; essi consistono di due sole falangi corrispondenti alla estremità 
di una parte del piede. Oggettivamente sono elementi molto scarsi per 
far rientrare anche questi reperti ad una probabile offerta. Del tutto ac- 
cidentale, in merito ai grandi mammiferi, è da considerare la presenza 
nell'interno della tomba delPunico frammento di un dente di Cavallo. 

Tutti i resti degli altri animali sono da considerare, nella maggior 
parte, estranei al corredo funebre della tomba, ed il loro rinvenimento 
nell'interno, può avere una spiegazione logica per Paccertata presenza 
nel riempimento di buche e tane di animali. Alcune ossa, appartenenti 
a micromammiferi, anfibi e rettili, probabilmente erano già contenuti 
nel terreno esterno alla tomba e la loro intrusione nell'interno può es- 
sere avvenuta essenzialmente per apporto idrico. A diversa causa si può 
imputare la presenza delle ossa dei carnivori, delle Lepre e di quelli molto 
abbondanti del Prolago. Una componente in comune per questi mammi- 
feri, sul loro comportamento, è la costruzione di cunicoli sotterranei 
alla ricerca di luoghi riparati e nascosti, sia per la loro sicurezza che per 
la riproduzione. L'accertata presenza, durante lo scavo, di terreno inqui- 
nato e chiaramente rimaneggiato, ci induce a credere che, in epoca sicu- 

2 G.A. Blanc, A.C. Blanc, // Bove della stipe votiva del « Niger Lapis » nel 
Foro Romano, Bull, di Paletnol. Ital., N.S. XIII, Roma 1960 

3 G. Ioppolo, I reperti ossei animali nell'area archeologica di S. Omobono {1962- 
1964), Rend. della Pontificia Accademia Romana di Archeologia, Voi. XLIV, Roma 
1972. 
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ramente successiva alla chiusura della tomba, tale ambiente sia stato 
utilizzato, anche se per brevi periodi, come dimora di questi animali; 
alcuni di essi, morendo, hanno lasciato traccia dei loro resti; con parti- 
colare riferimento al Prolagus, le cui ossa sono state rinvenute in ab- 
bondanza. 

Data la scarsità dei resti di Uccelli, difficile si presenta, per questo 
gruppo, qualsiasi interpretazione. Escluso un piccolo numero di ossa, 
provenienti dal livello di, appartenenti ad un unico individuo di Cotur- 
nice, tutti gli altri reperti si riferiscono ad ossa isolate, attribuite a spe- 
cie diverse e rappresentano, nella struttura fisica dell'animale, variate e 
insignificanti porzioni. 

In merito alla presenza di resti ossei di Prolagus, specie ormai estinta, 
nei depositi olocenici sia della Sardegna che della Corsica, è opportuno 
citare alcune osservazioni sulla sua probabile recente estinzione. Abbon- 
danti resti sono stati rinvenuti in livelli Neolitici ed anche più recenti 
in molte grotte delle due grandi isole mediterranee. Forsyth Major 4 cita 
la presenza di Prolagus in un livello archeologico dell'Età del Ferro 
iTène I. V Sec. a.C.) in Corsica. Lo stesso A. ed E. Passemard. citati da 
L. Joleaud * ricordano che secondo Polibio (I Sec. a.C.) nella sua descri- 
zione della Corsica, sotto il nome « Koniklos » riferibile, molto proba- 
bilmente al ProIago, afferma che questi animali erano assai comuni. Altre 
interessanti testimonianze sono riferite da un naturalista moderno: fra le 
altre. F. Ceni* in una sua opera sui quadrupedi di Sardegna del 1774. 
cita come ancora viventi alcuni esemplari di Prolago nell'Isola di Ta- 
volara. 

Alcune osservazioni sui resti di molluschi ' : per quanto riguarda i 
terrestri '-Czdoswna ed Hc*;';.v). essi sono chiaramente elementi di intru- 
sione, sia per appone idrico, sia anche, p^r cause direttamente connes- 
se alle abitudini ambientali di dette specie che tendono ad infiltrarsi nei 
luoghi più riposti in cerca di umidità. Per la specie C. lamjrckz. mol- 
lusco di ambiente salmastro, gli esemplari rinvenuti sono senza dubbio 
di apporto umano, sia come offerta rimale sìa come oggetti ornamentali. 
II Genere P^v-vr. di aswtto molto fossilizzato, è probabilmente il pro- 



* C> F."«<yth \t\.v*. >V M\cùi*s ijrì*- Hscsei. Àn: Soc. Se Xjk. Ptoc 
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dotto della costante erosione, nel tempo, delle roccia in cui è stata sca- 
vata la tomba. In vaste zone della Sardegna affiorano rocce molte com- 
patte del periodo Terziario « Elveziano » che contengono in quantità 
questo tipo di mollusco marino. Non è da escludere che i due esempla- 
ri siano stati raccolti in zone adiacenti e fatti oggetto di ornamento per- 
sonale. 



ELENCO ANALITICO DEI REPERTI 

Anticella b, strato 1 (Tab. I, b 1) 
Vulpes vulpes L.: una estremità distale di femore (ad.) 

Anticella b, strato 2 (Tab. I, b 2) 

Bos taurus L.: 1 dente, 1 II* falange, 1 fr. costola. 

Ovis aries L.: 1 dente. 

Sus scrofa var. meridionalis Major: 1 scapola (ind. giovanissimo). 

Equus caballus L.: 1 fr. dente. 

Vulpes ìchnuse Miller: 1 mandibola, 1 fr. cranio, 1 fr. femore (ind. 

giovane). Almeno 2 individui. 
Felis silvestris var. sarda Lat.: 1 fr. omero. 
Lepus europaeus var. mediterraneus Wagn.: 1 calcagno, 1 fr. tibia di 

ind. giovane. Almeno 2 individui. 
Prolagus sardus Wagn.: 1 mandibola, 1 fr. tibia. 
Pecten sp.: 1 fr. 
Cerastoderma lamarcki (Reeve) var. clodiensis (Ren.): 2 ind. 

Cella e, strato 1 (Tab. I, e 1) 

Bos taurus L.: IP falange, 1 fr. costola, 1 fr. vertebra. 

Ovis aries L.: 10 ossa varie di un unico individuo giovane. 

Capra bircus L.: 2 P falangi. 

Sus scrofa var. meridionalis Major: 1 mandibola e 1 radio di individuo 

giovanissimo; 1 radio e 1 osso carpale di individuo giovane. 
Vulpes ichnuse Miller: 13 ossa varie di due individui. 
Lepus europaeus var. mediterraneus Wagn.: 21 ossa varie di 4 indiv. 
Prolagus sardus Wagn.: 5 ossa varie di 1 individuo. 
Bufo viridis Laur.: 1 vertebra. 
Cerastoderma lamarcki (Reeve) var. clodiensis (Ren.): 4 individui. 
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Cella e, strato 2 (Tab. I, e 2) 

Bos taurus L.: 1 estremità distale di omero. 

Ovis aries L.: 1 omero di individuo giovane. 

Dama dama L.: 1 IP falange e una falange ungueale di uno stesso in- 
dividuo. 

Vulpes vulpes L.: 1 femore, 1 calcagno. 

Vulpes ichnttse Miller: l fr. di cranio, 1 Ir. di omero. 

Le pus europaeus var. mediterraneus Wagn.: 1 fr. di scapola, 1 meta- 
tarsale. 

Prolagus sardus Wagn.: 1 mandibola, 1 omero. 

Ciclostoma sulcatum (Drap.): 1 individuo. 

Cella e, strato 2, « cumulo » alla sinistra dell'ingresso (Tab. I, e 2 a) 

Capra hircus L.: 1 metacarpale e 1 metatarsale di individuo giovane; 1 me- 
tacarpale e 1 fr. di mandibola di incliv. adulto. 
Vulpes ichnuse Miller: 1 osso del tarso. 

Le pus europaeus var. mediterraneus Wagn.: 1 femore di indiv. giovane. 
Prolagus sardus Wagn.: 2 femori. 

Cella e, strato 2, «cumulo» davanti all'ingresso (Tab. I, c2ji) 

Bos taurus L.: Due F falangi. 

Ovis aries L.: 1 dente, 1 fr. omero, 2 fr. di metatarso, 1 vertebra cau- 
dale. Unico individuo. 

Vulpes ichnuse Miller: 1 dente, 1 calcagno, 2 vertebre, 2 fr. omero. Uni- 
co individuo. 

Lepus europaeus var. mediterraneus Wagn.: 1 fr. di tibia di individuo 
giovane. 

Ciclostoma sulcatum (Drap.): 1 individuo. 

Cella e, strato 2, « cumulo » in fondo a destra (Tab. I, e 2 y) 

Ovis aries L.: 1 dente. 

Vulpes ichnuse Miller: 2 vertebre, 2 metacarpali, 1 metatarsale. Unico 

individuo. 
Lepus europaeus var. mediterraneus Wagn.: 1 fr. di scapola. 
Prolagus sardus Wagn.: 1 femore. 

Cella d, strato 1 (Tab. I, d 1) 
Bos taurus L.: 2 denti, una II* falange. 
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Ovis aries L.: 17 ossa varie di un individuo molto giovane; 1 dente di 
individuo adulto. 

Sus scrofa var. meridhnalis Major: 1 fr. mascellare sup. di individuo 
giovanissimo; una II* falange di adulto. 

Vulpes vulpes L.: 1 dente, 1 fr. ulna. 

Vulpes ichnuse Miller: 29 ossa varie di almeno 3 individui. 

Lepus europaeus var. mediterraneus Wagn.: 27 ossa varie di almeno 3 
individui. 

Prolagus sardus Wagn.: 75 ossa varie di almeno 11 individui. 

Glis glis var. melonii Thom.: 1 omero. 

Arvicola terrestris L.: 2 mandibole. 

Epimys rattus var. alexandrinus Geoff.: 12 ossa varie di almeno 3 in- 
dividui. 

Bufo viridis Laur.: 5 ossa varie di due individui. 

Coluber viridi flavus Lacep.: 5 vertebre. 

Alectoris barbara Benn.: 5 ossa varie di unico individuo. 

Turdus iliacus L.: 1 omero, 1 tibia, 1 tarso-metatarso. 

Turdus merula L.: 1 fr. omero. 

Ciclostoma sulcatum (Drap.): 2 individui. 

Helix vermiculata L.: 1 individuo. 

Cerastoderma lamarcki (Reeve) var. clodiensis (Ren.): 7 individui. 

Cella d, strato 2 (Tab. I, d2) 

Bos taurus L.: li* falange. 

Ovis aries L.: 6 ossa varie di 2 individui giovani. 

Vulpes ichnuse Miller: 22 ossa varie di almeno 2 individui. 

Lepus europaeus var. mediterraneus Wagn.: 2 mandibole, 1 radio, 1 ma- 
scellare sup. di 2 individui. 

Prolagus sardus Wagn.: 40 ossa varie di almeno 7 individui. 

Glis glis var. melonii Thom.: 1 omero. 

Epimys rattus var. alexandrinus Geoff.: 6 ossa varie di almeno 3 in- 
dividui. 

Bufo viridis Laur.: 3 ossa varie di 2 individui. 

Columba paiumbus L.: 1 metacarpo. 

Alectoris barbara Benn.: 1 femore, 1 ulna, 1 fr. tibia. 

Turdus iliacus L.: 1 omero. 

Turdus merula L.: 1 omero. 

Helix vermiculata L.: 1 individuo. 

Helix cespitum Drap.: 1 individuo. 

Cerastoderma lamarcki (Reeve) var. clodiensis (Ren.): 3 individui. 
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Cella d, strato 2, recinto nell'angolo in fondo a destra (Tab. I, d2 8) 

Prolagus sardus Wagn.: 1 fr. di cranio. 

Epimys rattus var. alexandrinus Geoff.: 2 ossa iliache. 

Cerastoderma lamarcki (Reeve) var. clodiensis (Ren.): 16 individui. 



Cella d, strato 3 (Tab. I, d 3) 

Vulpes ichnuse Miller: 1 mandibola di individuo giovane; 1 fr. ulna, 

1 fr. iliaco, 1 fr. metatarso di ind. adulto. 
Prolagus sardus Wagn.: 11 ossa varie di almeno 4 individui. 
Cerastoderma lamarcki (Reeve) var. clodiensis (Ren.): 4 individui 

Cella e, strato 1 (Tab. I, e 1) 

Bos taurus L.: 2 denti. 

Ovis aries L.: 9 ossa varie di un individuo. 

Sus scrofa var. meridionalis Major: 3 denti (tutti della stessa mandibola): 
1 individuo. 

Vulpes vulpes L.: 1 dente. 

Vulpes ichnuse Miller: 32 ossa varie di 2 individui. 

Mustela nivalis var. boccamela Bech.: 1 femore. 

Lepus europaeus var. mediterraneus Wagn.: 9 ossa varie di almeno 2 
individui. 

Prolagus sardus Wagn.: 76 ossa varie di almeno 15 individui. 

Arvicola terr estris L.: 1 mandibola. 

Epimys rattus var. alexandrinus Geoff.: 16 ossa varie di almeno 5 in- 
dividui. 

Bufo viridis Laur.: 5 ossa varie di 2 individui. 

Accipiter nisus L. cfr. A. n. wolterstorffi Klein.: 1 coracoide. 

Alectoris barbara Benn.: 1 tarso-metatarso. 

Turdus merula L.: 2 omeri, 1 tibia. 2 individui. 

Ciclostoma sulcatum (Drap.): 1 individuo. 

Cerastoderma lamarcki (Reeve) var. clodiensis (Ren.): 3 individui. 

Cella e } strato 2 (Tab. I, e 2) 

Bos taurus L.: 1 dente. 

Ovis aries L.: 2 denti, 1 osso carpo, 1 omero. Individuo giovane. 

Sus scrofa var. meridionalis Major: 1 osso del carpo di individuo giovane. 

Vulpes ichnuse Miller: 8 ossa varie di unico individuo. 

Lepus europaeus var. mediterraneus Wagn.: 5 ossa varie di unico indiv. 
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Prolagus sardus Wagn.: 34 ossa varie di almeno 6 individui. 

Epimys ratlus var. alexandrinus Geoff.: 6 ossa varie di almeno 2 ind. 

Alectoris barbara Benn.: 1 tarso-metatarso. 

Turdus iliacus L.: 1 omero. 

Cerastoderma lamarcki (Reeve) var. clodiensis (Ren.): 1 individuo. 

Cella e, strato 2, « cumulo » col cranio trapanato (Tab. I, e 2 e) 

Prolagus sardus Wagn.: 1 femore. 

Epimys rat t us var. alexandrinus Geoff.: 2 femori. 

Cerastoderma lamarcki (Reeve) var. clodiensis (Ren.): 13 individui. 

Cella e, strato 3 (Tab. I, e 3) 

Ovis aries L. 1 dente. 

Vulpes icbnuse Miller: 1 metatarsale. 

Lepus europaeus var. mediterraneus Wagn.: 1 fr. tibia. 

Prolagus sardus Wagn.: 1 mandibola, 1 dente, 1 femore. 

Athene noctua Scop. (cfr. A.n. sarda Klein.): 1 fr. femore. 

Turdus iliacus L.: 1 ulna. 

Pecten sp.: 1 individuo. 

Cerastoderma lamarcki (Reeve) var. clodiensis (Ren.): 15 individui. 

Nicchia f (Tab. I, f) 

Bos taurus L.: 1 fr. di calcagno di individuo giovane. 

Sus scrofa var. meridionalis Major: 1 calcagno di ind. giovane; 1 man- 
dibola di ind. giovanissimo. 

Vulpes icbnuse Miller: 7 ossa varie di almeno 2 individui. 

Lepus europaeus var. mediterraneus Wagn.: 1 fr. radio; 1 fr. iliaco. Due 
individui. 

Alectoris barbara Benn.: 1 femore. 

Cerastoderma lamarcki (Reeve) var. clodiensis (Ren.): 1 individuo. 

P. F. Cassou 



Riassunto 

Si presentano le determinazioni paleontologiche dei resti faunistici della Tomba 
di Su Crocifissu Mannu (Sardegna), secondo le loro suddivisioni topografiche e 
stratigrafiche. 
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Per una parte dei resti ossei, riferibili soprattutto a Bos, Capra e Sus. si tratta 
probabilmente di offerte rituali; mentre gli altri sono da considerare elementi d'in- 
trusione dall'esterno durante il riempimento della tomba. 

Résumé 

On présente les déterminations palcontologiques des restes iaunistiques de !a 
Tombe du Su Crocifissu Mannu (Sardegne), selon leur subdivisions topographi- 
ques et stratigraphiques. 

Pour une panie des resics osseux attribués surtout a Bos, Capra et Sus, il s'agit 
probablement d'offrandes rituelles aux morts, tandis que le autres, trouvées dans le 
remplissage de la tombe, doivent ètre considcrécs des intrusions de l'exierieur. 

SUMMARY 

The paleontologa! remains found at the interior of the tomb of Su Crocifissu 
Mannu (Sardinia) are examined. 

An analythical list of remains is prcsented together with the frequency of the 
differents species documented in each celi of the tomb, separated accordi ng to the 
stratigraphical subdivision as proposed by the excava tors. Some bones remains as 
belonging to Bos, Capra and Sus may be interpreted as ritual offerings to the dead 
while the presence of the remains of different Classes is probably due to intrusion 
from outside during the filling of the tomb. 



IL BRACHIMORFO TRAPANATO DELLA TOMBA XVI 

DI SU CRUCIFISSU MANNU 
(PORTO TORRES -SASSARI) 



Già nel 1958 la necropoli di Su Crucifissu Mannu aveva restituito dalla 
tomba I un resto cranico di maschio adulto, brachimorfo, sottoposto 
in vivo ad intervento chirurgico di trapanazione cranica. Il campione, da 
me qualche anno fa esaminato dal punto di vista morfometrico ed anato- 
mopatologico, non aveva potuto essere chiaramente collegato ad alcuna 
delle manifestazioni culturali individuate nell'ipogeo: si era soltanto po- 
tuto ipotizzare come il dettaglio di costume evidenziato fosse riferibile 
ad almeno due culture sarde preistoriche: la Campaniforme e la Bon- 



nanaro V 



La tomba XVI dello stesso interessante complesso funerario ha fortu- 
natamente restituito a , in una evidente associazione antropico-culturale, 
un altro resto cranico, recante i segni di un duplice intervento chirurgico 
di trapanazione cranica in vivo: un brachimorfo di estrazione culturale 
Bonnanaro. 

Il campione in esame (il n. 13 della serie) fa parte di un gruppo uma- 
no, composto da tredici individui deceduti in età oscillante fra la 
giovanile e la matura 3 . Assenti resti cranici fetali; tre frammenti 



1 G. Maetzke, Scavi e scoperte delle Province di Sassari e Nuoro, Studi Sardi, 
XVI, 1958-59, Sassari, 1960, p. 5 e sgg; F. Germana, Elementi di paleopatologia 
umana in Provincia di Sassari, Boll. Soc. Sarda Se. Nat., V, Vili, 1971, pp. 24-36. 

2 Lo scavo, eseguito da M.L. Ferrarese Ceruti per conto della Soprintendenza alle 
Antichità di Sassari e Nuoro, è pubblicato, in questo stesso volume del « Bullettino 
di Paletnologia Italiana » col titolo La tomba XVI di Su Crucifissu Mannu e la 
cultura di Bonnanaro. Nel corso della stessa campagna di scavo è stata messa in 
luce anche la tomba XV della stessa necropoli. 

3 La classificazione delle età è stata fatta secondo lo schema proposto da H.V. 
ValloiS, Vi tal statistics in prebistoric population as determi ned from archaeological 
data (da R.F. Heizer e S.F. Cook, The application of quantitative metbods in ar- 
cbaeology, Qu ad r angle Books, Chicago, 1960), pg 186 sgg. Infantile 7 = — 6 anni; 
Infatile 77 = 6/7 — 12/13 anni; Giovanile = 12/13 — 21 anni; Adulta = 2\ — 40 
anni; Matura = 40 — 59 anni; Senile — 60 anni ed oltre. L'età approssimativa è 
stata desunta dallo stato delle suture del neurocranio (G. Olivier, Pratique Anthro- 
pologique, Vigot Fr. Ed., Paris, 1960, pgg 148-49) e dalla formula dentaria al mo- 
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cranici di piccoli bambini erano riferibili a deposizioni sicuramente pre- 
cedenti l'ultima « Bonnanaro ». Quelle riferibili a quest'ultima cultura 
erano secondarie, e caratterizzate dal seppellimento delle ossa posterà- 
niali (comprese le mandibole), contenute in piccoli cumuli (singoli per 
individuo, più spesso collettivi) di pietre grezze di piccolo, medio e grosso 
formato; i resti dello scheletro craniale erano, invece, poggiati a parte, 
spesso sui cumuli stessi, senza un particolare orientamento spaziale, ma 
col forame occipitale rivolto verso il basso: due soli resti cranici (il n. 1 
ed il n. 13) erano posti di fianco. 

A un primo, sommario esame i tredici resti cranici della tomba XVI 
di Su Crucifissu Mannu si sono rivelati per il 69,23% brachimorfi e 
per il 30,77% dolicomorfi, questi ultimi con valori di netta mesocranìa; 
sfenoidi in norma superiore i primi, ovoidi i secondi. Il sesso maschile 
è rappresentato in misura del 46,15%, quello femminile per il 53,85%. 
L'età più rappresentata è quella giovane-adulta (69,23%), cui segue 
l'adulta (23,08%) e l'adulto-matura (7,69%). Vindice cranico orizzon- 
tale è in media 79,47 (13; oscill. 86,82-75,40; a = 3,70). Vindice auri- 
cololongitudinale è in media 65,13 (12; 73,29-61,49; a = 3,13). Vindice 
auricolotrasversale è in media 81,82 (12; 90,07-75,17; a = 4,35). Vin- 
dice frontale trasverso è in media 83,13 (10; 94,09-75,77; a = 5,86). 
Vindice frontoparietale è in media 69,88 (10; 76,53-63,87; a = 4,2). 
Vindice inion-obelion medio è 92,28 (11; 96,15-72,36; a = 2,61). La 
capacità cranica media (Pearson) è ce 1399,04 (12; 1598,3-1229,7; 
a = 130,25). Vindice facciale superiore è in media maschile 56,71 (3; 
59,01-54,74), mancano faccie femminili. Vindice orbitario medio è 83,82 
(5; 95-74,35; a = 8,53). Vindice nasale medio è 43,88 (3; 47,16-41,37). 
Vindice gnatico medio è 81,56 (3; 92,79-72,88). Vindice craniofacciale 
trasverso medio è 91,22 (4; 95,30-85,31). 

E' interessante notare che la componente brachimorfa del gruppo è 
composta di cinque uomini e quattro donne, mentre la componente doli- 
comorfa è composta di un solo uomo e tre donne. Tale situazione de- 
pone per un gruppo « intruso » razzialmente nel contesto umano prei- 
storico della Sardegna, prevalentemente dolicomorfo (cfr. la nota 57): 
un gruppo di invasori, in maggior parte brachimorfi, da connettere raz- 
zialmente a tipi umani, che — in un certo periodo della preistoria me- 
diterranea — occuparono l'Europa Occidentale in modo più stabile in 
alcuni posti, transitorio in altri (per es. in Sardegna). I risultati del- 



mento della morte dell'individuo (U. Saraval, Manuale di stomatologia, Minerva Me- 
dica, Torino 1948, pgg 135-156). 
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l'indagine antropologica da me effettuata sui resti scheletrici della tom- 
ba XVI di Su Crucifissu Mannu verranno quanto prima pubblicati in altra 
sede. 



Esame Antropologico 



Il campione cranico, oggetto della presente indagine (il n. 13 della 
serie), consiste, dopo il restauro, in un calvarium 4 incompleto (fig. 1 
a-f), di colore bianco-giallastro, in parte ricoperto da tenaci incrosta- 
zioni calcaree, molto fragile e friabile. Il neurocranio manca di parte 
delle ossa della base; la faccia, staccatasi in antico dal resto del cranio, 
dopo l'accurata, cauta ricomposizione 5 , risulta mancante delle parti orbi- 
tarie inferiori e di alcune ossa delimitanti la cavità nasale, tuttavia ben 
definibile. Nessuno dei resti mandibolari 6 , rinvenuti nell'ipogeo, è ri- 
componibile con il campione in esame. 

Il calvarium n. 13, per le sue caratteristiche morfometriche ed an- 
che in raffronto ai resti cranici coesistenti nella tomba XVI, dovette 
appartenere a maschio adulto. Il neurocranio è riconducibile in norma 

4 La nomenclatura dei resti cranici è quella consigliata da R. Martin e K. Saller, 
Lehrbuch der Anthropologie in systematischer Dastellung, Fisher Verlag, Stuttgart, 
1957: Cranium = cranio con mandibola; calvarium = cranio senza mandibola; calot- 
ta = cranio privo delle ossa della faccia e della base; calva — cranio privo delle ossa 
della faccia. Quest'ultima denominazione è consigliata (in sostituzione di calvaria) 
da R. Parenti, Gli scheletri umani di Ponte S. Pietro (Cultura Rinaldone) nel con- 
testo antropologico della Provincia tirrenica, all'epoca dei primi metalli, Arch. An- 
trop. Etnol. XCVII, 1-2, Firenze, 1967, nota 2, pg. 30. 

8 Al momento del recupero le ossa della faccia, pur giacendo sullo stesso cumulo 
della relativa calva (che poggiava sul parietale destro) se ne erano distaccate in 
antico. La calva era tenacemente inglobata nel calcare di disfacimento delle pareti 
dell'ipogeo. Nella cavità cranica, insieme ad burnus, vennero trovate le terminazioni 
di innumerevoli radichette, alla cui azione si deve la fragilità e la friabilità del cam- 
pione e lo stesso distacco delle ossa facciali. La ricostruzione del calvarium è at- 
tendibile ai fini della classificazione antropologica, in quanto è stato — per for- 
tuna — possibile ricostituire una sufficiente continuità fra l'emifaccia di destra e le 
ossa frontale e sferoidale dello stesso lato. 

6 Nessuna mandibola venne rinvenuta intera. A causa della sua frammentarietà nes- 
sun elemento mandibolare potè essere riferito ad alcuno dei tredici resti cranici. Nei 
pochi elementi, sempre solo parzialmente ricostruiti col semplice accostamento delle 
parti, le superfici di frattura presentavano un grado di invecchiamento pari a 
quello delle superfici ossee. 




Fig 1 - Il ttlutrimm trapanato di Su Crucienti: a) norma superiore; b) 
(eriore; e) norma anteriore; di norma posteriore; e] norma laterale 

laterale sinistra. 11 campione è orientato sul Piano di Francoforte 
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superiore al tipo sfenoide, inteso nel senso sergiano 7 , brachimorfo (I.C.O.: 
82,78), piuttosto largo (mm 149), lungo (mm 180), alto (I. medio di altez- 
za: 72,95/po). La fronte è di tipo medio (metriometopa: 67,78), un po' 
sfuggente al di sopra del discreto rilievo glabellare e delle pronunziate 
arcate sovraciliari; poco evidenti le bozze frontali. Parietali arrotondati, 
con bozze armonicamente incurvate a largo raggio. L'occipite si presenta 
largo (ast-ast: mm 118), appiattito nella sua porzione superiore sopra- 
iniaca (I. squama sup.: 95,52) e però curvo nel suo complesso sia in 
senso trasversale, che sagittale (I. occip. sagitt.: 86,21). Le mastoidi sono 
discretamente robuste, così come le rugosità da inserzione muscolare: 
linee temporali ed occipitali. Le suture sagittale e coronale sono di tipo 
piuttosto semplice in base allo schema di Oppenheim 8 è poco visibili 
per avanzata saldatura (questa è completa nei tratti C/3 ed S/3)*. 

Lo spessore dei tavolati cranici, raffrontato ai valori normali riferiti 
da G. Oliver 10 , è il seguente: 



alle bozze frontali .... mm 8/dx - 5/sn (vai. norm.: mm 5,4 - ose. 3-8,5) 

die bozze parietali .... mm 6/dx -- 6/sn (vai. norm.: mm 5,7 - ose. 3-9,5) 

àXTobelion mm 7 (vai. norm.: mm 5,8 - ose. 3-8,7) 

lìl'asterion mm 5/dx - 5/sn (vai. norm.: mm 3,9 - ose. 1.5-7) 



La capacità cranica, determinata per calcoli indiretti, dona valori di 
aris t enee j alia (Sarasin): ce 1539,42 (media aritmetica dei due valori al 
basion ed al porion, ricavati con l'uso delle formule interrazziali di 
Pearson). 

Nel campione ricostruito la faccia è allungata, leptena: 56,39 (?), con 
gli zigomi poco sporgenti rispetto alle bozze parietali, criptoziga: 89,26 
(?); le orbite — arrotondate — sono di tipo medio, mesoconche: 82,5 /dx; 
la cavità nasale è stretta, leptorrina: 43,10; corti tanto l'arcata alveolare 
(brachiurana: 124,49), che il palato (brachistafilino: 100). Il profilo fac- 
ciale è ripido, quasi verticale rispetto al Piano di Francoforte e decisa- 
mente ortognato (I. gn.: 79,00 - Angolo nasion/prostion/ basion (Rivet): 

7 G. Sergi, Specie e varietà umane, Bocca Ed., Torino, 1900, pg 57 e sgg. 

8 Cfr. R. Martin-K. Saller, Lehrbuch... cit., abb. 250 sgg. 

9 G. Olivier, Pratique... cit., pgg. 148-49. 

10 G. Olivier, Pratique... cit., pg. 123. 
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81°) ". La faccia è in assoluto macroprosopa (area del triangolo facciale 
trasversale: cm 2 49,87); il volume della bipiramide facciale superiore 12 
è di ce 129,67. Il rapporto centesimale fra questo valore convenzionale 
e la capacità cranica è di 8,4 (Indice volumetrico cranio-facciale supe- 
riore, o prosopocranico) 13 . 

La formula dentaria, al momento della morte dell'individuo, doveva 
essere la seguente 14 : 

dx 6543211123456 sn 



risultando caduti in vita gli elementi 8 7 | 7 8 e post mortem gli de- 
menti 3 1 1 1 2 3 . Nessun elemento dentario presente è cariato; tutti 



11 Nel campione ricostruito il basion è stato sufficientemente localizzato in base alla 
ideale ricostruzione del forame occipitale. L'ortognatismo del resto cranico è attendi- 
bile per quanto detto alla nota 5, ultimo capoverso. 

12 Lo zighion dx è stato sufficientemente localizzato sulla ricostruzione ideale della 
corrispondente arcata zigomatica (v. fig. 13)- La larghezza bizigomatica è stata otte- 
nuta mediante il raddoppio della sagittale fra zighion dx e piano sagittale mediano 
del campione. La bipiramide facciale superiore (S. Sergi, // secondo paleantropo di 
Saccopastore, Riv. di Antropologia, XXXVI, Roma, 1948) è il prodotto della su- 
perficie del triangolo sagittale ( ttasion/ basion /prostion) per un terzo del diametro 
bizigomatico. Valori medi sui ce 150 si hanno per gli uomini e ce 130 per le donne. 
I Sardi e gli Abissini hanno faccia piccola (<J : ce 130 — 9- : ce 110); più grande 
ce l'hanno i Fueghini ( $ : ce 170— - V : ce 150) ed i Neandertaliani (oltre i ce 200) 

(R. Parenti, Introduzione allo studio dell'Antropologia, G. Pellegrini Ed, Pisa, 
1969, 47). 

18 Tale indice, proposto da S. Sergi (Paleontologia italica, XLII, 1948/25-164), è 
stato da R. Parenti (Archivio per l'Antropologia e l'Etnologia, LXXXVII, 5-94, Fi- 
renze, 1957) nominato prosopocranico ed ha valore elevato nei paleoantropi (da 
15,5/Circeo 1° a 10,1 /calco Cromagnon sen.) (R. Parenti, Scheletri umani eneolitici 
raccolti nella necropoli di Ponte S. Pietro (Viterbo) da tombe a forno riferibili atta 
civiltà di Kinaldone, Atti VI Congr. Internaz. Se. Preist. e Protost., Roma, 1962, 
306) per una relativa sproporzione a favore del cranio facciale, rispetto al neurale 
(neurocranio). Nel Calvarium trapanato della tomba I di Su Crucifissu Mannu 
(Porto Torres-Sassari) io avevo calcolato un indice di 8,3 (F. Germana, Elementi... 
cit., 28). 

14 I numeri « 1-2 » indicano gli incisivi; i « 3 » i canini; i « 4-5 » i premolari; 
i « 6-7-8 » i molari. Il segno « | » posto a sinistra del numero indica elementi den- 
tari di destra, posto alla destra del numero indica elementi dentari di sinistra. Il 
segno « — » posto sotto al numero indica clementi dell'arcata dentaria superiore, 
posto sopra al numero indica elementi dell'arcata dentaria inferiore, o mandibolare. 
«dx » = destro: « sn » = sinistro. 
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presentano usure di 1° e 11° grado (smalto + dentina della porzione oc- 
clusale; i 6 | 6 presentano tracce di tartaro. Le cavità alveolari corri- 
spondenti ai 7 | 7 presentano erosioni vitali di natura os teomieli fica, 
probabilmente settica; entrambe le cavità alveolari comunicano mediante 
un piccolo forellino che presenta ì bordi interessati da (atti cicatriziali: 
fig. 2 con i corrispondenti seni mascellari ,s . 




Fig- 2 - L'emiorcata mascellare sinistra (a) del caluarìum trapanato di Su Cruci fisig: 
b) particolare ingrandito della porzione posteriore della stessa emiarcata (regione mo- 
lare). La freccetta a, Ìndica il punto in cui la cavità alveolare del 7 comunica 
col corrispondente seno mascellare. La lesione si è verificata in vita, al momento 
dell'avulsione del corrispondente elemento dentario. 



Nelle tavole I e II vengono riportati i più salienti dati morfometrici 
rilevabili sul campione ricostruito 1 *: 



19 Analogo processo è stato notato in una mascella, presunta • neolitica », prove- 
niente dalla grotta sepolcrale di « Lu Maccioni » (Alghero): la n. 2 (M. Diana, 1 
processi alveolari e ì denti in una serie continua di sardi dalla preistoria ai tempi 
attuali nelle loro variazioni e nella loro patologia, Studi di clinica odontoiatrica, VI, 
Cagliari, 1962, 9). 

11 I numeri, che precedono le misure e gli indici, sono quelli corrispondenti, ri- 
portati nel trattato di Martin-Saller {Lebrbucb... eh.). Il segno ■?» Indica valori 
ricavati con sufficiente approssimazione dalla ricostruzione ideale del campione lì, 
dove t interessato da fratture post mortali. 
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Tab. n. 1: - Alcuni dati morfometrici, relativi al calvarium n. 13 della tomba XVI di 

Su Crucifissu Mannu 



1) - Lunghezza glabella opistocranion 

5) - Lunghezza basion nasion 

8) - Larghezza massima del cranio 

9) - Larghezza frontale minima 

10) - Larghezza frontale massima 

11) - Larghezza biauricolare 

12) - Larghezza biasterica 
17) - Altezza basion bregmatica 
20) - Altezza auricolo bregmatica proiettiva 

23) - Circonferenza orizzontale per glabella 

24) - Curva trasversale porion-bregma-porion 

25) - Curva sagittale nasion opistion 

26) - Arco sagittale nasion bregma . 

27) - Arco sagittale bregma lambda 

28) - Arco sagittale lambda opistion 
28.1) - Arco sagittale lambda inion 

29) - Corda nasion bregma 

30) - Corda bregma lambda 

31) - Corda lambda opistion 

31.1) - Corda lambda inion 

38) - Capacità cranica indiretta ( > ) 
metodo di Pearson al basion 
metodo di Pearson al porion 

40) - Lunghezza basion prostion 

45) - Larghezza bizigomatica (zi-zi) . 

48) - Lunghezza nasion prostion 

51) - Larghezza orbitaria anteriore di destra 

52) - Altezza orbitaria di destra 

54) - Larghezza nasale .... 

55) ■ Altezza nasale 

60) - Lunghezza arcata alveolare (sagittale) 

61) - Larghezza arcata alveolare (esterna) 

62) - Lunghezza del palato 

63) • Larghezza del palato 

Angolo nasion-prostion-basion (Rivct) . 
Area triangolo facciale sagittale . 
Area triangolo facciale trasversale 
Volume bipiramide facciale superiore . 







mm 


180 






mm 


100 (?) 






mm 


149 






mm 


101 






mm 


115 






mm 


106 






mm 


118 






mm 


143 (?) 






mm 


120 






mm 


523 




4 


mm 


335 






mm 


378 






mm 


132 






mm 


130 






mm 


116 






mm 


67 






mm 


114 






mm 


115 






mm 


100 






mm 


64 




ce 


1544,78 






ce 


1534.06 






mm 


79 (?) 






mm 


133 (?) 






mm 


75 






mm 


40 






mm 


33 






mm 


25 






mm 


58 (?) 






mm 


49 (?) 






mm 


61 






mm 


42 (?) 






mm 


42 (?) 


. . 




81° (?) 


■ 


cm 2 


29,25(?) 


■ 


an* 


49,87<?) 


. 


. 


oc 


129,67(?) 
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Tab. n. 2: - Alcuni dati morfometrici, relativi al calvarium n. 13 della tomba XVI di 

Su Crucifissu Mannu 

1.1) - Indice cranico orizzontale 82,78 {brachicranico) 

(8 x 100/1) 

1.2) - Indice cranico vertico longitudinale 79,44(?) (ipsicranico) 

(17 x 100/1) 

1.3) - Indice cranico vertico trasversale 95,97(?) (metriocranico) 

(17 x 100/8) 

1.4) - Indice auricolo verticale 66,67 (ipsicranico) 

(20 x 100/1) 

1.5) - Indice auricolo trasversale 80,54 {metriocranico) 

(20 x 100/8) 
Indice medio di altezza al basion 86,93(?) (cranio alto) 

(17 x 100/(1 + 8/2)) 
Indice medio di altezza al porion 72,95 (cranio alto) 

(20 x 100/(1 + 8/2)) 

1.12) - Indice frontale trasverso 87,83 

(9 x 100/10) 

1.13) - Indice fronto parietale 67,78 (metriometopo) 

(9 x 100/8) 

1.25) - Indice occipitale sagittale 86,10 

(31 x 100/28) 

1.26) - Indice della curvatura della squama occipitale su- 

periore 95,52 

(31.1 x 100/28.1) 
1.29) - Indice della largh. occipitale super 84,74 (occipite largo) 

(31 x 100/12) 
1.39) - Indice facciale superiore 56,39(?) (lepteno) 

(48 x 100/45) 
1.42) - Indice orbitale di destra 82,5 (mesoconco) 

(52 x 100/51) 
1.48) - Indice nasale 43,10(?) (leptorrino) 

(54 x 100/55) 
1.54) - Indice maxillo alveolare 124,49(?) (brachiurano) 

(61 x 100/60) 

1.58) - Indice palatino 100 (?) (brachistafilino) 

(63 x 100/62) 

1.62) - Indice gnatico 79 (?) (ortognato) 

(40 x 100/5) 

1.72) - Indice cranio facciale trasverso 89,26(?) (crìptozigo) 

(45 x 100/8) 

Indice prosopocrameo 8,4 

Sesso ,. <J 

Età alla morte adulta 

Forma cranica in norma superiore sphenoides latus 

(G. Sergi) 



228 



F. Germana 



La tipologia antropica evidenziata si può rassomigliare alle forme dina- 
roidi, individuate nel 1900 da Deniker e concretizzate da R.P. Charles n 
nei valori riportati nella tab. n. 3: 

Tab. n. 3: Raffronto fra alcuni indici cranio-facciali del calvarium n. 13 della tomba 
XVI di Su Crucifissu Mannu e i valori di maggior frequenza (o modali) dei corri- 
spondenti indici del tipo dinaroidc (R.P. Charles). 



tipo dinaroide 



i — 
i 



I. cranico orizzontale . . 

I. cran. vertico longitudinale 

I. cran. vertico trasversale 

I. auricolo longitudinale 

I. auricolo trasversale . . 



1. frontale trasverso .... 
I. franto parietale .... 

I. facciale superiore . . . . 

I orbitale 

I. nasale 

I. squama occipitale superiore 

Profilo facciale 



83-85 

(brachicranta) 

77-78 

(ipsicranìa) 

92-94 

{tapeino- 

metriocr.) 

66-67 

{ipsicranìa) 

77-82 

(tapeino- 

metriocr. ) 

79-81 

62-67 
(steno-metriomet. ) 
53-55 
j (meso-leptenta) 
I 82-85 

i {mesoconchìa) 
; 46-48 

(lepto-mesorrinìa) 
planoccipitalità 
I 
i ortognatismo 



calvarium n. 13 



82,78 

{brachicranico) 

79,44 

{ipsicranico) 

95,97 

(metriocranico) 

66,67 

{ipsicranico) 

8034 
(metriocranico) 

8733 

67,78 

(metriometopo) 

5639 

(lepteno) 

823/dx 

(mesoconco) 

43,10 
{leptorrino) 

9532 

(planoccipit.) 
ortognato 



R.P. Charles riferisce 18 che il tipo dinaroide, soprattutto allo stato pu- 
ro, è da considerare molto raro in tutta l'area mediterranea; la sua mag- 
giore concentrazione geografica è indicata in Linguadoca, in Provenza e 



17 R.P. Charles, Le peuplement de l'Europe méditerranéenne pendant les 111 9 et 
le II e Millénaires avant Jésus-Christ, Bull, et Mém. de la Soc. Anthrop. de Paris, 
I, XI* s., Paris, 1960, p. 76, sgg. 

18 R.P. Charles, Le peuplement... cit., p. 77, sgg. 
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nel Nord Italia; su quarantotto resti cranici dei dolmen de TAveyron e 
della Lozère (Francia) ben otto erano appunto « dinaroidi ». E* opportuno 
a questo punto ricordare come proprio le forme dinaroidi costituiscono 
il « tipo guida » evidenziato da K. Gerhardt in seno ai tipi umani diffuso- 
ri del vaso a campana (Glockenbecherleute) 19 . 

Nell'ambito dei pochi, ma non eccezionali brachicrani paleosardi, riferi- 
bili all'età dei primi metalli, ho creduto potere individuare, oltre al cam- 
pione in esame, almeno altre cinque forme planoccipitali. Fra queste sei 
(non volendo considerare il già citato resto patologico n. 6 della tomba 
XVI di Su Crucifissu Mannu) ben cinque possono essere ricondotte, con 
sufficiente approssimazione, alle forme dinaroidi: 

a) il n. 34/1, proveniente da una delle domus de janas (non sappiamo 
quale) della necropoli di Anghelu Ruju (Alghero-Sassari) 20 : 

(cultura S. Michele?; campaniforme?; Bonnanaro?); 

maschile adulto; sfenoide declive; 

brachi-; ipsi-; tapeinocranico; lepteno; cameconco; mesorrino; euen- 

cefalo. 

b) il n. 7/II, proveniente da una delle domus de janas (non sappiamo 
quale) della necropoli di Anghelu Ruju (Alghero-Sassari) 21 : 

(cultura S. Michele?; campaniforme?; Bonnanaro?) 

maschile adulto; sfenoide largo; 

brachi-; ipsi-; tapeinocranico; oligocefalo. 

e) il n. 29 (Seùlo C), proveniente da una delle grotticelle funerarie (non 
sappiamo quale) delle località Cannisoni-Is Bituleris-Gastea (Seùlo-Nuo- 
ro) 22 : 

I 

19 K. Gerhardt, Die Glockenbecherleute in Mittelund Westdeutschland, Stutt- 
gart, 1953, 111, sgg. 

20 G. Sergi, Crani antichi della Sardegna, Atti Soc. Romana di Antropol., XIII, 
1906, tav. 2-3. La capacità cranica è stata da me calcolata con le formule di Pearson. 

21 G Sergi, Crani antichi... cit, tav 2-3. Il campione 34/1 faceva parte della col- 
lezione conservata nell'Istituto Anatomico di Sassari; il secondo campione (7/II) 
della collezione del Museo di Cagliari. Nonostante le più accurate ricerche (aiutato 
in ciò dalla Prof. G. Sassu che ringrazio e dalla Dott. M.L. Ferrarese Ceruti), 
non sono riuscito a prendere visione diretta dell'interessante campionario: « ...63 
crani... gelosamente conservati dal Museo di Anatomia di Sassari » (A. Taramelli, 
Alghero, Nuovi scavi nella necropoli preistorica a Grotte artificiali di Anghelu Ruju, 
Monum. Antichi Lincei, voi. XIX, 1909, pp. 530, 142-540, 152). 

22 L. Businco, Scheletri protosardi rinvenuti in recenti scavi in Campidano ed in 
Barbagia, Atti Soc. It. Anat., Monit. Zool. It., suppl. voi. XLIV, Firenze, 1933. 
C. Maxia, Sull'Antropologia... cit., 1952, p. 149. Colgo l'occasione per ringraziare il 
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(cultura « nuragìca ») *; 

maschile adulto; sfenoide; 

brachi-; ipsi-; acrocranico; eurimetopo; 

iperlepteno; came-mesoconco; leptorrino; ortognato; euencefalo. 

d) il n. 1 proveniente dalla tomba I di Su Crucifissu Mannu (Porto Torres- 
Sassari) 24 : 

(cultura Bonnanaro) 

maschile adulto, sfenoide, trapanato in vivo\ 

iperbrachi-; ipsi-; tapeinocranico; stenometopo; 

meseno; came-mesoconco; camerrino; orio-mcsognato; euencefalo. 

e) il n. 13 proveniente dalla tomba XVI di Su Crucifissu Mannu (Porto 
Torres-Sassari): 

(cultura Bonnanaro) 

maschile adulto, sfenoide largo, trapanato /;/ vivo; 

brachi-; ipsi-; metriocranico; metriometopo; 

lepteno; mesoconco/dx; leptorrino ortognato; aristencefalo. 



il Prof. C. Maxia e la Dott. A. Fenu, i quali hanno cortesemente riesaminato, 
dietro mia richiesta, il campione n. 29 (Seùlo C), rilevandone la planoccipitalita. 
Fra i resti cranici di Seùlo ne è stato identificato uno sottoposto in vivo a tre 
interventi di trapanazione cranica (C. Maxia, D. Cossu, Cranio dell'epoca nuragica 
con segni di trapanazione sincipitale in vita {studio anatomo-radiografico) 9 Riv. di 
Antropol., XXXIX, Roma, 1952, pp. 3-6. 

23 La datazione è stata fatta in base ai « cocci nuragici », rinvenuti col materiale 
scheletrico « ...in incavi rocciosi o in grotte poco più ampie delle comuni domus de 
janas »: C. Maxia, Sull'Antropologia... cit., 1952, 138. Lo stesso C. Maxia {Su nuovi 
ritrovamenti preistorici e protostorici in Sardegna, Atti XIII Riun. Scient. dell'Ist. 
It. di Preist. e Protost., Siracusa-Malta, 22-26 Ott. 1968, Firenze, 1971, pp. 46, sgg) 
definisce di « fattura nuragica » due vasi di evidente estrazione « Bonnanaro ». 
G. Lilliu (La civiltà dei Sardi dal neolitico all'età dei nuraghi, ERI, Torino, 1967, 
pp. 12-13) include le culture Monte Claro e Bonnanaro nell'età « nuragica arcaica » 
(protonuragica). 

24 F. Germana, Elementi... cit., 26 sgg. Il campione, da me riesaminato, ha pre- 
sentato un Indice della curvatura della squama occipitale superiore di 9930, rive- 
landosi dunque anch'esso planoccipitale. Arco lambda-inion mm 57,5; corda lambda- 
ink>n mm 56,0. Entrambi i crani trapanati di Su Crucifissu Mannu sono caratteriz- 
zati da batrocefalia: in quello n. 1 della tomba I una leggera depressione prdamb- 
dica determina l'accenno a « chignon » dell'occipite; in quello n. 13 della tomba 
XVI manca la depressione, ma si nota una sensibile curvatura a largo raggio. Per 
consiglio del Prof. D.R. Parenti ho usato il controllo dell'Indice della curvatura 
obelion-iniaca, che — raffrontato all'Indice della curvatura della squama occipitale 
superiore — concretizza, appunto, la batrocefalia (C. Calza, Contributo allo studio 
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Fra i cinque campioni paleosardi è, appunto, quest'ultimo quello che più 
rientra nelle ampiezze di oscillazione dei dati morfometrici « dinaroidi ». 



Esame Paleopatologico 

Il campione in esame presenta due lesioni, riferibili a trapanazione 
cranica in vivo, contrassegnate per comodità espositiva con le lettere A e B. 

L'arca di trapanazione A (fig. 3, a) occupa la regione temporo-parietale 
di sinistra (fig. 1, f) e risulta costituita da una zona crateriforme, ben 
delimitabile dal resto della superficie cranica specie a luce radente. Tale 
zona ha forma quasi regolarmente circolare (mm 54x55) e contiene al 
suo centro il foro di trapanazione vero e proprio; rispetto a quest'ultimo 
si può dividere in due porzioni: una anteriore, caratterizzata da una fascia 
più periferica, semicircolare, a superficie liscia, ricavata dal tavolato cra- 
nico esterno e confinante con un'altra fascia — più interna — falciforme 
e tormentata da innumerevoli forellini di varia grandezza (frazione di 
millimetro) a margini arrotondati ed ispessiti. Tali strutture sono riferi- 
bili ai tessuti diploici, rimaneggiati da fatti di ristrutturazione secondaria, 
cicatriziale. L'altra porzione, posteriore rispetto al foro di trapanazione, 
è più stretta e risulta ricavata soltanto dal tavolato esterno, che presenta 
alami solchi (radiali, rispetto al foro stesso), ben visibili nella fig. 3, a, 
e prodotti dallo strumento chirurgico usato per l'intervento. Lo spessore 
dei bordi del foro varia anteriormente da 4 a 5 mm e posteriormente da 
4 a 7 mm. 

Ti foro di trapanazione vero e proprio è quasi a forma di « cuore », 
a maggior asse supero-inferiore (mm 42x29) e presenta lungo i bordi 
delle « unghiature », sicuramente riferibili alla tecnica operatoria im- 
piegata (sbocconcellamento per gradi dei margini della breccia ossea); 
nella porzione inferiore del foro si notano fratture post mortali. Ai mar- 
gini del foro si notano, inoltre, segni evidenti di riparazione vitale, con- 
sistenti in un restringimento degli orifizi diploici per uri ispessimento 
delle relative maglie, riferibile a ristrutturazione cicatriziale: 'Tale situa- 
zione conferisce alla superficie della lesione una particolare levigatezza, 
apprezzabile soprattutto al tatto. 

della bathrocefalio nei normali e nei delinquenti, Riv. d'Anthrop., XVIII» Roma, 
1913, 161-178). Tale indice (rapporto centesimale fra arco e corda obelion-inion) è 
nel campione n. 1 della tomba I = 95,08 (91,5/87 mm) e nel campióne 13 della 
tomba XVI = 94,23 (mm 98/104). 




Fig. 3 - Particolari dei fori di trapanazione del edoartum n. 13 della tomba XVI di 
Su Crucifissu Mannu: a) il foro di trapanazione A in regione parietale sinistra; 
b) il {oro di trapanazione B in regione occipitale sinistra; e) lo Slesso foro, 
fotografato in maniera da evidenziate il margine meditile del foro stesso con i re- 
lativi orletti esterno ed interno. Si notino le solcature lasciate nell'area di trapana- 
zione A e B dallo strumento usato per l'intervento chirurgico. 
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Fig. 4 ' Il foro di trapanazione A In calvarium ni} di Su Crudfissu Mannu, 
visto dall'endocranio. Si noti 1 ini proni a iasciata dall'arteria meningea media -^1 sia 
nella porzione inferiore, che nella superiore (dove si biforca) dell'area di trapana- 
zione. A: anteriore; P: posteriore. Descrizione nel tesio 

La superficie endocranica, circostante il foro di trapanazione A, non 
presenta caratteristiche degne di rilievo, salvo il fatto che uno dei solchi 
vascolari dell'Arteria Meningea Media, interrotto dal bordo inferiore del 
foro di trapanazione, si ritrova biforcato oltre il bordo superiore del foro 
stesso; in corrispondenza delle due interruzioni la superficie dei solchi 
meningei si continua dolcemente coi margini del foro di trapanazione, 
senza essere rimaneggiata dai fatti cicatriziali presenti tutt'intorno (fig. 4). 

L'esame radiologico (fig. 5, a) ha evidenziato attorno alla zona di rare- 
fazione ossea, riferibile al foro di trapanazione, un orletto iperostosico, cir- 
condato da tessuto irregolarmente rarefatto. Tale situazione* 9 è sicuro se- 
gno di reazione vitale, riparatrice. 

L'area di trapanazione B (fig. 3, a-b) interrompe nel tratto L/2 la sutura 
lamboidca di sinistra ed interessa in pari misura il parietale sn e la cor- 



11 L. Pales, Paliopatnologie et pai balogie comparative, Masson Ed., Paris, 19Ì0, 
pi. LX1IJ C. Maxia, D. Cossu , Cranio dell'epoca nuragica... cit., radiogrammi: 
P. Messe»i, Lesioni sincipitali in crani enei italiani, Riv. Se. Preist., XII, 1-2, 1957, 
p. 46 igg.; F. Germana, Elementi... cit., pp. 3M3. 
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Fig. 5 ■ Esame radiografico delle aree di trapanazione A e B (rispettivamente 
a e b) del calvarium nl3 della tomba XVI di Su Crurifissu Mannu. La freccetta 
in b indica l'erosione post mortale fotografata nella successiva Fig. 6, in corrispon- 
denza del margine laterale del foro stesso. 

rispondente porzione occipitale. Anche essa consiste in un avvallamento 
crateri forme, irregolarmente quadrangolare, a margini ed angoli arrotonda- 
ti, ed a maggior asse trasversale (mm 48 x 42). La sua superficie presenta 
una conformazione analoga a quella già descritta per la trapanazione A. 
Il foro ha forma irregolarmente ellissoidale, a maggior asse verticale (mm 
40 x 33). Ai suoi bordi si notano alcune fratture post mortali, di cut una 
più vistosa (fig. 5,b, zona indicata con la freccetta, fig. 6, b) ha consentito 
di constatare lo stato di riparazione cicatriziale dei tessuti ossei a suo livello. 
Il bordo mediale della trapanazione presenta « unghiature » analoghe a 
quelle rilevate nel foro A, ed alcune solcature radiali (fig. 3, e), anche se 
lasciate dallo strumento chirurgico, usato per l'intervento. Tali solchi sono 
ben diversi (più larghi, ad incidenza più irregolare, «intenzionali») da 
quelli già descritti da me* e da altri Autori", e riferibili alcuni a rosic- 

* F. Germana, Elementi... cìt., p. 44. 

" C. Maxia, A. Floris, Su una mutilazione finora non descritta del forame* 
magpum riscontrata in crani Italiani delle collezioni dei musei antropologici di Ca- 
gliari, di Roma e di Sassari, Riv. di Antrop., XLVIII, Roma, 1961; C. Maxia, 
1. Kiszf.lv. Sulla mulilazione del Foramcn occipitale magnum allo slato attuale delie 
conoscenze. Rendic. Sem. Fac. Scienze Univ. Cagliari, XL, 34, 1970-1971; C. Maxia, 
Su nuovi ritrovamenti preistorici... ài., fig. 6; C. Maxia-A. Fenu-G. Lucia-E. Saiu- 
G. Floris-G.C. CosSEDDU, Sull'Antropologia dei Protosardi e dei Sardi moderni ■ 
Nota VII ■ Sinossi iconografica. Resti scheletrici nuragici rinvenuti a Capo Pecora 
{Fluminimaggiore). Rendic. Sem. Fac. Se. Univ. Cagliari, 3-4, XIII, 1972, Bologna, 
1973, p. 210. 
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chiature da parte di piccoli roditori ", altri a presunti riti magico- terapeu- 
ta **. Il bordo in questione è spesso da 5 a 7 min e risulta composto me- 
diahnente da almeno due orletti, di cui uno ricavato dal tavolato esterno 
e l'altro a carico della diploe e del tavolato interno (fig. 3, e). 11 bordo la- 
terale ha, invece, i margini irregolarmente arrotondati e più sottili (spes- 
sore medio 4 mm) 

La superficie endocranica, circostante il foro di trapanazione B (fig. 6) 
sì presenta irregolarmente erosa, con affossamenti interessanti ora il solo 
tavolato interno ed ora anche i tessuti diploici, mai il tavolato esterno 




Fig. 6 - Dal caivarium di Su Crucifissu Mannu: particolari a minore 
giorc (h) ingrandimento della superficie endocranica, corrispondente i 
superiore del foro di trapanazione B. 

(fig. 7). Il quadro, anche per lo stato di invecchiamento della superficie 
erosa pari a quello del restante endocranio, mi aveva in un primo mo- 
mento fatto pensare ad un processo osteomielitico (post-traumatico?), che 
— come è noto * — forma a volte focolai multipli, confluenti (O. serpeg- 
giante) e con la tendenza ad estendersi in profondità verso gli spazi epi- 
durali, dove incontrano l'efficace barriera della dura madre. Ma un piccolo 
frammento della zona, da me inviato in esame al Prof. U. Urbano, Direttore 



M L. Pai.es, Le frane Irépané néoliihique d'Aulnay-aux-Plancbes {Mar 
Mero, de la Soc. d'Anthrop. de Paris, V, IX »., 194445, p. 29. 

» v. nota 27. 

" F. Visallt, La neuroiraumaiologia d'aggi {esperienza e riflessioni si 
mitizzali cranici). Verdura, Ed. icieni,, Roma, 1972, pp. 4)2-435. 




Fig. 7 - Sezione ingrandì 
di Su Crocifissi] Mannu 



del ctdvarium nli della lombi XVI 
erosione evidenziale nella Fig. 6/a. 



dell'Istituto di Anatomia Patologica dell'Università di Pisa " , rivelò come 
la erosione fosse dovuta a fenomeni postmortalì (e probabilmente all'azio- 
ne erosiva esercitata dalle radichette terminali delle piante di lentischio: 
cfr. nota 4). 

L'esame radiologico (fig. 5,b) dimostra come siano visibili fatti di rige- 
nerazione vitale, cicatriziale, anche attorno all'area dì rarefazione ossea 
riferibile al foro di trapanazione B. 



PROBABILI MOTIVI DELLA DUPLICE TRANAZIONE 



A carico del resto cranico in esame non ho riscontrato evidenti malfor- 
mazioni (congenite, o acquisite), cui potere attribuire la necessita dei due 
interventi: normali i due condotti uditivi e le corrispondenti rocche pe- 
trose 3I . Le piccolissime perforazioni della base dei due seni mascellari (cau- 
sate verosimilmente dalla estrazione dei corrispondenti elementi dentari: 
i due « settimi superiori » avrebbero potuto coesistere (o esserne addirit- 
tura la causa) ad una infiammazione piogenìca dei seni (fig. 2); complica- 
zioni di tali sinusiti mascellari possono essere l'etmoidite, alcune affezioni 
orbito-oculari (per es. il flemmone dell'orbita), le nevralgie facciali e la 



" Còlgo l'occasione per ringraziare sentitamente il Prof. U. L'ubano per la Sua 
cortese collaborazione specialistica. 

31 Vengono in letteratura citati casi di malattie otomastoidee quali probabili cause 
di trapanazione cranica; per es.: P. Messesi, Lenoni sincipitali... cit., pp. 4443. 
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sinusite frontale 33 ; quando poi Pinfezione invade i tessuti diploici (sistema 
venoso lacunare di Breschet) si possono avere osteomieliti (O. serpeggiante! ) 
alle ossa piatte (parietale e temporale), con formazione di sequestri, di 
ascessi extradurali (fino a che la dura madre è in grado di fungere da 
barriera) o endocranici. In questi casi attualmente la cura è medica (an- 
tibiotici a dosi elevate) e chirurgica, con ampia apertura e demolizione dei 
focolai di osso ammalato 34 . I tavolati ossei in cui sono stati praticati i due 
fori di trapanazione non presentano, però, fatti os teomieli tici, o relativi 
esiti, e le coesistenti erosioni sono postmortali. D'altra parte lo spessore di 
detti tavolati è pressoché nei limiti della norma. NelTendocranio non ho 
notato fatti secondari ad ipertensione liquorale cronica, impronte riferibili 
alle circonvoluzioni cerebrali o a neoformazioni più o meno circoscritte di 
strutture endocraniche. In corrispondenza del vertex ho notato due im- 
pronte ovalari, piuttosto profonde, riferibili a granulazioni del Pacchioni M . 
Il resto cranico non presenta, inoltre, tracce evidenti di ustioni o traumi 
subiti in vita, anche se la ubicazione dei due fori di trapanazione nella 
metà sinistra del reperto può richiamare alla memoria la più volte avan- 
zata ipotesi M di interventi chirurgici su ferite inferte da un teorico feritore 
« destrorso ». 

Per concludere, non mi è stato possibile individuare in base all'osserva- 
zione del reperto le cause del duplice intervento. 



Probabile tecnica operatoria 

Premesso che entrambe le aree di trapanazione presentano fatti cicatri- 
ziali piuttosto evidenti (buona sopravvivenza del soggetto), che per le loro 
dimensioni dovettero implicare ampia demolizione di tessuti con probabil- 
mente notevole perdita di sangue, oltre che dai tessuti molli, anche dalle 
trabecolature diploidie per le conseguenti lesioni al sistema venoso lacuna- 
re di Breschet, è difficile pensare che non ci si trovi di fronte a due ope- 
razioni chirurgiche, effettuate in tempi diversi, seppure con lo sfasamento 



33 B. Bruzzi, Compendio di Otorinolaringoiatria, III Ed., V. Idelson Ed., Napoli, 
1952, p. 204 e sgg.; U. Sara val, Manuale di Stomatologia, Minerva Medica, Torino, 
1948, p. 392 e sgg. 

34 B. Bruzzi, Compendio... cit. t p. 218 sgg. 

85 C£r. F. Germana, Elementi... cit., p. 53; P. Messeri, Lesioni sincipitali... cit., 
p. 46. 

36 J.L. Pinero, La trepanacion en Espana (Clàsicos neuroquirùrgicos espanoles), 
Ed. Tecnica Espanola SA., Madrid, 1967, p. 17. 



238 F. Germana 

di poche settimane (quasi analogo grado di cicatrizzazione dei tessuti os- 
sei). In entrambe le sedi di intervento la tecnica operatoria dovette essere 
identica, data l'analogia dei reperti: liberata del cuoio capelluto (e non 
sappiamo — ovviamente — come) la superficie cranica corrispondente, il 
chirurgo cominciò ad assottigliare il tavolato esterno con uno strumento 
molto duro, usato come « raspa » (tecnica del raspado)**, di cui si vedono 
evidenti le tracce, osservando attentamente la fig. 3. Non ci è possibile 
sapere come egli si comportò per ovviare agli inconvenienti tecnici risul- 
tati dalla gemitio di sangue quando dovette aggredire i tessuti diploici. E' 
certo che, aperta la prima piccola breccia nel tavolato interno, lo demolì 
per gradi, aiutandosi con strumenti usati a guisa di pinza ossivora, come 
sembra provato dalle « unghiature » visibili ai bordi delle brecce ossee. Lo 
stato delPendocranio a livello dell'area A rivela poi quanto profonde fos- 
sero le nozioni anatomochirurgiche dell'operatore: aperta la breccia ossea, 
il chirurgo si rese conto della presenza dell'arteria meningea media (fig. 4: 
tfw) e vi lavorò attorno senza interromperne la continuità 88 , rispettando 
anche la meninge: la trapanazione fu dunque extradurale. Analogo reperto 
notò L. Pales w nel resto cranico neolitico trapanato di Aulnay-aux-Plan- 
ches (Marne); al contrario, in un resto cranico di Menouville 40 l'arteria 
meningea media è stata interrotta ed il relativo solco sul bordo superiore 
della trapanazione è scomparso per una lunghezza di 1-2 cm e ricompare 
molto assottigliato « tanto da potere contenere soltanto la punta di una 
spilla » subito dopo. Ogni intervento dovette essere attuato in unico tem- 
po, a differenza di quanto mi era sembrato notare in due altri resti cranici 
trapanati da me già esaminati 41 , nei quali la trapanazione cranica vera e 
propria era stata preceduta da un assottigliamento della volta (e forse anche 
da una trapanazione più piccola) che era andato incontro a completa ci- 



37 J.L. Pinero, La trapanacion... cit., p. 16. Sul piano teorico si può pensare a 
raschiatoi di selce, di ossidiana, o anche di osso. 

38 Altrimenti l'impronta della stessa arteria in corrispondenza del bordo superiore 
del foro non sarebbe stata tanto netta, ma si sarebbe interrotta in maniera più o 
meno marcata (cfr. nota 39). 

39 L. Pales, Le crane trépané... cit., p. 38. 

40 L. Manouvrier, Deux trépanations craniettnes préhistoriques avec longue survie 
et déformation consecutive*, Bull, et Mém. de la Soc. d'Anthrop. de Paris, 5 e s M 
TV, 1903, cit. da L. Pales. 

41 F. Germana, Elementi... cit., pp. 32-43. 
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catrizzazione, prima ancora che venisse effettuata la trapanazione defini- 
tiva. Allora avevo chiamato « marque » l'area circostante il foro vero e pro- 
prio, in quanto avevo notato fatti cicatriziali riferibili all'uso di caustici per 
le medicature postoperatorie, o forse anche al fatto che sulla lesione erano 
state (intenzionalmente?) lasciate isole di periostio, causa — appunto — 
della rigenerazione cicatriziale 42 . Questi fatti di cicatrizzazione abnorme 
mancano nel campione in esame, ma il reperto può essere anche dovuto 
ad una sopravvivenza agli interventi chirurgici minore rispetto a quella 
degli altri due campioni da me esaminati. 

Ai già noti resti cranici sardi, trapanati in vivo **, bisogna dunque 

42 F. Germana, Elementi... cit., p. 42. 

43 Ritengo opportuno — a questo punto — riportare i dati antropometrici più sa- 
lienti dei tre resti cranici paleosardi già noti: 

La calotta (Seùlo M) di maschio adulto, proveniente da uno degli ossari di Seùlo, 
dal punto di vista morfometrico (C. Maxia, Sull'antropologia... cit., 1952, 149, 
tav. I) è un ellissoide pelasgico lunghissimo, ultradolicocranico (64,03), eurime- 
topo (96,15), con I. front, trasv.: 77,6. Presenta tre fori, riferibili a trapanazione 
cranica in vivo (C. Maxia, D. Cossu, Cranio dell'epoca nuragica... cit., 1952): 
uno in regione frontale sn, uno in regione parietale sn, uno in regione occipi- 
tale sn. 

Il calvarium (n. 1, Tomba I), proveniente dalla necropoli di Su Crucifissu Mannu 
(Porto Torres-Sassari). E' di maschio adulto (F. Germana, Elementi... cit., 1971, 
p. 26 sgg.) ,brachimorfo (87,8), planoccipitale (v. nota 23), ipsicranico (78,7/67,2), 
tapeinocranico (89,6/76,5), stenometopo (64,4), con I. fr. trasv.: 77,2; meseno 
(54,2), came-mesoconco (75/dx-80,5/sn), camerrino (52), orto-mesognato (I. gn.: 
97,9; angolo na.pr.ba.: 71°), microprosopo (cm 2 37,76), euencefalo (ce 1340,2), 
con I. prosopocranico di 8,3. Il foro di trapanazione è in regione parietale sn 
ed è circondato da un'area crateriforme, di forma romboidale, ricavata dal tavo- 
lato esterno e dai più esterni trabecolati diploici. 

La calotta di Taulera (Alghero-Sassari) è di maschio adulto (F. Germana, Elementi..., 
cit., 1971, p. 37 sgg.) in norma superiore di forma pentagonoide. Trattasi di un 
campione mesocranico (76), ipsicranico (66,3/po), acrocranico (87,9/po), stenometopo 
(65,7), con I. fr. tr.: 71, aristencefalo: ce 1731. Presenta due fori di trapanazione 
cranica: uno, triangolare, in regione frontale dx (circondato da un'area craterifor- 
me ellissoide, ricavata dal tavolato esterno e dai più superficiali tessuti diploici) 
ed uno in regione occipitale sn, che non presenta fatti di rigenerazione vitale. 
Il soggetto è sopravvissuto almeno un anno alla prima trapanazione (V. Mar- 
Chiafava, Studio istologico del margine del foro frontale della calotta cranica di 
«Taulera», Boll. Soc. Sarda Se. Nat., Vili, 1971, p. 68) e morì probabilmente 
nel corso (o per complicanze) della seconda trapanazione in regione occipitale. 
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aggiungere il calvarium n. 13 della tomba XVI di Su Crucifissu Mannu. 
Non è — però — questo il solo, né l'ultimo. Altri due resti cranici di 
analogo interesse paleopatologico sono stati rinvenuti qualche anno fa in 
Sardegna e sono attualmente in fase di studio; ritengo, però, opportuno 
farne cenno in questa sede: 

// cranium di Sisara (Dor gali-Nuoro): Nel 1961, in località Lanaittu 
(Dorgali-Nùoro), dal Gruppo Grotte Nuoro venne rinvenuto, in una grotta 
naturale dal difficile accesso aperto a Sud-Ovest, uno scheletro quasi com- 
pleto, in posizione anatomica semirannicchiata, di donna adulta in associa- 
zione a corredo funerario inserito da E. Contu ** e da M.L. Ferrarese Ceru- 
ti 45 fra i prodotti industriali della cultura Bonnanaro. Del rinvenimento 
aveva dato già notizia anche C. Maxia **, il quale aveva definito generica- 
mente « nuragico » il corredo funerario e aveva evidenziato nei resti sche- 
letrici oltre che alcuni dati morfometrici, soprattutto un dettaglio di costu- 
me, consistente nella mutilazione post mortem del forame occipitale per 
probabili riti magico-terapeutici 4T . Per incarico del Prof. E. Contu, Soprin- 
tendente alle Antichità delle Province di Sassari e Nuoro 48 , ho riesaminato 
i resti scheletrici in questione anche dal punto di vista anatomopatologico 
e radiologico 49 ; fra l'altro, ho riscontrato in corrispondenza del parietale di 



44 E. Contu, Relazione al Museo G. Sanna del 7-XI 1-1963, pp. 26-28. Id., Noti- 
ziario-Sardegna, Riv. Se. Preist., XIX, 1964, p. 314, sgg. 

45 Cfr. la prima parte del presente lavoro a pag. 000. 

46 C. Maxia, Su nuovi ritrovamenti... cit., 1971, pp. 46-49. 

47 C. Maxia, Su nuovi ritrovamenti... cit., 1971, p. 49. Dalla fig. 4 della 
comunicazione succitata ho potuto dedurre che lo scheletro di Sisaia fosse sta- 
to rinvenuto in posizione anatomica. La mia impressione è convalidata dalla 
relazione di E. Contu (cfr. nota 44), dalla ricomposizione dei resti ossei nel- 
la vetrinetta del Museo del Gruppo Grotte Nuoro, cortesemente mostratami 
dal Presidente Sig. B. Piredda (che ringrazio), ma soprattutto dall'attuale sta- 
to di integrità dei resti scheletrici {maggiore nelle parti che vennero protette 
dal terriccio argilloso, che ricopriva per circa 10-30 cm il pavimento stallagmitico 
della grotta, minore nelle parti ossee affioranti). 

48 Ringrazio di cuore il Prof. E. Contu per la fiducia accordatami, nell'affidarmi 
lo studio del materiale osseo umano sardo, rinvenuto nelle province di sua 
giurisdizione. 

49 Trattasi di un cranium di donna adulta, mesocranico (77,14), orto-ipsicranico 
(73.71.62.69), metriocranico (95,55/81,26), eurimetopo (71,11), con I. fr. tr.: 80,67; 
mesoprosopo (86,17), eurieno (48,22), cameconco (71,43/dx-73,17/sn), camerrino 
(51.52), orto-mesognato (1. gn.: 97,35; Angolo na-pr-ba: 82°), microprosopo (cm 2 
38.58), eucncefalo (ce 1268.2/po/Pearson), fenozigo (93,70), con I. prosopocranico 
di 8,69. La statura nel vivente si aggirava attorno ai cm 150. Le clavicole, robuste, 



// brachimorfo trapanato di Su Crucifìssu 241 

destra una eccezionale lesione, riferibile a trapanazione cranica in vivo, cui 
era seguito il reinnesto della rondella prelevata dalla breccia chirurgica 
(fig. 8, a,b). 

Trattasi di un'area irregolarmente ellissoidale, a maggior asse antero-po- 
steriore (mm 18 x 15), delimitata da un solco, che si sprofonda oltre il ta- 
volato esterno, irregolarmente nei tessuti diploici. Questo è a volte inter- 
rotto da ponti ossei, interpretabili come fatti cicatriziali, sopravvenuti fra 
l'innesto ed i margini del foro chirurgico. La superficie esterna della zona 
di trapanazione non presenta quei caratteristici affossamenti, che ho ri- 
scontrato in tutti gli altri campioni paleosardi, ma è caratterizzata, specie a 
carico della rondella, da una superficialissima sfaccettatura « intenzionale » 
(visibile anche nella fig. 8, a), avente il probabile scopo di livellare la su- 
perficie esterna delTautoinnesto con quella del circostante osso parietale. In 
quest'ultimo, specie in corrispondenza della sua porzione mediale (fra l'area 
di trapanazione e la sutura sagittale), si notano fatti di fine porósi, proba- 
bilmente secondari all'intervento 50 . Ho elaborato il disegno della fig. 8, b 



erano relativamente lunghe. Gli omeri erano euribrachici (quello di sn, più corto 
di quasi 1 cm rispetto al controlaterale, presenta perforazione della fossetta olecra- 
nica). Il rapporto omero-radio depone per mesaticherchia. L'unica ulna sn è plato- 
lenica (76,19) e presenta fra Pl/3 medio ed inferiore una frattura diafisaria, guarita 
con un callo osseo efficiente e con un'ottimale persistenza dell'asse osseo diafisario. La 
scapola/ sn presenta l'estremità acromiale amputata, ma con evidentissimi fatti di cica- 
trizzazione secondaria (esito di frattura della spalla, guarita in pseudoartrosi). Il sacro è 
del tipo omobasale e presenta i tratti S/l-S/2 non ancora fusi (età 25-30 anni). In 
corrispondenza del III corpo a destra presenta una neoformazione in corrispondenza 
dell'articolazione col corrispondente coxale dx. Il bacino, ricostruito, presenta un in- 
dice di altezza di 78,4. L'I. dello stretto superiore depone per platipellia (76,7), 
mentre l'I. ileopelvico è di 51,6. I femori presentano un accenno al terzo trocan- 
tere e sono iperplatimerici (69,7 bilat. con pilastro nullo (92 bilat.). Le tibie 
sono platicnemichc (51,6/dx-58,6/sn). V articolato dentario era del tipo labidonte, con 
fatti di paradentosi; il carico masticatorio era sui molari, che appaiono usurati più 
degli altri denti. Due elementi dentari sono cariati (II grado). Fra il I ed il II inci- 
sivo sup/dx si nota la probabile presenza di un dente conoide sovrannumerario. Età 
« dentaria »: circa 30 anni. 

90 Si riporta un brano del lavoro di L. Pales (Le arane trépané... cit., 1944-45, 
pp. 34-35): « ...alcune perdite di sostanza cranica, naturali o artificiali, possono essere 
complicate da modifiche locali, o regionali della (calcificazione) dello scheletro. Il 
fatto è ben noto nelle fratture e si manifesta nelle variazioni della calcificazione, 
messe in evidenza dal Prof. Leriche e dalla sua Scuola. Nei primi tempi della ri- 
parazione si ha un richiamo di calcio nella zona traumatizzata. Alcune zone si de- 
calcificano in beneficio della zona traumatizzata e solo in un secondo momento 
recuperano la sostanza calcica, che avevano fornito ». 





Fig. 8 - a Norma laterale delira del cranium trapanato proveniente dalla grol- 
la sepolcrale • Sisaia • ( Dorgal i-Nuoro I. Si noti in corrispondenza della porzio- 
ne posteriore del parietale l'arca irregolarmente ellissoide di trapanazione, b) Di- 
segno, ricavato dall'esame radiografico della relativa area di trapanazione 
e dell'endocranio a livello della lesione chirurgica. 
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dalla relativa radiografia, che ha sostanzialmente messo in evidenza la par- 
ziale saldatura dell'innesto osseo ai tessuti circostanti e la ricca vascolariz- 
zazione, che sembra convergere alla lesione. E se i vasi sanguigni neofor- 
mati ebbero il tempo di lasciare la loro impronta nel tavolato interno, la 
sopravvivenza del soggetto all'intervento dovette essere lunga, l'intervento 
dovette anche in questo caso essere extradurale ed è presumibile che le 
cause di morte non sono da ricercare fra le complicanze postoperatorie. 

In letteratura sono stati presentati due fatti analoghi, ma con diversa 
evoluzione postoperatoria: uno, descritto da S. Piggot 51 a carico di un 
resto cranico, rinvenuto in un contesto di cultura del vaso campaniforme 
nel tumulo n. 14 della necropoli del Crichel Down-Dorset (Blandford); in 
questo caso, però, il soggetto non era sopravvissuto all'intervento (o que- 
sto era stato praticato post mortem). Il secondo caso riguarda un resto cra- 
nico, rinvenuto in una camera megalitica nelle Cevenne, e sottoposto prima 
e dopo la morte a trapanazione cranica: nell'ampia breccia, aperta a ca- 
rico del parietale di sinistra, era stata inserita una rondella « insufficien- 
te », prelevata da un altro cranio (un eterotrapianto!) 82 . Sul piano cronolo- 
gico entrambi i casi sono notevolmente precedenti quello di Sisaia, men- 
tre — sul piano anatomopatologico — i fori erano enormemente più ampi 
e demolitivi. 

// calvarium di Nuraxi Figus (Gonnesa-Cagliari): In una domu de janas 
della necropoli di Nuraxi Figus (Gonnesa-Cagliari), in una situazione stra- 
tigrafica non definibile a causa dello sconvolgimento dell'ipogeo (in cui fi- 
guravano anche manufatti Bonnanaro) venne rinvenuto da E. Atzeni M un 
calvarium incompleto di maschio adulto M , sottoposto in vita a ben quattro 



91 S. Piggot, A Trepanned Skull of the Beaker Period front Dorset and the Pratice 
of Trepanning in Prehistoric Europe, Procccdings of the Prchistoric Society fot 
1940, N.S. VI, pp. 112-132. 

52 P. Broca, Sur la trépanation du crine et des amulettes craniennes à l'epoque 
néolithique, Congrés. Internat. d'Anthrop. et d'Ardi, préhist., Budapest, 1876, p. 103 
(cit. da S. Piggot, A Trepanned... cit., 1940, p. 122). 

53 Ringrazio sentitamente il Prof. E. Atzeni per le notizie fornitemi in merito alla 
domu di Nuraxi Figus (Gonnesa-Cagliari) e per la fiducia accordatami nell'af fidare 
al mio studio (per la determinazione antropologica) il relativo cranio trapanato. Lo 
Studioso mi ha cortesemente anticipato che i risultati delle sue indagini sul materiale 
in questione verranno riportati in un suo lavoro di prossima pubblicazione: Preistoria 
della Sardegna Sud-occidentale. 

54 II calvarium di Nuraxi Figus (Gonnesa-Cagliari) è un ovoide gracile di maschio 
adulto, iperdolicocranico (68,10), ortocranico (60,54/po), acrocranico (88,88/po), euri- 




Fig. 9 - Il caivarium ( /adulto) trapanato proveniente dalla necropoli di Nuruì 
Figus (Gonncsa-Cagliari) in norma superiorc(a) e laterale destrafb). Le freccette in- 
dicano i vari (ori di trapanazione. 



trapanazioni craniche: una ìn corrispondenza della bozza frontale di de- 
stra, una sulla convergenza de) tratto L/2-L/3 della sutura lambdoidea di 
destra e due in corrispondenza del parietale di sinistra (di queste la po- 
steriore presenta, rispetto alle altre tre, scarsissimi segni di rigenerazione 
vitale). Lo studio anatomopatologico e radiologico è stato affidato al Prof. 
E. Pirastu, per cui in questa sede non mi è dato riportare altri dettagli; 
vorrei soltanto riferire una mia impressione, per cui mi è sembrato di ri- 
levare fra il campione ìn esame e l'ellissoide pclasgico lunghissimo dì Seùlo 
una certa affinità non soltanto antropologica, ma anche di tecnica ope- 
ratoria (fig. 9, a-b). 



CONSTDKRAZIONI E CONCLUSIONI 



Sono, dunque, sei i crani sardi (fino ad ora noti) che portano i 
segni di una, o più trapanazioni subite in vita. Davanti ad una 
tale sorprendente serie, che promette ulteriori aumenti in futuri, più si- 
stematici scavi, mi sono chiesto quale altro legame, oltre quello dell'identico 
intervento chirurgico subito, potesse accomunare i sei campioni: 



metopo (74.601, con I. fr. tr.: 78.33; lepteno (59.01), mesoconco (80/dx-76,19/m), 
leptorrino (41,071, decisamente onopnato, criptozigo (96,82), metrioprosopo (arr* 
43,92), discretamente batrocefalo, diencefalo (ce 1312,25). 
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1 — Diffusione geografica (fig. 10): - Due (A-B) provengono dalla ne- 
cropoli di Su Crucifissu Mannu (Porto Torres-Sassari), entrambi brachimor- 
fi planoccipitali di maschi adulti (risp.: tomba I/n. 1 - tomba XVI/n. 13). 
In entrambi è stata impiegata la preliminare tecnica del raspado, cui è se- 
guita la trapanazione vera e propria, con buona sopravvivenza del soggetto. 

Pure dalla Provincia di Sassari, da una necropoli non ancora completa- 
mente conosciuta in tutta la sua estensione (Taulera- Alghero, non lontano 
dalla più nota necropoli di Anghelu Ruju) proviene il terzo campione (C), 
un mesocranio di maschio adulto, sopravvissuto almeno un anno all'inter- 
vento chirurgico M , tecnicamente analogo a quello dei campioni A e B. Dalla 
Provincia di Nuoro provengono il cranium dolicomorfo (l'unico femminile) 
di Sisaia-Dorgali (D) e la calotta ultradolicocranica maschile (Seùlo M) (in- 
dicato con la lettera E nella fig. 10) rinvenuta in una delle grotte seulesi 
(quale?). L'unico campione cagliaritano (iperdolicocranico, maschile, adul- 
to) proviene dalla necropoli di Nuraxi F/g«^-Gonnesa. I rinvenimenti at- 
tuali provengono, dunque dalle regioni Nord-Occidentali, centro-Orientali e 
Sud-Occidentali della Sardegna, zone di intensa frequentazione umana e di 
caratteristiche manifestazioni culturali fin da età neo-eneolitica M . 

2 — Confronti antropologici. E' interessante notare come dai due crani 
corti (brachimorfi planoccipitali) dell'estremo Nord dell'isola si passi — 
attraverso i mesocrani di Taulera e Sisaia (C-D della fig. 10) — a quelli 
molto allungati del centro-Sud (Seùlo e Gonnesa): alle forme euraf ricane, 
paleomediterranee delle zone centro-meridionali fanno riscontro le forme 
più recenti, neomediterranee, centro-settentrionali della Sardegna. Per una 
stranissima e tuttavia innegabile coincidenza, la diffusione geografica di 
queste forme craniche esprime in modo sintetico i tipi di frequentazione 
umana nell'isola all'età dei primi metalli 5T . 



55 Cfr. nota 43 al terzo capoverso. 

56 G. Lilliu, La civiltà dei sardi... cit., 1967; E. Carta, Documenti del neolitico 
antico nella grotta « Rifugio » di Olìena (Nuoro), Studi Sardi, XX, 1966; E. Ca- 
staldi, La datazione con il C-14 della Grotta del Guano o Gonagosula (Oliena- 
Nuoro). Considerazioni sulla cultura di Ozieri, Arch. Antrop. Etnol., CU, 1972. 

87 Anche in Sardegna, come in tutto il bacino mediterraneo occidentale, le forme 
craniche « neolitiche » sono dolicomorfe nella forma ovoide (tipo danubiano - 
orientale) e nella forma ellissoide (tipo afromediterraneo - occidentale) (cfr. 
P. Messeri, Tentativo di sintesi antropologica per la recente preistoria e protostoria 
italiana, Arch. Antrop. Etnol., XCIX, 1969, p. 191 sgg.; C. Maxia, Sugli insedia- 
menti umani in Sardegna dalla preistoria ai tempi attuali, L'Universo, Ist. Geograf. 
Milk., anno XLI, 6, 1961, pg. 1075 sgg.). Questi due tipi con delle varianti sono 
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Fig. 10 - Diffusione geografica dei sei resti cranici paleosardi trapanati in vivo fi- 
nora noti: A) calvarium n. 1 della tomba 1 di Su Cruci fi ssu Mannu, Portotor- 
res, Sassari; B) calvarium n. 13 della tomba XVI di Su Crucifissu Mannu; 
C) calotta n. 1 della tomba I di TauJcra, Alghero. Sassari; D) cranium della grotta 
Sisaia (Dorgali, Nuoro); E) calotta di una delle grotticelle funerarie di Senio, 
Nuoro; F) calvarium proveniente dalla necropoli di Nuraxi Figus, Gonnesa, Cagliari. 
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3 — Etnoiatria. Ho potuto notare una certa affinità di tecnica operato- 
ria fra i tre campioni della Provincia di Sassari (A-B-C). Il cranium di 
Sisaia (D), nonostante i due riscontri (rispettivamente inglese e francese) 
resta unico nel suo genere fra tutti i campioni pre- e protostorici, fino ad 
ora noti. I due dolicomorfi del centro-Sud (E-F) presentano, invece, 
una certa affinità non soltanto antropologica, ma anche anatomopato- 
logica. Ma svilupperò in altra sede più in dettaglio questi paragoni qui ap- 
pena accennati. 

Per ciò che concerne la localizzazione dei vari fori di trapanazione, c'è 
da notare che mai vengono interessate le ossa temporali. L'osso frontale è 
interessato in tre casi su sei (50%): due volte a destra (C-F), una volta a 
sinistra (E). Il parietale risulta trapanato in cinque campioni su sei (83,33 
per cento): una volta a destra (D), e quattro volte a sinistra (A-B-E-F). 
L'occipitale è interessato in tre campioni su sei (50%): in due casi a si- 
nistra (B-C), in un caso a destra (F). La metà destra del neurocranio è in- 
teressata in tre casi su sei (50%), la metà sinistra in quattro su sei 
(66,67%). Due campioni presentano una sola trapanazione (A-D); due (B- 
C) ne presentano due coesistenti; uno (E) ne presenta tre; uno, infine, 
(F) ne presenta ben quattro! Nei casi di trapanazione multipla (quattro casi 
su sei: 66,67%), in due le varie trapanazioni sono dello stesso lato (a si- 
nistra), ma in altri due sono controlaterali (Taulera: frontale dx - occi- 

diffusi in tutta l'isola e costituiscono il substrato sardo più arcaico, direi quasi: 
gli indigeni. Ma all'età dei primi metalli nell'Algherese (G. Sergi, Crani antichi... 
cit., 1906) e nel Sassarese (cfr. pgg. 11-12) si nota la comparsa di forme craniche corte: 
i brachimorfi plano e curvoccipitali, venuti forse con le genti della cultura campa- 
niforme (di cui sono caratteristica: cfr. K. Gerhardt, Die Glockenbecherleute... cit., 
1953), non sicuramente coi «Monte Caro» dolicomorfi: cfr. C. Maxia, A. 
Fenu, SuW antropologia dei protosardi, Sinossi iconografica, Nota III. I ri- 
trovamenti eneolitici della grotta « su cungiareddu de Serafini (Carbonia), fase. 1-2, 
XXXIII, 1963 (grotta altrimenti nota col nome di Tanì, o Baieddus de sa sedderenciu, 
che ha restituito materiale industriale prevalentemente Monte Claro. Una sola depo- 
sizione sembra Bonnanaro. Fra i resti cranici uno solo risultava infatti brachimorfo cur- 
voccipitale). (Per la parte archeologica cfr. G. Lilliu, La civiltà dei sardi... cit., 1967, 
187 sgg.). Nel centro-Sud i brachimorfi sono eccezionali, oltre al già citato campione 
della grotta di Tanì, ne è stato rinvenuto un altro in una delle grotte sepolcrali 
di Seùlo (cfr. pag. 11). E' interessante notare come la varietà antropica, riscontrata 
da K. Gerhardt per le popolazioni della cultura campaniforme della Germania cor- 
risponde a quella da me riscontrata fra i Bonnanaro del Nord. Quelli del 
centro-sud dell'isola (Capo Pecora-Fluminimaggiore) presentano, invece, caratteristiche 
morfometriche analoghe a quelle degli altri sardi centro-meridionali, correlabili 
con altre culture isolane precedenti, coeve e successive (C. Maxia et al., Sull'Antro- 
pologia... Capo Pecora cit., 1973, tab. 9). 
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pitale sn; Nuraxi Figus: frontale dx - occipitale dx e altri due fori al 
parietale sn). 

La casistica sarda si presenta, pertanto, all'insegna della più ampia 
variabilità sia qualitativa, che quantitativa, sia di sede degli interventi chi- 
rurgici, anche se — dal punto di vista puramente tecnico — mi è sembrato 
potere distinguere le trapanazioni operate al Nord da quelle operate al cen- 
tro-Sud della Sardegna: due « scuole » diverse? due momenti diversi? due 
esigenze diverse? Non so — almeno per il momento — rispondere ai tre 
quesiti. 

4 — Tipo di seppellimento. - Per ciò che riguarda il tipo di inumazio- 
ne operato nei confronti dei sci individui trapanati, è bene mettere in evi- 
denza che fu sicuramente primario quello dello scheletro semirannicchiato 
di Sisaia-Dorgali: i resti mortali di questa donna, che in vita aveva subito 
— oltre alla trapanazione cranica — una duplice frattura alla spalla ed al- 
l'avambraccio (ulna) di sinistra, che aveva sofferto di un fatto neoplastico 
in corrispondenza del sacro e che dopo la morte era stata con notevole 
disagio seppellita in una grotta dal veramente difficile accesso 58 , gia- 
cevano accanto ad una macina e a due vasi « Bonnanaro » (un tegame ed 
un'olla). Sicuramente « secondario » fu il seppellimento dei resti mortali, 
cui apparteneva il calvarium n. 13 della tomba XVI di Su Crucifissu: su 
un piccolo cumulo di pietre grezze, in cui erano inglobati elementi (non 
tutti!) dello scheletro postcraniale, era stato collocato il calvarium, privo 
della mandibola (che non è stata rinvenuta), evidentemente scarnificato 
prima della deposizione; la scarnificazione non era avvenuta mediante com- 
bustione del cadavere, come sembra dimostrato dalla mancanza di brucia- 
ture sui resti scheletrici. Ed è probabile che anche il calvarium n. 1 della 
tomba I della stessa necropoli dovette subire lo stesso tipo di seppellimento 
(v. la I parte del presente lavoro a pag. 219). Questi ultimi due campioni 
vennero seppelliti in tombe ipogeiche (domus de janas) già usate e riusate 
in precedenti momenti culturali (S. Michele» Monte Claro, Campani- 
forme). Le domus di Taulera (Alghero-Sassari) e di Nuraxi Figus (Gon- 

58 La grotta Sisaia (Dorgali-Nùoro) presenta due ingressi, volti a Sud-Ovest. >. : 
si aprono su uno strapiombo di roccia a circa 20 metri dal fondo valle. Per ;kì/ 
dervi è necessaria un'attrezzatura alpinistica con scale e corde, o un'eccezionale bi. 
vura. Il Sig. B. Piredda, che ci ha accompagnato (me e la Dott. M.L. Ferrai». 
Ceruti) per un sopraluogo, ci ha riferito che per portare a valle i manufatti ed i i\-: : 
scheletrici di Sisaia dovette servirsi di una corda tesa a mò di ponte fra rapcri 1 ;- 
della grotta ed il fondo valle. Insieme alla Dott. M.L. Ferrarese Ceruti ricorderò ^ 
pre la faticosa esperienza alpinistica che ci condusse alla suggestiva grotta. 
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nesa-Cagliari) risultavano sconvolte al momento dello scavo archeologico, 
e mancano notizie circa eventuali stratigrafie dei depositi funerari di Seùlo- 
Nùoro M . 



5 — Associazione antro pico-culturale. - I due resti cranici brachimorfi di 
Su Crucifissu Mannu ed i due dolicomorfi, rispettivamente di Taulera e Si- 
saia, vennero rinvenuti in sicura associazione con prodotti industriali della 
cultura Bonnanaro. Manufatti della stessa cultura vennero rinvenuti pure 
nell'ipogeo sconvolto di Nuraxi Figus. L. Businco, nel suo lavoro del 1933 w , 
riferisce alla cultura nuragica « le stoviglie, l'ossidiana, le valve di conchi- 
glie ed i denti di cinghiale (sic) », da lui rinvenuti nei tre ossari di Seùlo 
(Cannisoni, Is bituleris, Gastea), da uno dei quali proviene il cranio tra- 
panato detto « Seulo C » e studiato nel 1952 da C. Maxia e D. Cossu. 
Bisogna, però, considerare che la determinazione culturale — piuttosto ge- 
nerica — è del 1933, per cui sarebbe auspicabile un ulteriore, più aggior- 
nato controllo dei predetti manufatti, anche per potere localizzare meglio 
nell'età nuragica l'interessante gruppo umano di Seùlo, che nel contesto 
delle genti preindoeuropee mediterranee caratterizza ormai (insieme ai resti 
di Mogoro e Sardara) in letteratura le tipologie umane « nuragiche » 61 . 
Se poi si pensa che C. Maxia definì genericamente « nuragiche » le cera- 
miche più specificamente « Bonnanaro » della grotta sepolcrale di Sisaia 
e quelli del deposito funerario in grotta di Capo Pecora (Fluminimaggiore- 
Cagliari), anch'essi in associazione culturale Bonnanaro (determinazione cul- 
turale dei prodotti industriali associati, fatta da M. L. Ferrarese Ceruti: 
cfr. pag. 200), si acuisce ancor più la nostra ansia di conoscere meglio que- 
sti manufatti seulesi « nuragici ». 

Per concludere, su sei crani trapanati quattro erano in sicura associa- 
zione culturale «Bonnanaro» (66,67%); uno è probabile che lo fosse 
(quello di Nuraxi Figus; in tal caso la percentuale salirebbe a 83,33%) e 
quello di Seùlo attende una più aggiornata determinazione culturale. La 

58 L. Businco, Sardi nuragici e sardi odierni, Le Colonne, Cagliari, 1933, pp. 6-8; 
L. Businco, Scheletri protosardi... cit., 1933, p. 324. E' probabile che si trattasse di 
deposizioni secondarie: «e ...le ossa erano accumulate, miste a terrìccio, ai piedi di una 
alta parete calcarea, entro un lieve incavo della roccia... un muro a secco limitava 
l'ossario ». Il deposito di Gastea sembra però ricordare quello di Sisaia: « ...vi si può 
accedere passando con molta cautela sopra alcune sporgenze a strapiombo sulla 
valle... ». 

*> Cfr. nota 59. 

81 C. Maxia, Sinossi iconografica... cit., 1952. 

* Cfr. nota 45. 
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pratica della trapanazione cranica in vivo è dunque legata nella maggior 
parte dei casi (se non proprio in tutti) ai costumi delle genti « Bonna- 
naro ». 

Franco Germana 



Al termine del presente lavoro sento il vivo desiderio di ringraziare: il Prof. 
D. Raffaello Parenti per i preziosi consigli di cui mi è stato sempre prodigo, oltre 
che per la cortese attenzione con cui ha voluto seguire i miei studi; il Prof. Lo- 
renzo Forteleoni, che ancora una volta ha messo a mia disposizione la sua valentia 
di fotografo; il Magg. Antonio Casu, anche egli provetto fotografo di alcuni partico- 
lari del calvarium trapanato; infine, ma non ultimi, i Sigg.ri E. Putzu ed A. Ches- 
sa, pazienti e solerti collaboratori nelle mie ricerche presso la Soprintendenza alle 
Antichità di Sassari e Nuoro. 

Alla Dott. Maria Luisa Ferrarese Ceruti, con la quale ho diviso i momenti più 
emozionanti di questa avventura archeologica (da Lei magistralmente diretta ed in- 
terpretata), nel sincero comune intento della ricerca della verità, lormulo l'augurio 
di future sempre più fruttuose collaborazioni. 

Le foto delle figg. 2-a,3 sono di L. Forteleoni; quelle delle ,igg. 2-b,6,7 sono di 
A. Casu; i radiogrammi della fig. 5 sono di A. Lai; le foto e i disegni delle figg. 
2, 4, 8, 9, 10 sono dell'Autore. 



Riassunto: 

Un cranio brachi morfo, rinvenuto in un contesto culturale Bonnanaro, presenta due 
fori, riferibili a trapanazione cranica sul vivente. 

Per le sue caratteristiche morfometriche il campione si rassomiglia al « tipo gui- 
da » dei diffusori della cultura campaniforme [brachimorfi planocci pitali dinaroidi); 
peraltro è connesso, anche in confronto con altri brachicrani sardi della prima età 
dei metalli, alla cultura Bonnanaro. 

All'esame paleopatologico e radiologico risultano trapanazioni craniche estradurali 
eseguite con tecnica che dimostra notevoli nozioni anatomochirurgiche dell'operatore 
preistorico; fatti cicatriziali denotano buona sopravvivenza del soggetto operato. 

L'A. completa il quadro delle conoscenze su sei crani trapanati f inoggi noti per la 
Sardegna preistorica. 



Résumé: 

Un crànc brachimorphe, trouvc dans un contextc de la culture de « Bonnana- 
ro », montrc deux trous, que l'on peut réferér à une trépanation crànique à l'hom- 
me vivant. 
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Pour ses caractéristiques morphométriques, le cràne ressemblc au « type-guide » 
des propaga teurs de la culture des Gobelets Campaniformes (bracbimorphe planocci- 
pital dinaroide)\ d'ailleurs, en le comparant aussie avec les autres crànes brachimor- 
phes paleosardes énéolithiques, il peut étre mis en relation avec la culture de 
« Bonnanaro ». 

L'examen paleopathologique, temoigné par des radiographies, montre des trépa- 
nations extradurales executées avec une tecnique qui démontre une profonde ccn- 
naissance du chirurgien préhistorique; les procés de cicatrisation prouvent la surviv- 
ance du su jet opere. 

L'A. complete nos connaissances sur six crànes trépanés, jusqu'aujourdhui connus 
dans la Sardaigne préhistorique. 



Summary: 

A brachymorphe skull, found in a context of « Bonnanaro » culture, shows two 
holes due to cranic trepanation made on a living man. 

For its morphometric characteristics it shows a likeness to the « leading-type » 
of the bearers of Beaker Culture {brachymorphe planoccipital dinaroid type); for 
this reason, and through the comparison with other brachymorphe Sardinian skulls 
of the first metal ages, it can be referred to « Bonnanaro » culture. 

Paleopathological exams, as radiographies show, document extradural trepanation 
carried out with a technique which reveals a deep knowledge in the prehistoric 
surgeon of anatomy and surgery; the cicatrization attests to the survival of the 
patient. 

The Author completes our knowledge of six trepanated skulls up to now found 
in prehistoric Sardinia. 



GLI SCAVI DELLA NECROPOLI DELL'OSA (ROMA) 
Relazione per le campagne 1971 e 1972 



Il lavoro che qui viene presentato, vuole semplicemente offrire, senza 
ulteriori ritardi, agli studiosi interessati, quella che è doverosa messa a di- 
sposizione, dopo gli scavi intrapresi, dei risultati conseguiti anche se par- 
ziali. Nello stesso tempo si desidera mostrare come impostato e concretato 
fin dall'inizio, un metodo associativo di ricerche e studi: i lavori di sca- 
vo diretti dalla sottoscritta, e l'indagine conoscitiva, sono stati fin da prin- 
cipio collegati al contributo di quelle scienze — antropologia, geomorfo- 
logia, ecc. ì — che completano e talora suggeriscono i risultati dall'archeo- 
logia; quanto alla topografia, per l'archeologia anche preistorica ovviamente 
essa non è da considerare coadiuvante ma parte integrante. Dopo il dott. 
E. Monaco, dal 1972 in poi il dott. E. Tortorici dell'Istituto di Topogra- 
fia Antica della Università di Roma, ha seguito costantemente i lavori di 
scavo rilevando e studiando la topografia dei reperti e dell'intero com- 
plesso. 

Alla collaborazione dell'Istituto Italiano di Paleontologia Umana si de- 
vono gli esami antropologici e lo studio geomorfologico: l'attuale presiden- 
te dell'Istituto prof. A. Ascenzi della Università di Roma, visitati gli scavi 
in corso, ha offerto che i reperti ossei rinvenuti fossero depositati per esa- 
me nel laboratorio universitario da lui diretto; fra i suoi collaboratori, la 

1 Campioni di terreno sono stati prelevati durante lo scavo, a vari livelli, per 
cortese collaborazione della prof. M. Follieri, docente di Botanica nella Università di 
Roma: le analisi polliniche compiute su questi primi campioni non hanno dato risul- 
tati significativi. E' anche in programma un carotaggio per analisi polliniche e per le 
relative datazioni col C 14 dei sedimenti coevi alla attigua necropoli nella valle di Ca- 
stiglione; una prima trivellazione, eseguita nel 1974 sempre grazie all'interessamento 
della prof. Follieri ha già fornito alcune interessanti indicazioni che sono allo studio. 

Un esame della natura del terreno, comparativamente alla conservazione delle os- 
sa, è stato eseguito dai proff. U. Dell'Agnola e G. Alciati dell'Università di Padova 
(in questa Rivista, p. 000 e sgg ). 

Per i reperti archeologici, un primo contributo è dato dall'esame di alcune ambre, 
eseguito dalla dott.ssa M. Incarico (in questa Rivista, nota a p. 00, p. 00 e sgg.). 
Altri esami preliminari, di alcune paste vitree e di un bronzo (p. 000), sono del dott. 
G. Cavarretta, del Centro Studio per la Geologia dell'Italia centrale, CNH. Roma. 
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dr.ssa M. Sergi ha prestato assidua opera anche nel corso dello scavo ese- 
guendo misurazioni sugli avanzi scheletrici non asportabili interi dal ter- 
reno per il loro stato di deterioramento; il consolidamento e definitivo esa- 
me antropologico è stato dallo stesso prof. Ascenzi affidato al prof. G. Ai- 
ciati della Università di Padova. Il prof. A. Segre della Università di Mes- 
sina con ripetuti sopraluoghi ha controllato la morfologia del terreno in 
cui erano scavate le tombe, offrendo anche nel corso dei lavori di scavo 
indirizzo alle ricerche e controllo alle scoperte; le sue osservazioni sono 
fondamentali per la conoscenza di tutto l'ambiente paleoecologico in 
cui si trovava la necropoli. 

Mentre esprimiamo il nostro ringraziamento a tutti i sunominati che 
hanno intrapreso e nelle pagine seguenti concretano per iscritto il lo- 
ro studio per la necropoli dell'Osa, estendiamo la gratitudine a quanti 
giovani laureati hanno partecipato agli scavi con scrupolosità e competenza: 
collaboratori volonterosi ed efficienti, facenti capo ad Istituti universitari 
di Roma, di Messina, all'Istituto Italiano di Paleontologia Umana, alla 
stessa Soprintendenza alla Preistoria ed Etnografia 2 ; encomiabile assistente 
ai lavori è stato il sig. S. Strazza di questa Soprintendenza. 

La prima segnalazione della necropoli dell'Osa — a parte il già noto 
rinvenimento del secolo scorso 3 — si deve alla Soprintendenza alle Anti- 
chità di Roma che individuò i reperti in superficie ed invitò questa So- 
printendenza alla Preistoria ed Etnografia ad un sopraluogo esplorativo, 
poi ad eseguire direttamente i lavori di scavo. Ci è grato esprimere il no- 
stro compiacimento al collega G. F. Carettoni e suoi collaboratori per la 
sempre pronta, comprensiva e fattiva opera affiancata al nostro lavoro, 
per quanto riguardava la loro competenza territoriale. 

Per introdurre ora alla esposizione dei dati sulla necropoli basteranno po- 
che notizie riguardanti le operazioni di scavo rinviando peraltro alle re- 
lazioni specialistiche degli Autori che seguiranno. 

Gli scavi 1971-72 hanno interessato solo una piccola parte della necro- 
poli a inumazione della I età del Ferro con tombe a fossa messe in luce 
in un limitato appezzamento di terreno (proprietà Di Marco); la necropoli 



2 Ricordiamo personalmente tutti i suaccennati collaboratori, la cui presenza sullo 
scavo ci è stata, oltre che utile, sempre cordialmente gradita: A. Paola Anzidei, Ga- 
briele Baldelli, Grazia Bulgarelli, Laura Borsiglio, Alba Foschi, Marco Muller, Mar- 
cello Piperno, Franz Riccobono, Mara Sii ves trini; alla dr.ssa A. Maria Bietti Sestieri, 
collaboratrice fin dalle campagne 1971-72, poi divenuta ispettrice della Soprintendenza, 
è stata affidata la prosecuzione degli scavi per gli anni seguenti. 

3 Tomba a fossa con deposizione in tronco di quercia (cfr. A. Cozza in N. Se. 1889, 
pag. 83 sgg.). 
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della quale vengono ora presentate le prime 22 tombe scoperte, si estende- 
va ben oltre i limiti di esse come hanno dimostrato l'esplorazione contem- 
poranea agli scavi e altre campagne dal 1973 in poi. Nella zona dell'Osa 
dovevano esistere anche tombe ad incinerazione in dolio: una di esse, sco- 
perta di recente in appezzamento di terreno non lontano da quello di 
proprietà Di Marco 4 , è probabilmente da collegare al rinvenimento di 
un fondo di dolio raccolto, purtroppo in superfice e in terreno sconvol- 
to, fra le tombe a inumazione di cui ora si dà notizia. 

Fortunata circostanza per la individuazione delle prime strutture tom- 
bali e recupero dei materiali è stato il loro impianto entro un banco di 
tufo pozzolanico alterato che ha preservato, ad onta di asportazioni del ter- 
reno in età recente, la maggior parte delle inumazioni nel fondo delle 
fosse. Per fortuna, solo per una zona marginale prossima alla vecchia Via 
Prenestina (corrispondente grosso modo al nostro settore A-B) fu prati- 
cato — a quanto "riferito dal proprietario del terreno — un iniziale sban- 
camento con mezzi meccanici. Peraltro il suolo non pare sia stato sotto- 
posto a profondi scassi per colture agricole; la maggior parte delle tombe 
è rimasta indisturbata almeno nella sua parte medio inferiore; in alcuni 
casi intatta è apparsa tutta la tomba fino a quello che poteva essere il suo 
riempimento superiore. 

La tecnica di scavo adottata è stata la rimessa in luce delle fosse tomba- 
li così come si presentavano, asportando a livelli orizzontali il riempimen- 
to (pietre di lava, blocchi di tufo e terriccio) senza abbassare, una volta 
individuata la tomba, la superfice circostante. Il lavoro accurato e faticoso, 
ha permesso, grazie alla perizia degli scavatori, di mettere in luce non solo 
le inumazioni col corredo in posto ma anche la struttura interna della tom- 
ba sulle cui pareti erano evidenziabili tracce dell'antico scavo operato 
sembra con picchi o forse cunei 5 . 

In alcune tombe il nostro scavo è stato praticato asportando il riempi- 
mento di due contigui settori interni così da creare, asportato il primo 
settore, una sezione mediana ove controllare meglio il riempimento stesso. 
In un caso (t. XXII) tutto il riempimento a pietrame fu riposto nel corso 



4 Per la dislocazione dei rinvenimenti cfr. E. Tortorici fig. 1. Lo scavo ed il recu- 
pero della tomba ad incinerazione è stato curato dalla dott.ssa Anna Maria Bietti 
Sestieri ispettrice presso questa Soprintendenza (cfr. cenno in Civiltà del Lazio Pri- 
mitivo, Catalogo della Mostra, Roma 1976, p. 168: la tomba sarà quanto prima 
pubblicata dalla Bietti; il reperto è esposto al Museo Pigorini). 

5 Una originale ipotesi di A. Segre (Morfologia quaternaria della zona Osa-Casti- 
gfione, in questa Rivista, p. 000, interpreta le tracce come quelle lasciate da paletti 
verticali di strutture lignee). 




Fig. 1 - Osa: la fossa per le tombe IV e V; la freccia indica il livello 

fra l'inumazione Inferiore (IV) e la superiore (V). 



dello scavo e poi rimesso nella romba svuotata, a controllo del volume del 
riempimento che si dimostrò insufficiente sia a foderare totalmente la 
fossa, sia a ricoprirla. Esclusa, anche per la frequente associazione alla 
pietra di blocchi di tufo friabile, una struttura a volta, resta ipotizzabile 
una sia pur parziale protezione della salma, ad evitare schiacciamenti, 
all'atto della inumazione. In due casi fu trovato un letto di piccolo pietra- 
me sul fondo della fossa, sotto la deposizione. In un caso (t. X) fu evi- 
denziato un residuo di tomba il cui impianto aveva sconvolto nel riempi- 
mento superiore — forse anche riutilizzandolo — una fossa tombale ante- 
cedente. Solo eccezionalmente, finora, furono scoperte due tombe sovrap- 
poste — separate da pietrame — nella medesima fossa (t. IV e V). 
(Fig. 1). 

Le tombe erano in qualche caso cosi fittamente disposte che solo un 
diaframma separava l'una dall'altra. 
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Fig. 2 • Osa: dalla tomba XV: gruppo di oggetti, asportalo in blocco; non recupe- 
rabile il bronzo che solo qui appare a sin., nella foto. 



In questa sede, ci sembra infine opportuno ricordare la coadiuvante ope- 
ra di protezione dei reperti, opera iniziata già all'atto del prelievo con de- 
terminati accorgimenti, cut ha fatto seguito, col più breve intervallo pos- 
sibile, il restauro in laboratorio. A parte i consueti o contingenti accorgi- 
menti che ogni specialista adotta e non è qui il caso di ripetere, ricordiamo 
un espediente pratico rivelatosi utile per la tutela dei reperti più deteriora- 
bili quali ossa, bronzi e ornamenti vari: questi ultimi assai spesso appari- 
vano in gruppo; in tal caso il blocco di terreno ìn cui gli oggetti erano con- 
tenuti (cfr. fig. 2) veniva isolato, protetto con foglio di plastica, fascia- 
to con garza e spalmato perifericamente con gesso a presa rapida; infine 
il blocco era distaccato inferiormente e cosi recato in laboratorio per foto, 
disegni, prelievo, identificazione e restauro degli oggetti. 

Altro accorgimento preventivo è stato quello della conservazione del 
terreno contenuto nei vasi rinvenuti interi; ciò in previsione di eventuali 
esami per la identificazione di sostanze originariamente deposte in quei 
recipienti. 

Per conseravare un campione bene esemplificativo di parete tombale 
manufatta come sopra accennato, fu distaccata mediante sbancamento 
periferico a scavo ultimato e successivo fissaggio del pezzo su tavola, una 
porzione della parete interna della tomba IX. 

Ma soprattutto, in tema di preservazione dei reperti, il lavoro più impe- 
gnativo e oneroso fu quello dedicato al prelievo dì una intera tomba con 
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pareti interne e parte di riempimento, con inumazione, monumento poi 
esposto al Museo Pigorini; alla realizzazione di quest'opera difficile e di 
non poca responsabilità ha dato preziosa collaborazione l'Istituto Centrale 
del Restauro. Una relazione particolareggiata segue in Appendice alla 
illustrazione dei materiali archeologici delle tombe. 

Ecco i contributi che nelle seguenti pagine di questo volume del Bui- 
lettino saranno dedicati dai vari Autori ai risultati delle campagne 1971-72 
nel sepolcreto dell'Osa; essi sono, nell'ordine: 

Morfologia e Quaternario della zona Osa-Castiglione. 

Topografia della necropoli. 

I materiali archeologici delle tombe. 

Analisi gas-cromatografiche di campioni di ambre. 

Esame al microscopio a scansione di vetri e metallo. 

Recupero per esposizione della tomba III. 

Relazione preliminare sui reperti scheletrici. 

Gradi diversi di conservazione degli scheletri umani in rapporto ai 
caratteri chimici di due particolari terreni. 

Nel concludere questa breve introduzione al lavoro collegiale, non pos- 
siamo fare a meno di rilevare con compiacimento il fatto che mentre so- 
no in corso di stampa gli scritti qui presentati agli studiosi, vengono in- 
tanto in parte esposti alla Mostra per la Protostoria del Lazio e al Museo 
L. Pigorini i reperti oggetto degli scritti stessi, reperti la cui conoscenza e 
diretta visione è così offerta a chiunque ne sia interessato. 

M.O. Acanfora 



Riassunto 

Résumé 

Summary 

Per tutti i contributi insieme, v. alle pgg. 366 sgg. 



MORFOLOGIA E QUATERNARIO DELLA ZONA 

OSA - CASTIGLIONE 



Aspetti geotopografici 

La collina del « Castellacelo dell'Osa », così chiamata dai ruderi del 
castello medioevale di S. Giuliano presso il sito dell'antica Collatia, si 
estende tra la valle dell'Amene (Lunghezza) e Pantano Borghese; essa 
è traversata all'estremità dalla via Prenestina che dopo il moderno ponte 
sull'Osa, l'antico era più a valle, si divide: la via per Poli e l'antica 
Via Prenestina abbandonata, che contorna a S il cratere di Castiglione. 
Fra le due giacciono i resti sepolti di un antico tracciato viario (fig. 1) 
che valicando la collina dell'Osa, da una parte menava a Gabii e dal- 
l'altra proseguiva verso la regione Tiburtina e presumibilmente una 
diramazione volgeva verso Salone. Ad essa nei tempi protostorici do- 
vette essere rivolto il traffico piuttosto che verso l'area romana allora 
di scarsa importanza e tale ancora rimasta per i primi tempi di Roma. 
Questa via, di impianto più antico della Prenestina, sezionata durante 
recenti lavori edili locali, era già stata individuata dal Canina (1845). 
Osservata durante i recenti scavi, è apparsa diretta verso i Campi di Ca- 
stiglione: e se allora, come si ritiene, non esisteva il lago, il tracciato 
dovrebbe proseguire sepolto sotto al più recente riempimento lacustre. 
L'insediamento di Gabii protostorica doveva dunque comunicare per 
questa antica via anche con la Valle dell'Osa: ca. un Km a valle della 
Via Prenestina esistono le tracce di un ampio meandro colmato ed in 
prossimità tracce viarie riconoscibili nelle vedute aeree. Forse a questa 
strada primitiva si riferisce il passo riportato dal Galletti (1769) e 
poi dal Nibby (1824, pp. 16-17) «per ipsa Aura (= Osa) ducente 
usque in silice antiqua (= via romana, selciata) que est intra Pantano 
( = Pantano Borghese) ». E infatti nelle foto aeree si scorge un trac- 
ciato che attraversa da qui obliquamente il piano in direzione SE. Cer- 
tamente una viabilità pre e proto romana dovette esistere tra Gabii e la 
valle dell' Aniene che dista appena 4,5 Km: sia per il trasporto della 
« pietra gabina » (Strabone, Geografia, e. 5) proveniente dalle cave i 
cui tagli sono ancora riconoscibili sotto Gabii, tanto utilizzata nelle più 




Fig. 1 - Topografia della regione Cabina e posizione della Necropoli dell'Osa. 
1, Sorgente solfidrica dell'* Acqua Amara ». 2, Antico emissario di Pantano Bor- 
ghese al Fosso di S. Giuliano (prima del XVI Sec.). 3, Valle di Pantano Borghete 
e canale centrale di Bonifica antica, « Marrana Grande ». 4, Fosso dell'Osa. 5, An- 
tico emissario del Lago Gabino prima del 1830. 6, Fosso della Tenuta di Pantano. 
7, Gallerìa-emissario del Lago Gabino, dopo il 1830. 8, Sbocco e prolungamento 
dell'emissario sotterraneo del Lago Gabino. 9, Via Prenestwa Nuova. 10, Via di 
Poli. 11, Via Ptenestina vecchia (romana). 12, Traccia di antica via dall'Osa alla 
Valle di Castiglione. 13, Meandro abbandonato dell'Osa. 14, Tracce di antiche 
vie (?) da veduta aerea. 15, Traccia d'antica via attraverso Pantano Borghese, da 
veduta aerea. 16, Strada di Fosso dell'Osa. 17, Strada di Rocca Concia. 18, Via 
di Pantano. 19, Ruderi del Castello e abitato di Castiglione (XIII Sec.). 20, Ruderi 
di Gabìì. 21, Torre dì S. Primo, sito della Chiesa e convento mcdiocvali (XI Sec.) 
di San Primitivo. 22, Tempio di Giunone Gabina. 23, Necropoli dell'Osa, sito 
degli scavi del 1971-74. 24. Collina (e lave) del Castellacelo dell'Osa e suo pro- 
lungamento (Perazzeto) verso Pantano Borghese. 22-25, Presunto sito di Gabii proto- 
storica. 26, Antiche cave di pietra Gabina. 27, « Torraccio », antico Casale di S. 
Antonio (XIV Sec.). 28, Casale delia Borghesia™. 29. Osteria dell'Osa e ponte 
attuale. 30, Posizione dell'antica Osterìa dell'Osa a Casale di Pantano. 31, Tenuta 
di Pantano, anticamente palustre. 32, Massima espansione del Lago Gabino, XV Sec. 
33, Estensione del Lago Gabino all'inizio del XIX Sec. 34, Depressioni palu- 
stri residue del Lago Gabino, dopo il prosciugamento. 35, Casale (Proccio) di Pan- 
tano Borghese. 36, Casa detta del Pescatore. 37, Fosso di San Giuliano. 
L'area lacustre della valle di Castiglione è punti nata; tratteggiate la depressione cen- 
Itale (inferiore a quota 50 m) di Pantano Borghese e l'adiacente Tenuta di Pantano. 
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antiche costruzioni di Roma repubblicana, quanto per i traffici che si 
esercitavano agevolmente per quella prossima via fluviale allora effi- 
cientissima e che serviva suecssivamentc come noto, anche le cave dì 
travertino sotto Tivoli. Non è improbabile che Io stesso Fosso dell'Osa, 
conosciuto anticamente come Veresi Flumen (Westphal, 1829, p. 96), 
poi Aura e Ausa (Galletti, 1790; Nibby, 1824) avesse maggior portata 
e quindi fosse anche almeno in parte, navigabile. Questo in quanto la 
vasta area di Pantano prima dei lavori borghesia™ di prosciugamento 
iniziati nel 1616, riceveva le acque dei Fossi di Passerano e di Corzano- 
Pallavidna. Le aree di questi bacini imbriferi sommate a quella attuale 
di Pantano Borghese l'aumentavano considerevolmente (fig. 2), e inol- 
tre vi si aggiungevano anche le abbondanti acque delle sorgenti del- 
l'Acqua Felice. Dopo i lavori di captazione e sistemazione fatti eseguire 
da Sisto V e successori all'architetto F. Fontana nella seconda metà del 
XVII sec., la zona di Pantano Borghese fu quasi bonificata e tale rimase 
tranne che nei mesi invernali. Quanto innanzi accennato potrebbe con- 
tribuire a spiegare come la necropoli oggetto dello scavo fosse stata pre- 
feribilmente disposta in questa zona, cioè nei pressi dell'antica via tra il 
piede della parete lavica e la sponda del Pantano Borghese: si ricorda 
inoltre a questo proposito come i Romani mantenessero ancora la tradi- 
zione di disporre i sepolcri a confine di territori e lungo vie; e appunto 
qui alla valle del Fosso dell'Osa terminava il territorio Gabino. 




Fig. 2 - Modificazione dell'idrografia nella regione Cabina- Pantano Borghese. 
A sinistra, prima del XVI Sec., a destra dopo il 1830; tratteggiate le aree lacustri, 
a tratti quelle palustri; con punto nero, sono indicate le sorgenti. FO, Fosso dell'Osa, 
SG, Fosso di S. Giuliano. FC, Fosso di Corano. FA, Fosso di Fontana Amara, 
PA. Fosso di Passerano. PV, Fosso di Pallavicini. F, Fosso Cavallino. AF, Sor- 
genti dell'Acqua Felice. E, Emissario del Lago Gabino prima del 1830. G, Emissario 
della Valle di Castiglione (ex Lago Gabino) dopo il 1830. 
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Evoluzione idrografica della « Valle di Castiglione » 

Per chiarire meglio i rapporti che intercorrono tra il sito della necro- 
poli dell'Osa e la circostante regione è opportuno accennare alle ulteriori 
vicende dell'idrografia locale. Sull'esistenza antica del Lago di Gabii 
vi sono molti dubbi. E' verosimile che, decaduta la città in epoca repub- 
blicana, non siano più state mantenute le opere di drenaggio del bacino 
le cui acque dovevano in tal modo concorrere ad alimentare il Fosso 
dell'Osa. Difatti anche il Fea (1824) osserva giustamente «essere cosa 
ben singolare che nessun antico scrittore faccia menzione di questo lago, 
considerabile per sé accanto a una città si famosa » mentre è ben ri- 
cordato il Regillo. Probabilmente già in epoca imperiale, all'inizio co- 
minciò a formarsi una raccolta d'acqua, mentre il nome di « Osa » pro- 
prio e relativo ad acque estese, compare ivi solo tardivamente dopo il 
1000 (Ashby, 1914). Tra 1*896 e il 985 al tempo di Papa Bonifacio VI 
e VII erano visibili ruderi di abitazioni distrutte, resti dell'antico vil- 
laggio, chiesa e convento benedettini di S. Primitivo, poi S. Primo, ab- 
bandonato per l'imperversare della malaria (Celli, 1925) che sorgeva 
sul ripiano oggi detto di Torre S. Primo a SE del bacino. Il castello 
detto « Castiglione », costruito sul sito dell'acropoli di Gabii verso il 
1200, aveva quattro torri conservate ancora nel 1500 come si ricono- 
sce anche nella carta di Eufrosino (fig. 4): divenne successivamente 
centro del villaggio ricordato come Castrum Castellionis, donde il nome 
di Lago e poi Valle di Castiglione rimasto anche attualmente al luogo. 
Fin dal 1353 apparteneva ai Colonna: lo vendettero ai Borghese nel 
1614 che provvidero due secoli dopo a drenare il lago (Amenduni, 
1884) con l'assistenza tecnica dell'architetto Luigi Canina (Parker, 
1875, p. 88). Egli vi fece praticare un emissario artificiale affluente 
dell'Osa; una galleria di 447 m sotto al recinto craterico occidentale è 
tuttora visibile nel suo sbocco a valle presso la casa posta nel piano an- 
tistante l'area della necropoli. Verso il 1829 il Westphal (op. cit., p. 
98) in uno dei suoi numerosi viaggi attraverso la Campagna Romana, 
ricorda il Lago di superficie già ridotta, circondato da una fascia palu- 
stre rivestita da canneto, ma « con sponde a picco intagliate nella pietra 
gabina », cioè nei gradini di cava che erano quindi in parte sommersi. 
Nel 1880 non era ancora del tutto prosciugato e sussistevano due pan- 
tani di 200 m, per ca. 6 ettari; il lago era abbondante di pesci e rag- 
giungeva 15 m di profondità mentre ora al suo posto s'estende uno 
strato di limo torboso. 




Fjg. 4 - L'Osa e Pantano Borghese nel XVI Sec. nella Carta della Campagna Roman* 

di Eufrosino della Volpaia. MF, Monte Falcone; MV, Mola Vecchia (sorg. Acqua 

Felice). Per le altre loc. v. figg. 1 e 2. 



Il Pantano Borghese 



La prima e più antica denominazione £ quella di « Pantano di Grifi » 
o « de' Griffi » (Nibby, 1824) toponimo esteso alla zona comprensiva 
del circostante territorio di Casale S. Antonio, così come si trova citato 
« in Grifis » nel 1282 (Ahsby, 1914), Pantan de' Griffi nel 1446 e 
nella citata carta di Eufrosino della Volpaia (fig. 3). Celli (op. 
cit.) riferisce che un esteso pantano si trovava ne' bassi tempi sulla riva 
dell'Osa in basso della regione Gabina detto Pantano de' Griffi. L'ori- 
gine del nome potrebbe opinarsi avere relazione col « grifo » o « griffa » 
denominazione arcaica di quella rete da pesca a lancio di remota origine, 
detta oggi « sparviero » o « giacchio », ma I' Ahsby op. cit., riferisce 
come fosse ricordata una proprietà della famiglia Grifi o de Grifis dal 
X 3 Sec. ed un Casale de' Grifi è ricordato nel 1224 a Pantano Bor- 
ghese. Era esso denominato anche in passato « Pantano di Monte Com- 
patri » per distinguerlo dal Lago dì Pantano o Pantano (ch'era il cra- 
tere di Castiglione) e dalla vicina Tenuta di Pantano che s'estende sulla 
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Fig. 5 - La zona dell'Osa e di Pantano Borghese in una tav. del « Catasto Chigi- 
Alessandrino » del XVII Sec. Per la corrispondenza delie loc, v. fig. 1. 



sinistra dell'Osa (fig. 1) sotto Casale della Borghesiana. La presenza di 
strade (selciate?) riconoscibili, come innanzi accennato, nelle foto aeree, 
proverebbe che almeno anche qui fino ad età romana-imperiale (tarda) 
non vi fossero acque persistenti (Fea, 1824; Nibby, 1824). Il tratto del 
Fosso di S. Giuliano proveniente dalla sorgente solfidrica di Fontana 
Amara confluiva nel Pantano; anche il fosso di Palla vicina, i fossi di 
Passerano e parte di quello di Corzano confluivano ad alimentare il Pan- 
tano Borghese, mentre la soglia fra Quarto di Corzano e Quarto del 
Cappello (figg. 1 e 2) fungeva da spartiacque. L'andamento di questa 
più antica idrografia è chiaramente individuato nella cit. carta di Eu- 
frosino (cfr. fig. 4) eccellente non ostante le deformazioni grafiche di 
quella primitiva figurazione prospettica detta « alla cavaliera ». Prima 
del XVI P Sec. l'emissario naturale confluiva nel Fosso di S. Giuliano, 
pure denominato Terinali o Osa in documenti medioevali, attraverso ai 
Piani di Corsano o Scorsano poi di recente Corzano, mentre ora tutti i 
drenaggi di bonifica immettono nell'Osa. Secondo PAbbate (1° voi., 
1894) non sarebbe precisabile l'epoca del più antico tentativo di pro- 
sciugamento. Il cardinale Scipione Borghese acquistata la zona procedet- 
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te ad una prima bonifica nel 1616 facendo anche abbassare la soglia di 
Valle di Fosso Corzano onde furono deviati i fossi di Pallavicina e di 
Passerano (fig. 2) fuori da Pantano. In tal modo il fosso dell'Osa fu pri- 
vato di gran parte delle acque d'alimentazione: successivamente la con- 
trada tornò in condizioni d'abbandono tuttavia con carattere piuttosto 
di vero e proprio pantano palustre della profondità massima di poco 
più d'un metro nella stagione invernale. Nel 1907 ripresa la bonifica 
fu aperta la nuova rete di canali quale oggi si vede. 



Documenti cartografici 

Il lago di Castiglione e il Pantano Borghese com'erano nel XVI Sec., 
cioè Lago di S. Prassede e Pantano de' Grifi, appaiono chiaramente de- 
lineati per la prima volta nella carta di Eufrosino del 1547 (Ashby, 
1914), il più antico documento attendibile per la topografia dettagliata 
della Campagna Romana. Nel Catasto Chigi- Alessandrino del 1660 (Fru- 
taz, 1970, tav. 336) la topografia è invece molto deformata per una 
semischematicità tematica del grafico che aveva tra l'altro scopi itinera- 
ri: vediamo confusi qui il Lago di Castiglione col Pantano Borghese. 
Infatti con forma allungata propria del Pantano de' Grifi è rappresen- 
tato invece al nome di « Pantano » il Lago di Castiglione, troppo spo- 
stato verso la via Prenestina rispetto al sito di Gabii (fig. 4). Nella carta 
del Mattei (1674) eh 'è la migliore per originalità di dati per il Lazio 
dopo quella di Eufrosino e ampiamente attinta dal Cingolani, vi 
sono distintamente indicati sia il Lago di S. Prassede che il « Pan- 
tano » Borghese già prosciugato, nonché il « fosso dell'Osa olim Vere- 
si », mentre la carta del Cingolani (1692) indica il Lago di Castiglione 
esteso fino alla via Prenestina. Nella successiva carta dell'AMETi (1693) 
ispirata anch'essa a quella del Mattei (AlmagiA, 1960), il lago invece non 
raggiunge la strada; esso inoltre è chiaramente delineato nella carta di Maire 
e Boscovich (1752). Nella carta del Sikler (1811) viene riconosciuta per 
la prima volta l'origine craterica del lago («vulcano del lago Gabino ») 
mentre più dettagliata è quella del Litta (1820). Gell (1834) migliore 
dell'edizione precedente (Gell e Nibby 1827) lo riporta come « Lacus 
partim exiccatus » e Westphal (1827) indica il Lago Gabino come 
«Pantano» mentre il Canina (1845) nella sua carta archeologica della 
Campagna Romana vi indica « Campi Gabini, già lago » e « Riserva di 
Pantano ». 



Morfologia e Quaternario della zona Osa-Cas ti gitone 267 



Cenno storico ed evoluzione morfologica 

La sommità della collina sul cui fianco si stende la necropoli è costi- 
tuita dalla più occidentale delle colate laviche labicane di leucitite me- 
lilitica (Fornaseri, 1948) ch'è tra le più estese affioranti del Vulcano 
Laziale. Esse hanno origine sotto Colonna (= Labìco) dai Monti Falco- 
ne e Massimo dalla cui zona di emissione si sono espanse ed accumulate 
defluendo qui per 10 Km verso N fino all'Aniene il cui corso è stato 
deviato dalla loro presenza. Due estreme colate di questo sistema inte- 
ressano la zona in studio: quella dell'Osa più occidentale già accennata, 
e l'altra ad essa parallela detta « di Saponara » dall'omonimo vecchio 
casale. Rappresentano esse l'ultimo episodio eruttivo eccentrico del Vul- 
cano Laziale, esclusivamente effusivo, avenuto nel Pleistocene medio al- 
lorché già un sistema di valli confluenti verso quella dell'Amene ne sol- 
cava le pendici settentrionali. 

Infatti tale è la direzione di queste colate laviche la cui giacitura at- 
tuale forma sopraelevato coronamento di colline radiali: interrotte dalla 
grande depressione del Pantano Borghese, sono successive al recinto 
craterico di Castiglione (lapis Gabinus) allora già inattivo che, come è 
dato osservare, hanno contornato. Gli attuali grandi lavori di cava per 
pietrisco presso Ponte dell'Osa tendono col loro rapido avanzamento, 
alla completa asportazione della colata lavica in questa parte a monte 
dell'area di scavo della necropoli. Sia lo scavo archeologico come altri 
tagli eseguiti per lavori edili poco distanti, ponendo a giorno la stra- 
tigrafia hanno fornito alcuni dati utili per poter ricostruire interpretan- 
dola, l'evoluzione morfologica della zona dell'Osa che costituisce parte 
del settore nord occidentale del Vulcano Laziale (figg. 6, 3). 

Una paleosuperficie più antica formata da valli confluenti all'Aniene 

ed il cui paleosuolo è conservato sotto i resti della colata lavica in parte 
lateritizzato per effetto di contatto termico, formava un rialzo in cor- 
rispondenza dell'attuale valle del Fosso dell'Osa (fig. 6). In base agli 
studi stratigrafici e geocronologici estesi all'intera area del Vulcano La- 
ziale, questa fase erosiva più antica potrebbe attribuirsi ad una parte 
del Pleistocene correlabile col Mindel e corrispondente qui ad una fase 
locale di sollevamento. 

Nella zona sono due i terreni interessati: quello che più propriamente 
è qui di base, cioè la formazione delle così dette « pozzolane superiori » 
o « pozzolanelle » degli AA. (v. Carta Geol. d'It., F° 150) nella parte 
superiore di litofacies variabilissima, sia per consistenza, quanto per 
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Fig. 6 - Schema dell'evoluzione morfologica della collina del Castellacelo (Osa-Pan- 
tano Borghese). 

a, andamento della paleomorfologia primitiva e suo paleosuolo (ps); B, antica su- 
perficie della colata lavica (l) dell'Osa; e, andamento della paleovalle pre-tirreniana; 
a, alterazione paleopedogenica; rp, riempimento della paleovalle equivalente al Tir- 
reni ano (= fine interglaciale Riss-Wùrm); pm, paleosuolo (musteriano); F, superfi- 
cie topografica subattuale (limite dell'Olocene); N, posizione degli avelli della necro- 
poli; s, suolo da storico a protostorico. 



Palterazione delle scorie e lapilli componenti, dovuta al succedersi di più 
processi paleopedogenici nei quali ultimi è scavata in parte la necropoli. 
Questa formazione piroclastica presenta litofacies da consolidata o « tufo 
pozzolanico » con elementi scoriacei associati a frammenti lavici, a fa- 
cies poco coerente e friabile o « agglomerato pozzolanico » di scorie e 
minerali liberi (leucite, augite, melanite e biotite) associate a qualche 
proietto e frammento lavico. 

La serie soprastante costituita dal conglomerato vulcanico noto come 
« lapis gabinus » o talvolta anche « sperone » dai cavatori, è il pro- 
dotto di manifestazioni eruttive esplosive localizzate nell'area dell'ex la- 
go di Castiglione, simile al peperino ( = lapis albanus) ma di questo 
più breccioso e duro come noto da tempo (Corsi, 1845). Le lave che 
hanno colmato la valle, analoghe per giacitura a quelle della Via Appia 
datate col K/Ar (Gasparini, Adams, 1969), appartengono ad un pe- 
riodo effusivo generalizzato manifestatosi dopo una lunga fase di stasi 
dell'attività vulcanica, evidenziata dal paleosuolo sottostante. Ad un se- 
condo, successivo ciclo di erosione, successivo cioè alle effusioni laviche 
della zona dell'Osa, appartiene il segmento di paleovalle che si vede 
sezionato nell'area di scavo (fig. 7). Il suo asse per quanto è stato pos- 
sibile osservare, faceva parte di un sistema idrografico che confluiva 
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verso una profonda vallata sepolta a oltre — 100 m, nella direzione di 
Salone (Maino, Motta, Segre, 1969). Questo periodo di incisione po- 
trebbe essere attribuito ad un ciclo d'erosione corrispondente al Riss, 
perché tra l'altro la morfologia successiva alle lave si accorda con la 
medesima entro formazioni più tarde. Il riempimento (fig. 6) delle pa- 
leovalli ha avuto luogo per un innalzamento del livello di base presu- 
mibilmente in relazione anche alla trasgressione eustatica tirreniana del- 
l'interglaciale Riss-Wurm. Il riempimento costituito da pozzolane rima- 
neggiate, provenienti da disfacimento locale, senza tracce di trasporto 
idrico, mostra solo tracce di stratificazione e al suo appoggio si distin- 
gue chiaramente il limite pedogenizzato dei versanti della paleovalle. Un 
paleosuolo di spessore variabile da 30 cm a poco più, si stende in modo 
discontinuo sul riempimento e contiene qualche scheggia di industria 
musteriana e resti di Cervo elafo (emimandibola). La più moderna mor- 
fologia è successiva al Paleolitico medio ed il suo modellamento sebbe- 
ne tanto accentuato, è tardo e deve porsi in relazione alla regressione 
marina post-tirreniana. E' in questa ultima fase di breve durata, ma di 
notevole energia, che si è verificata l'inversione del rilievo, carattere 
del paesaggio morfologico proprio della maggior parte delle colate lavi- 
che dei vulcani dell'area tirrenica. Nel caso esaminato cioè, la lava che 
giaceva entro valle è divenuta sommità di collina, modellandosi sul suo 
fianco sinistro la valle dell'Osa, sul destro quella dei fossi della Vitelia- 
ra e di Lunghezzina. 



Stratigrafia della necropoli 

Per la posizione, per le precedenti considerazioni e per i fondi di 
capanne scoperti recentemente a Gabii (Tortorici, 1974, in nota 36), 
appare molto verosimile che quella dell'Osa fosse la necropoli di Gabii 
protostorica. Essa s'estende ulteriormente lungo le pendici della collina 
del Castellacelo sulla sponda destra del fosso dell'Osa e il Burn (1871) 
ricorda come proseguendo ancora verso NE « tombe furono trovate fra 
Lunghezza e Castellaccio ». L'utilizzazione della necropoli dell'Osa va dal 
I all'VIII Sec. a.Cr., cioè dal 2870 al 2770 dell'età pres. (v. Tortorici, 
1974; Bietti-Sestieri, 1976). Le sepolture sono di escavazione ben 
poco profonda, e dall'insieme si rileva come gli avelli fossero stati sca- 
vati preferibilmente nella parte meno resistente della formazione poz- 
zolanica per sua natura agglomerata, cioè quella parte più superficiale 
e alterata da processi paleopedogenici. Infatti molte si trovano ad in- 
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taccare sia il paleosuolo rosso-brunastro di riempimento d'una paleovalle 
(fig. 6) talora con transizione a facies distintamente tufitica grigia (fig. 
8) quanto lo strato pedogenizzato delle pozzolane. Uno strato di spes- 
sore variabile da 1,40 m a 0,50 m ricopre le sepolture ed è composto 
nel dettaglio da più livelli con qualche variazione locale; il suolo at- 
tuale con alla base abbondanti leuciti analcimizzate giace su di uno 
strato costituito da discariche d'antichi lavori di cava e da un sotto- 
stante suolo commisto a frammenti lapidei grossolani disposti a lenti, 
provenienti dal fianco della soprastante prossima colata lavica (fig. 7). 
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Fig. 8 - Necropoli dell'Osa, dettaglio stratigrafico. 

Substrato: rp, facies pedogenizzata rosso-scura; p2a, alterazione paleopedogenica 
delle pozzolane superiori (p2); a, zona d'alterazione; ts, tufite arenacea; 1, lente 
di suolo scuro, livello acquifero; sr, suolo chiaro con ceramica romana; sa, riporti 
e discariche. Scale: D, dist.; H, alt. 



Gli avelli delle sepolture sono della forma più semplice a fossa, solo 
eccezionalmente sovrapposte, e di scavo in genere molto superficiale. Tut- 
tavia sulle pareti di alcune fosse si nota talora la presenza di tracce di 
paletti con cavo all'estremità più profonda. E* verosimile che negli 
avelli scavati nel paleosuolo o nella pozzolana pedogenizzata questa ru- 
dimentale « armatura » fosse necessaria al contenimento del suolo umifero 
poco consistente, oggi scomparso insieme alla copertura vegetale d'allo- 
ra, e divenuto più compatto per i successivi processi diagenetici. I pa- 
letti erano ulteriormente costretti alla base da pietre trovate talvolta 
ancora allineate, per contrastare la maggiore compressione dovuta alla 
percolazione d'acqua al fondo. Le tracce d'attrezzi da scavo, si distin- 
guono in alcune fosse scavate nel tufo pozzolanico eh 'è più consistente 
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della sua parte pedogenizzata o del riempimento delle paleovalli in es- 
so escavate. Per la disposizione di pietre di copertura e di altre sotto- 
stanti agli inumati, riconosciuta in alcune tombe, si potrebbe pensare 
di trovarsi in presenza d'una forma di primitivo « paniere » qualora un 
prolungamento dei paletti ricurvo in alto con i relativi rami conservati 
fosse stato mantenuto compresso da parziale copertura di pietre e suolo. 
Questo sistema è usato ancora per il tetto di capanne (pagliare) dei pa- 
stori nell'Appennnio meridionale. Ma è da ritenere più verosimile la 
necessità pratica d'una semplice armatura lignea leggera per conteni- 
mento di terreni poco coerenti. Altra ipotesi è che per alcune sepolture 
le pietre potessero avere funzione simbolica, ciò che ne giustificherebbe 
la scarsità, ad essere state ammonticchiate in corrispondenza del torace, 
al di sopra ed esternamente alla sepoltura, cioè a « morra » come ancora 
s'usava nella Campagna Romana lo scorso secolo, dove persisteva tale 
remotissimo costume (Cervesato, 1910). 



Considerazioni paleoecologiche 

I bacini craterici come Castiglione (fig. 8) intercraterici come Pantano 
Borghese, hanno soggiaciuto a vicende idrografiche variabili non solo in 
relazione alle alterne condizioni paleoclimatiche, ma anche all'erosione 
delle soglie dei bacini, alla permeabilità varia delle piroclastiti e lave 
che costituiscono il substrato degli alvei ed al loro riempimento imper- 
meabile formatosi a più riprese sopra tali formazioni. Nel caso dunque 
del cratere di Castiglione è probabile, come s'è visto innanzi, che un 
lago di varia e differente estensione si possa essere formato con esi- 
stenza temporanea in relazione alla alternanza di periodi più asciutti 
con scomparsa o forte riduzione della distesa lacustre poco profonda; 
va ricordato come solo il Nibby (1824, p. 13) ne considerasse esplicita- 
mente la permanenza continua dall'origine. Il periodo che ha precedu- 
to l'ultimo formarsi del lago è durato da imprecisata epoca protostorica 
alle soglie dell'impero romano; con la presenza del lago storico è asso- 
ciata la decadenza dell'abitato di Gabii. Per il periodo di tempo a co- 
minciare dal XV Sec. a.Cr. si può fare riferimento alla fase paleoclima- 
tica a carattere caldo-asciutto continentale all'inizio del neo-olocene tra 
il sub-boreale ed il sub-atlantico riconosciuta localmente per il bacino 
craterico di Baccano nel « vulcano Sabazio », Bracciano a N di Roma (Bo- 
natti, 1963). La fase a tendenza fresco-umida d'influenza marittima suc- 
cessiva doveva favorire ancora per molte zone come questa la diffusione del 
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nocciolo (Corylus) e dell'Ontano (Alnus) che forse fornivano i rami 
per i paletti le cui tracce sono state sopra ipotizzate nelle fosse. Si ri- 
corda qui come nella pianura laziale esistessero ancora boschi di fag- 
gio il cui ricordo è persistito nella toponomastica anche entro Roma me- 
desima (Fagutale), e vaste aree ad Alnus s'estendevano a S di Civita- 
vecchia con associata ceramica villanoviana (Segre, 1959); l'Olmo e 
particolarmente il nocciolo dovettero essere abbondanti come del resto 
diagrammi pollinici d'altre zone mostrano tra il bronzo finale ed il ferro. 
Tuttavia dati indispensabili per la ricostruzione paleoambientale protosto- 
rica col dettaglio richiesto, si potranno avere solo dallo studio stratigra- 
fico e micropaleontologico del riempimento del cratere di Castiglione e 
di Pantano Borghese. 

Aldo G. Segre 

Istituto Italiano di Paleontologia Umana, Roma 
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TOPOGRAFIA DELLA NECROPOLI DELL'OSA 



L'ubicazione di una necropoli nei pressi dell'Osterìa dell'Osa non e 
una recente acquisizione: già sul finire del secolo scorso A. Cozza 1 dava 
notizia del ritrovamento di una tomba a fossa con la deposizione racchiusa 
in un tronco di quercia scavato, avvenuto durante lavori occasionali. Pochi 
anni dopo il Pinza 2 , studiando la topografia del territorio attorno alla 
città di Gabii, ricorda il ritrovamento ipotizzando che la singola tomba 
tacesse parte di una vasta necropoli da attribuire all'antichissimo centro. 

Gli scavi compiuti nella zona (fig. 1), a partire dal 1971, dalla Soprin- 
tendenza alla Preistoria e alla Etnografia, le recenti ricognizioni di L. Qui- 
lici 3 e dello scrivente, avvenute a più riprese nel corso degli anni 1972-74, 
se da un lato hanno dato al problema topografico una dimensione più am- 
pia e soprattutto nuovi elementi di valutazione, dall'altro hanno aperto 
una serie di interrogativi che potranno trovare risposta solamente nelle 
successive campagne di scavo e nelle ricognizioni sistematiche. Proprio 
per questi motivi, e soprattutto tenendo conto che gli scavi sono ancora 
iti corso, ci limiteremo ad evidenziare i dati finora acquisiti e ad impostare 
correttamente il discorso topografico; per fare questo si è pensato di divi- 
dere la presente comunicazione in due parti: nella prima vengono messi in 
risalto tutti gli elementi noti, con particolare riguardo, ovviamente, alle 
tombe scoperte negli anni 1971 e 1972, ma anche tenendo conto delle 
scoperte precedenti, delle ricognizioni effettuate e delle acquisizioni più si- 
gnificative ottenute dagli scavi di questi ultimi anni; nella seconda parte si 



* Questo articolo non fa che riassumere le osservazioni di carattere topografico 
fatte, dal 1971 ad oggi, durante gli scavi della necropoli dell'Osa; desidero 
dunque ringraziare la prof. M. O. Acanfora che mi ha affidato il rilevamento e 
lo studio degli aspetti topografici del sepolcreto e mi ha spinto alla realizzazione di 
questo lavoro. Per gli utilissimi consigli di carattere metodologico, ringrazio inoltre 
il prof. Ferdinando Castagnoli. 

1 A. Cozza, in NSc 1889, p. 83 s. 

2 G. Pinza, in BCom 1903, pp. 352-364. 

3 L. Quinci, Forma Italiae, Collatia, r.l, voi. X, Roma 1974. 



Topografia della necropoli dell'Osa 



277 




tt 20 1040 SO 
I I I I I 



JC 



.31 



X 



T" 



Fig. 1 - Necropoli dell'Osa, pianta generale degli scavi. 



è cercato di allargare la ricerca topografica all'analisi del territorio cir- 



costante . 



1 . Carattere ed estensione della necropoli. 

La prima scoperta legata alla necropoli risale, si è detto, al 1889, quando, 
durante lo scavo di un fosso parallelo a quello dell'Osa, si rinvenne una 
sepoltura, costituita da un sarcofago ricavato da un tronco di quercia. 



4 Per quanto riguarda l'esame archeologico dei corredi delle singole tombe, si 
rimanda alla parte curata da M.O. Acanfora (p. 307 ss); inoltre notizie a carattere pre- 
liminare sugli scavi della necropoli sono state date a più riprese da M.O. Acanfora 
{RScPr, 1971, p. 480; RScPr, 1972, p. 461; SE, XLI, 1973, p. 511 s.) e da A.M. 



278 E. Tortona 

Il ritrovamento (fig. 1, A) avvenne a m. 21 dalla via Prenestina e a 
m. 64 dal ponte sulla via di Poli 5 . 

Al 1971 risalgono i ritrovamenti occasionali che portarono alla decisio- 
ne di impiantare nella zona uno scavo sistematico: sulla sinistra della stra- 
da comunale Prenestina vecchia, si rinvennero infatti due fibule di bronzo 
ad arco semplice, una in proprietà Di Marco (fig. 1, D) e l'altra a circa 
m. 100 di distanza in direzione O (fig. 1, C). Nello stesso periodo, 
durante la costruzione di una strada perpendicolare alla Prenestina vec- 
chia, vennero alla luce anche alcune tombe sezionate dallo sterro. Si decise 
dunque di iniziare lo scavo in un terreno situato proprio all'angolo tra la 
via Prenestina e questa nuova strada, in una zona in lieve pendio verso il 
cratere del lago di Castiglione; in questa zona (fig. 1, B), dove i reperti 
superficiali e i primi sopraluoghi avevano fatto temere rinvenimenti spora- 

Bietti Sestieri \RScPr, 1973, p. 251 s.). Alcuni corredi particolarmente significativi di 
tombe scavate nel 1971 e 1972, sono stati recentemente esposti nella mostra: Ci- 
viltà del Lazio primitivo, tenutasi a Roma nei mesi Febbraio-Marzo 1976, in cui per 
la prima volta e stato presentato un ampio panorama dei ritrovamenti archeologici 
nel Lazio in età protostorica ed arcaica; cfr. Civiltà del Lazio primitivo, Catalogo» 
Roma 1976, pp. 166-186 (M.O. Acanfora, A.P. Anzidei, A.M. Bietti Sestieri); per 
tutte queste comunicazioni, come per il presente articolo, è stata utilizzata la ordinata 
documentazione ili scavo compilata dalla allora direttrice dei lavori M.O. Acanfora 
e dalla stessa messa a disposizione. 

5 Sulla scoperta si veda pure: Th. Ashby, The Classiceli Topograpby of Roman 
Campagna, in BSR I. 1902, p. 180 sg. G. Pinza, in MonLinc XV, 1905, coli. 394-405. 
F. von Duhn, Italiscbe Gràberkunde, I. Heidelberg 1924, p. 488. A. Balil, in 
Cuadernos de Trabajos de la Escitela Espanola de Historia y Arqueologia, X, 1958, 
p. 37, nota 13; p. 38. P.G. Gierow, The Iron Age Culture of Latium, I, Lund 1966, 
p. 445 sg. E. Gjhrstad. Early Rome, IV, 1, 1966, p. 116; p. 251. La struttura della 
tomba, a parte il particolare tipo di contenitore ligneo della deposizione, è sostan- 
zialmente simile alle altre della necropoli: il sarcofago era posto sul fondo della 
fossa, larga m. 1,10 e lunga m. 3 ca. Il fondo della fossa era scavato nel tufo, il resto 
nella terra; la fossa era poi riempita di pietre. Ai piedi della tomba (la testata fu 
distrutta durante i lavori) si rinvennero gli oggetti del corredo oggi visibili, insieme 
al sarcofago ligneo, al Museo Nazionale di Villa Giulia (cfr. la fotografia tratta dal- 
l'Archivio della Soprintendenza alla Etruria Meridionale, riprodotta da L. Quilici, 
cit., p. 441, fig. 993). Già all'atto della scoperta furono rilevate somiglianze nei ma- 
teriali e nel sistema di sepoltura con tombe capenati e falischc e con la necropoli 
esquilina (cfr. Cozza, Pinza, Ashby, già citati). Tombe con sarcofago ligneo sono 
note dalla necropoli di Caracupa (tt. XXIV, LVI-LVIII). Alcune tombe dalle necro- 
poli arcaiche di Castel di Decima e della Rustica, ambedue in corso di scavo, pre- 
sentavano sul fondo delle fosse, delle chiare e consistenti tracce di legno decomposto, 
all'interno del quale si rinvennero il cadavere e gli oggetti del corredo; non è stato 
però possibile chiarire se anche in questi casi si trattasse di tronchi d'albero scavati 
oppure di tavole lignee proteggenti la deposizione. 
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dici o sconvolti, apparve ben presto, a seguito di un sistematico impianto 
delle ricerche, un considerevole numero di tombe, in buona parte intatte 8 . 

Alla fine della seconda campagna di scavo (1972) erano state messe in 
luce complessivamente 22 tombe, dopo avere esplorato un'area di metri 
24 x 8,5 (quadrati di scavo A 1-8, B 1-8 e C 1-8). Le tombe più vicine 
alla via Prenestina furono trovate in parte sconvolte per i lavori agricoli 
ed edilizi; le altre tombe vennero individuate appena tolto lo strato di 
humus superficiale (spessore cm. 20-30 ca.), per l'apparire del riempimento 
di pietre laviche miste a scheggioni di tufo. Alcune tombe molto superficia- 
li (v. ad es. le tt. XIV, XVII e XXI) erano già al livello della deposizione 
essendo stato asportato il riempimento dai lavori agricoli unitamente alla 
azione di dilavamento del terreno in pendio. Si veda a questo propo- 
sito la tav. I, con le tombe rilevate all'atto della scoperta e quindi 
con il primo livello del riempimento, oppure, per le tombe più superficia- 
li, con la deposizione già affiorante. 

Per meglio mettere in risalto le caratteristiche di ogni singola tomba 
si è ritenuto opportuno dare qui di seguito il catalogo, unitamente alla 
documentazione grafica e fotografica, delle tombe scoperte durante le cam- 
pagne 1971 e 1972 7 . 

Tomba I (q. A8) 

Tomba a fossa scavata nel tufo, mancante del limite inferiore (fig. 2). 
Assai superficiale, parte del riempimento asportata. Lungh. (incompleta): 
m. 1,32; largh.: m. 0,85; prof.: m. 0,34. Orientamento N-S. Riempimento 
di grosse pietre laviche, miste a scheggioni di tufo. Si sono rinvenuti solo 
pochi frammenti ossei e quindi la posizione del corredo, rispetto alla de- 
posizione non è ricostruibile. 

Tomba II (qq. A7-A8) 

Tomba a fossa di forma rettangolare irregolare, scavata nel tufo, man- 
cante del limite inferiore 8 (fig. 2). Lungh. (incompleta): m. 2,10; 

6 Mentre si iniziava una ripulitura del terreno arboreo, venne impiantata una 
quadrettatura con intervallo m. 3, che ben si prestava ad una esplorazione in area 
dove i rinvenimenti si prevedevano relativamente concentrati. I quadrati vennero 
siglati con lettere maiuscole da A ad L e con numeri arabi da 1 a 8. Le tombe sco- 
perte, oltre alla numerazione convenzionale a cifre romane, sono dunque identifi- 
cabili anche con il contrassegno dei quadrati di scavo. 

7 I rilievi della campagna 1971 sono del dott. E. Monaco, quelli della campagna 
1972 e tutti i disegni a penna, sono dell' A. 

8 Civiltà del Lazio primitivo, cat. cit., n. 51, p. 174 s. 
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largh.: m. 0,63; prof.: m. 0,58. Orientamento E-O. Lungo le pareti 
erano visibili le tracce degli attrezzi antichi usati per lo scavo. Riem- 
pimento a grosse pietre laviche, scaglie di tufo e terriccio nerastro 
con tracce di carboni; si nota un maggior addensamento di pietre lungo 
le pareti della fossa. Scheletro mal conservato. Corredo vascolare (nn. 1-3) 
rinvenuto nei pressi dei piedi. Ornamenti sul lato destro (nn. 4-5,7) e sul 
bacino (nn. 8-9), dove presumibilmente posava la mano sinistra. Fuseruola 
(n. 6) nei pressi delle ginocchia. 

Tomba III (qq. A7-B7) 

Tomba a fossa scavata nel tufo, di forma rettangolare irregolare (fig. 
2). Lungh.: m. 2,70; largh.: m. 0,85. Orientamento ESE-ONO. 

La tomba è stata asportata in blocco e trasportata al Museo Pigorini, 
(cfr. Relazione in Appendice). Abbondante riempimento di grosse pietre 
laviche disposte irregolarmente, più fittamente lungo le pareti. Grosse 
pietre presso il cranio, sullo sterno, sul bacino. 

Tombe IV -V (qq. B6-B7, superiore e inferiore) 

Si tratta di una fossa con due deposizioni sovrapposte: la deposizione 
superiore era a circa cm. 25 di profondità dall'orlo della fossa 9 (fig. 3). 
Lungh.: m. 2,63; largh.: m. 1,05. Orientamento E-O. Riempimento di 
pietrame misto a scaglie di tufo, disposto irregolarmente. Si nota la 
presenza di pietre lastriformi disposte attorno al cranio. Due vasi (nn. 1,3) 
rinvenuti all'altezza delle ginocchia e uno (n. 2) sulla sinistra del cranio. 
Ornamenti (nn. 4-7) sul petto. Lo scheletro (solo in parte asportabile) con 
il corredo apparivano deposti su un fitto letto di piccolo pietrame. 

La tomba inferiore 10 , presenta un riempimento di grosse pietre dispo- 
ste irregolarmente, più fittamente lungo le pareti N e E. Il fondo della 
fossa, con la deposizione, era a cm. 92 di profondità (fig. 3). Vaso glo- 
bulare (n. 1) nella zona dei piedi, e altri due (nn. 2-3) all'altezza 
del bacino. Ornamenti sul petto (nn. 5-6), nei pressi del cranio (nn. 4,8) 
e all'altezza del bacino (nn. 7,9-19), dove si presume poggiasse la mano. 

Tomba VI (qq. A6-B6) 

Tomba a fossa di forma rettangolare irregolare, scavata nel tufo n (fig. 
3). Lungh.: m. 2,70; largh.: m. 1,04; prof. m. 1. Orientamento E-O. 

9 Civiltà del Imzìo primitivo, cat. cit., n. 52, p. 175; Qui cfr. Acanfora, p. 256. 

10 Civiltà del Lazio primitivo, cat. cit., n. 53, p. 176; Acanfora, cit. 
u Civiltà del Lazio primitivo, cat. cit., n. 54, p. 177 s. 
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Fig. 3 - Necropoli dell'Osa, tt. IV, V, VI, pianta. 
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Le pareti della fossa conservano le tracce degli attrezzi antichi usati per lo 
scavo (fìg. 4). Riempimento di pietrame, misto a scaglie di tufo fittamente 
disposto lungo le pareti e al centro della fossa. Scheletro, solo in pane 




Fig. 4 - Necropoli dell'Osa, t, VI; deposizione affiorante 
la deposizione (b), Lunga le pareti si notano i solchi I, 



asportabile, adagiato su un fitto letto di piccolo pietrame; evidente scivo- 
lamento del cranio, rinvenuto all'altezza del bacino. Corredo vascolare in 
corrispondenza dei piedi (nn. 1-2) e nella zona in cui originariamente era il 
cranio In. 3). Ornamenti personali (nn. 4-5) nella zona del cranio, A sini- 
stra dell'omero, rinvenuta mandibola di sus. (n. 6), 



Tomba VII (qq. B5-B6) 

Tomba a fossa di forma rettangolare irregolare, scavata nel «ufo (fig. 
5). Lungh.: m 1,30; largh.: m. 0.70; prof. m. 0,40. Orientamento 
NE-SO. Riempimento in gran pane composto da scaglie di tufo e rado 
pietrame. Grossa pietra, disposta a coltello, foderava il lato breve ENE. 
Pochi frammenti ossei, attribuibili ad un bambino. Due vasi (nn, 1-2) nella 



zona dei piedi. 
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Fig. 5 - Necropoli dell'Osa, t. VII, pianta. 



Tomba Vili (q. A5) 

Tomba a fossa sconvolta. Non fu possibile identificare il profilo della 
fossa. Riempimento in gran parte asportato. Rinvenuti pochi frammenti 
ossei; non è ricostruibile la posizione reciproca tra corredo e deposizione. 

Tomba IX (qq. B4-B5) 

Tomba a fossa scavata nel tufo, di forma rettangolare irregolare u 
(fig. 6). Lungh.: m. 2,70; largh.: m. 0,95; prof.: m. 0,90. Orientamento 
NE-SO. Riempimento a scaglie di tufo, cappellaccio e rado pietrame, dispo- 
sto irregolarmente. Le pareti conservano le tracce degli attrezzi antichi 
usati per lo scavo. Scheletro mal conservato. Corredo vascolare nella zona 
dei piedi (nn. 1-2), e del cranio (n. 3). Ornamenti sul petto (nn. 13-33) 
e sulla spalla sinistra (nn. 5-12). 

Tomba X (qq. B3-B4) 

Tomba a fossa assai superficiale, in parte scavata nel tufo, che si sovrap- 
pone con un diverso orientamento (E-O) ad un'altra tomba a fossa pre- 
cedente (fig. 6). I contorni della fossa t. X sono riconoscibili solo nella 
parte alta della tomba. Riempimento a scaglie di tufo e poche pietre lavi- 
che, irregolarmente disposto; è probabile che furono adoperate pietre del 
riempimento della tomba sottostante. Scheletro in cattivo stato di con- 



12 Civiltà del Lazio primitivo, cat. cit., n. 55, p. 178 s. 
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Fig. 6 - Necropoli dell'Osa, tt. IX, XX I, XI, pianta. 



sensazione. Ornamenti all'altezza delle costole (nn. 5-6) e del bacino 
(nn. 2-4,767); fuseruola in corrispondenza del cranio (n. 1). 



Tomba XI (qq. BÌ-B4) 

Tomba a fossa di forma rettangolare irregolare, scavata nel tufo (fig. 6). 
Lungh.: m. 2,85; largh.: m. 0,96; prof.: m. 0,74. Orientamento NNE- 
SSO. Riempimento, in parte sconvolto dalla sovrapposizione della t. X, 
composto di pietre laviche disposte lungo le pareti e al centro della fossa. 
Scheletro ben conservato ma asportabile solo in parte. Corredo vascolare 
nella zona della testa (n. }) e dei piedi (nn. 1-2). Fibula bronzea (n. 4) sul 
bacino. 



Tomba XII (qq. B2-B3) 

Tomba a fossa di forma rettangolare irregolare, scavata nel tufo (figg. 7- 
8). Lungh.; m. 2,60; largh.: m. 0,95; prof.: m. 0,35. Orientamento E-O. 




Fig. 7 - Necropoli dell'Osa, 



Riempimento a grosse scaglie di tufo e poche pietre laviche, disposto irre- 
golarmente. Sulle pareti si notano le tracce lasciate dagli attrezzi antichi 
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Fig. 8 - Necropoli dell'Osa, tt. XII, XIII, XIV, pianta; t. XIV, sezione. 
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usati per lo scavo. Scheletro in buone condizioni ma asportabile solo in 
parte. Corredo vascolare nella zona dei piedi (nn. 2-3) e della testa (n. 1). 
Ornamenti (n. 4) in corrispondenza delle costole. Nei pressi dell'omero 
destro, denti di latte di sus (n. 5). 

Tomba XIII (qq. Bl-Cl) 

Tomba a fossa di forma rettangolare irregolare, scavata nel tufo u 
(fig. 8). Lungh.: m. 2,42; largh.: m. 0,85; prof.: m. 0,38. Orientamento 
NE-SO. Riempimento di pietrame disposto irregolarmente, tranne che lun- 
go i lati NO e SO in cui le pietre erano allineate quasi a foderare la fossa. 
Scheletro in mediocri condizioni con il cranio leggermente scivolato. Due 
vasi (nn. 2-3) nella zona della testa e uno (n. 1) all'altezza delle ginocchia. 
Ornamenti in corrispondenza dei piedi (nn. 4-5), delle ginocchia (n. 15), 
e del bacino (nn. 6-25). 

Tomba XIV (q. Ci). 

Tomba a fossa scavata nella terra, in gran parte sconvolta (fig. 8). 
Lungh.: m. 2,38; largh.: m. 0,78; prof.: m. 0,21 (?). Orientamento NE- 
SO. Riempimento in gran parte asportato dai lavori agricoli, rimangono 
solo poche pietre laviche, spesso disposte a coltello lungo i margini della 
fossa. La presenza di due crani a differente livello, potrebbe far pensare 
ad una sovrapposizione, anche questa del tutto sconvolta. Corredo vasco- 
lare (nn. 1-2) nella zona dei piedi; nei pressi del cranio, vaso ricostruito 
da più frammenti non indicabili in pianta. 

Tomba XV (qq. C1-C2-D1-D2). 

Tomba a fossa scavata in una sorta di paleosuolo argilloso misto a 
zolle di tufo disfatto 14 (fig. 9). Lungh.: m. 2,30; largh.: m. 0,98; prof, 
m. 0,30 (?). Orientamento E-O. Riempimento di pietrame fittamente di- 
sposto lungo i margini della fossa, grosse pietre nella zona centrale. Rin- 
venuti solo pochi frammenti ossei (denti). Corredo vascolare nella zona 
dei piedi (nn. 1-4), ornamenti all'altezza del bacino (nn. 7-25) e del cranio 
(nn. 5-6). 



13 Civiltà del Lazio primitivo, cat. cit., n. 56, p. 179 s. 

14 Civiltà del Lazio primitivo, cat. cit., n. 57, p. 181 s. 
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Fig. 9 - Necropoli dell'Osa, tt. XV, XVI, XVIII, pianta. 
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Tomba XVI (q. C2). 

Tomba a fossa sconvolta dai lavori per rimpianto elettrico, scavata 
parte nel tufo e parte in un paleosuolo argilloso, misto a zolle di tufo 
disfatto (fig. 9). Lungh.: m. 2,24 ca.; largh.: m. 0,74 ca.; prof.: m. 0,20 
(?). Resti ossei sconvolti. Due vasi nella zona dei piedi (nn. 1-2). Pochi 
resti degli ornamenti personali (nn. 3-7). 

Tomba XVII (q. Ci). 

Tomba a fossa in gran parte sconvolta, scavata in un paleosuolo argilloso, 
misto a zolle di tufo disfatto 15 . Non è possibile precisare le dimen- 
sioni e l'orientamento della tomba. Resti del cranio con nei pressi 
un vaso fittile e altri frammenti di ceramica più in basso. Resti di fila- 
mento di bronzo sparsi. 

Tomba XVIII (qq. B4-C4-C5-). 

Tomba a fossa scavata nel tufo di forma rettangolare irregolare con 
gli angoli arrotondati (fig. 9). Lungh.: m. 1,85; largh.: m. 0,56; prof.: 
m. 0,51. Orientamento NE-SO. Riempimento di pietrame, scaglie di tufo 
e cappellaccio. Alcune pietre disposte a coltello lungo le pareti, che con- 
servano ancora le tracce degli attrezzi antichi usati per lo scavo. Pochi 
frammenti di cranio con denti. Vasi fittili (nn. 1-2) nella zona dei piedi, 
un vaso fittile e altri frammenti di ceramica dìù in basso. Resti di fila- 
mento di bronzo sparsi. 

Tomba XIX (q. C5). 

Tomba a fossa assai superficiale scavata nel tufo, di forma rettangolare 
irregolare, mancante del limite inferiore w (fig. 10). Lungh. (incompleta): 
m. 1,96; largh.: m. 0,74; prof.: m. 0,18 ca. Orientamento E-O. Dato il 
livello della tomba, mancano resti del riempimento. Corredo vascolare 
nella zona dei piedi (nn. 1-2) e presso il cranio (n. 3). Ornamenti presso 
il cranio (nn. 8-9), sul petto (nn. 6-7,10) e sul bacino (nn. 4-5). 

Tomba XX (qq. B6-C6-C7). 

Tomba a fossa di forma rettangolare irregolare, scavata in parte nel 
tufo e in parte in un paleosuolo argilloso contenente zolle di tufo di- 

15 Civiltà del Lazio primitivo, cat. cit., n. 58, p. 182 s. 

16 Civiltà del Lazio primitivo, cat. cit., n. 59, p. 183 s. 
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Fig. 10 - Necropoli dell'Osa, tt. XIX, XX, XXI, pianta. 



sfatto 17 (fig. 10). Lungh.: m. 2,92; largh.: m. 1,14; prof.: m. 1,60. Orien- 
tamento E-O. Riempimento di pietrame, scaglie di tufo e cappellaccio, 
disposto irregolarmente (fig. 11). Lo scheletro poggia su un fitto letto di 

17 Civiltà del Lazio primitivo, cat. cit., n. 60, p. 184 s. 
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piccolo pietrame (fig. 12). Si nota un sensibile scivolamento del cranio. 
Corredo vascolare nella zona del cranio (n. 3) e dei piedi (nn. 1-2). Orna- 
menti (n. 4) in corrispondenza delle costole. 




Fig. 12 ■ Necropoli dell'Osa, t. XX, letto di pietrame sul fondo della fossa. 



Tomba XXI (q. C8). 

Tomba a fossa assai superficiale, scavata nella terra (fig. 10). Non fu 
possibile identificare i limiti della fossa. Orientamento NE-SO. Solo pochi 
resti del riempimento di pietre laviche, nella parte bassa della tomba. Vasi 
in frammenti (nn. 1-2) nei pressi del cranio e un altro, pure in frammen- 
ti (n. 3), al di sotto del femore destro. 
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Tomba XXII (qq. B5-B6-C6). 

Tomba a fossa di forma rettangolare irregolare scavata nel tufo M (fig. 
13). Lungh.: m. 1,64; largh.: m. 0,74; prof.: m. 0,66. Orientamento NO- 
SE. Riempimento di pietrame misto a scaglie di tufo. Alcune pietre di- 
sposte lungo le pareti. Pochi resti scheletrici attribuibili ad un bambino. 
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Fig. 13 - Necropoli dell'Osa, t. XXII, pianta. 



Corredo vascolare nei pressi del cranio (nn. 2-4) e dei piedi (n. 1). Orna- 
menti (nn. 12-13) in corrispondenza della spalla destra. Fuseruole nei pres- 
si del bacino (nn. 6-7) e presso il limite SE della tomba (nn. 5,8-11). 

Nel successivo anno 1973 venne condotta un'altra campagna di scavo 
nella stessa zona e furono messe in luce e scavate altre tombe; una tomba 
in parte sconvolta venne scavata nel terreno al di là della nuova strada 
perpendicolare alla vecchia Prenestina (fig. 1JD), mentre oltre la via 
Prenestina, in seguito ad una aratura, vennero alla luce tracce di altre 
tombe (fig. 1,E): di almeno due erano visibili, oltre alle pietre e alle 
schegge di tufo costituenti il riempimento, anche gli oggetti del corredo, 
portati in superficie dalla lama dell'aratro. 

Un altro vasto e importante fronte di scavo è stato aperto nel corso 
della campagna 1974, a circa m. 110 di distanza, in un terreno di pro- 
prietà Policastro (fig. 1,F) dove, in seguito ad alcuni lavori per la co- 
struzione di un edificio, erano affiorate le pietre del riempimento di al- 



18 Civiltà del Lazio primitivo, cat. cit., n. 61, p. 485 s. 
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cune tombe. Durante questa campagna sono state individuate e scavate 
35 deposizioni. 

Durante l'ultima campagna di scavo (1975) si è continuata l'esplora- 
zione in proprietà Di Marco e sono stati fatti alcuni saggi nei terreni liberi 
di costruzioni fra i vari fronti di scavo. In uno di questi saggi, a poca di- 
stanza dal fronte di scavo 1974 (fig. 1,H) sono state rinvenute altre 
due tombe a fossa e Tunica tomba ad incinerazione finora venuta alla 
luce nella necropoli. La tomba era costituita da un pozzetto scavato nel 
banco tufaceo, contenente un grosso dolio, all'interno del quale erano l'urna 
e gli oggetti del corredo 10 . Gli altri saggi effettuati nelle immediate vi- 
cinanze (fig. 1,1 ed L), peraltro di dimensioni assai limitate, non hanno 
accertato presenze di altre tombe. 

A queste scoperte aggiungerei ancora che nel corso di una mia recente 
ricognizione, ho potuto individuare le tracce di un'altra tomba, sempre 
nel vasto campo di fronte la via Prenestina, a circa m. 38 di distanza dalla 
strada (fig. 1,G). 

Sintetizzando, soprattutto sulla base dell'analisi condotta sulle tombe 
rinvenute negli anni 1971 e 1972, possiamo affermare che si tratta di 
tombe a fossa di forma sub-rettangolare a volte con gli angoli arrotondati, 
con orientamento E-O oppure NE-SO ao . Le fosse sono scavate nel tufo (so- 
prattutto le tombe rinvenute nei quadrati A 1-8 e B 1-8 nei quali il banco 
di tufo era affiorante), nella terra (le tombe più superficiali, cfr. ad es. le 
fosse nn. XIV e XXI) oppure in una sorta di paleosuolo argilloso con- 
tenente zolle di tufo disfatto, appartenenti al sottostante banco di tufo 
(le tombe rinvenute nei quadrati C 1-8, nei quali il livello del banco di 
tufo tende a scendere). A volte (tt. II, VI, IX, XII, XVIII) lungo le 
pareti delle fosse sono visibili i segni verticali degli attrezzi antichi usati 
per lo scavo, la cui forma farebbe pensare, piuttosto che ad asce o scal- 
pelli ad una sorta di cunei; tracce da ritocco ottenute probabilmente con 
penne di asce sembrano potersi riconoscere sul fondo di alcune fosse 
(cfr. le tombe XIII e XIX). 

In un solo caso (tt. IV-V) è presente una sovrapposta inumazione in 
una stessa fossa ; anche la t. X si sovrappone alla XI, ma con un diverso 
orientamento; la presenza di due crani nella t. XIV, farebbe pensare ad 
ulteriore caso di sovrapposizione di sepolture in una stessa fossa, tuttavia 



10 Per il ritrovamento di questa tomba ad incinerazione, cfr. Civiltà del Lazio 
primitivo, cat. cit., p. 168. 

M Vi sono anche poche tombe con orientamento leggermente diverso, cfr. le tombe 
I e XXII. 



296 E. Tartarici 

la tomba appariva assai sconvolta nel riempimento e nella deposizione, 
tanto che non fu possibile chiarire il profilo della fossa e il livello della 
o delle deposizioni. 

Le tombe apparivano riempite di terriccio, scheggionì di lava e tufo 
(in minor parte), generalmente disposti senza ordine, a volte si osserva 
che alcune pietre sono disposte a coltello lungo il profilo della fossa, quasi 
a foderame le pareti. Resta dubbio se le pietre trovate in alcuni casi (cfr. 
t. IV) attorno al cranio avessero la funzione di proteggere la deposizione. 
Escluderei la presenza di volticelle o false volte a copertura delle tombe; 
l'osservazione in sezione della disposizione del pietrame all'interno delle 
tombe ha infatti dimostrato (oltre all'impossibilità tecnica di eseguire un 
sistema di copertura con pietrame di piccole dimensioni e con schegge di 
tufo assai friabile) che si trattava sempre di una forma di riempimento 
della fossa e, a parte il sistema di foderare le pareti osservato in qualche 

caso, che le pietre erano sempre disposte irregolarmente 21 . 

Gli scheletri, tutti disposti con la testa in direzione E, sono general- 
mente distesi direttamente sul fondo della fossa, in tre casi (tt. IV, VI e 
XX) erano adagiati su un fitto letto di pietrame. Il corredo vascolare è 
stato sempre rinvenuto nelle zone della testa e dei piedi, il corredo per- 
sonale è quasi sempre a diretto contatto con il corpo dell'inumato. 

Vorrei ancora ricordare un'ultima particolarità; in due tombe (nn. VI 
e XII) si sono rinvenuti, nei pressi della deposizione, resti ossei di suino, 
che, a parte la rarissima presenza di carboni nel riempimento di alcune 
tombe (cfr. t.II), farebbero pensare a riti particolari connessi con l'uso 
del pasto funerario, ricordato dagli autori antichi a . 

Sul piano cronologico, considerando anche i dati delle successive cam- 
pagne (1973-1975), rileviamo che il maggior numero di tombe fin qui 
rinvenute è inquadrabile nel II e III periodo iniziale della protostoria 
laziale M , mentre solo poche tombe sono riferibili al tardo III periodo e al 

21 Credo si possa affermare, inoltre, che il riempimento non fu effettuato a strati 
successivi di pietrame, ma tutto in un unico momento; per questi motivi si è di 
proposito evitato di parlare di « strati » e di « copertura » di pietre, ma sempre di 
riempimento. 

22 Oc, De le gibus II, 57. La presenza di resti di animali in tombe del I periodo 
laziale del sepolcreto del Foro romano è messa in rilievo da E. Gjerstad, Early Rame, 
voi. II, Lund 1956, p. 156 ss.; Id., voi. IV, 1, 1966. p. 63 ss. e da ultimo ricordata 
da G. Colonna, Preistoria e protostoria di Roma e del Lazio, in Popoli e Civiltà 
dell'Italia antica, voi. II, Roma 1974, pp. 291-292. 

23 Nell'attesa che il prosieguo degli scavi renda possibile la formulazione di una 
cronologia interna alla necropoli, ci si riferisce alla cronologia della protostoria laziale 
di Peroni e Mùller-Karpe. 
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IV. L'unica tomba ad incinerazione finora venuta alla luce è da attribuire 
ad una fase tarda del I periodo. La struttura delle tombe a fossa, tuttavia, 
non sembra variare sostanzialmente durante le varie fasi; notiamo che 
le tombe di tardo III periodo e di IV sono generalmente meno profonde 
e scavate nella terra o nel paleosuolo argilloso che ricopre il banco tu- 
faceo. 

Sulla base degli elementi finora noti, possiamo quindi affermare che 
la necropoli mostra una continuità di uso pressoché ininterrotta dal IX 
al VII sec. a.C; già da ora sembra evidente una maggiore concentrazione 
di sepolture nel IX secolo e nella prima metà dell 'Vili. 

Tombe a fossa di questo tipo, scavate nel tufo o nella terra, ricoperte 
o riempite di pietre, sono note in varie località del Lazio: Colli Albani, 
Pratica di Mare, Ardea, Satrico, Anzio, Norma (Caracupa), Sermoncta 
(Valvisciolo), Frosinone, Palestrina, Tivoli ecc. La documentazione rela- 
tiva a questi scavi è però scarsa, lacunosa e frammentaria, in quanto la 
maggior parte dei sepolcreti è a tutt oggi inedita o edita solo in parte, 
per non parlare di quei casi (primo fra tutti il sepolcreto di Anzio) in cui 
i corredi sono stati rimescolati; difficile è dunque avere un quadro tipolo- 
gico completo; Punico tentativo di sintesi esistente è quello di P.G. 
Gierow 24 , il quale, sulla base dei dati a disposizione, compila una serie di 
tabelle divise per periodi. Da queste tabelle si ricava che la tipologia delle 
tombe non sembra variare in rapporto alla cronologia e che quindi il 
sistema di sepoltura rimane sostanzialmente lo stesso durante i vari periodi 
in cui si suole dividere la protostoria laziale 28 . La forma delle fosse è 
generalmente rettangolare irregolare, spesso con i lati corti arrotondati 
(cfr. ad es. Valvisciolo t. IV, Caracupa t. LIV e la maggior parte delle 
tombe del sepolcreto della Riserva del Truglio presso Marino) oppure tra- 
pezoidale (cfr. Caracupa tt. I, IX, XXIV, XXVIII, XXIV, XLIX, LVI, 
LXXIV e LXXV). Le tombe Riserva del Truglio XIX e XXIX presentano 
un loculo laterale in cui trova posto il corredo. Il tipo di riempimento è 
generalmente a scheggioni di tufo o di pietre, disposto irregolarmente, 
oppure con pietre disposte lungo i lati a foderare le pareti della fossa. Fra 
i casi particolari sono da annoverare le tombe: Caracupa V, divisa in due 



24 P.G. Gierow, The ìron Age Culture of Lattum, voi. I, Lund 1966, p. 54 ss., 
a cui si rimanda per U bibliografia sui singoli sepolcreti, cfr. inoltre Civiltà del Lazio 
primitivo, cat. cit., pp. 68-98 (Colli Albani); 213-249 (Palestrina); 318-322 (Anzio); 
323-346 (Satrico); 350-363 (Valvisciolo, Caracupa). 

25 L'unica particolarità che si può forse rilevare è una maggiore regolarità nel pro- 
filo e una minore profondità delle fosse per le tombe di IV periodo laziale. 
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parti da una fila di pietre e ospitante due incinerazioni, V. Testa I, Pratica 
di Mare I (vecchi scavi) coperte da lastroni poggianti sui bordi della 
fossa e le tombe del tipo a « circolo » della necropoli di Tivoli *. A questi 
rinvenimenti già noti bisogna aggiungere i recenti scavi, ancora in gran 
parte inediti perchè i lavori sono in corso, delle necropoli di Castel di 
Decima ", di Pratica di Mare M e della Rustica a . 

Le tombe a fossa di Castel di Decima, cronologicamente inquadrabili 
tra la prima metà delPVIII sec. (t. CXXXII) e la fine del VII, sono sca- 
vate nella terra (il profilo delle fosse non è quasi mai documentato), sono 
riempite da scheggioni di tufo disposti irregolarmente, e si distinguono per 
le grandi dimensioni (si sono rinvenute tombe che raggiungono e superano 
i m. 4 di lunghezza). 

Le tombe a fossa in corso di scavo a Pratica di Mare, sono state rin- 
venute in gran parte sconvolte, specie nel riempimento, a causa dei lavori 
agricoli; esso tuttavia sembrerebbe costituito da pochi scheggioni di tufo 
disposti lungo le pareti della fossa e sopra il cadavere. Cronologicamente 
esse sono riferibili in massima parte ai periodi Ilb e III dell'età del ferro 
laziale; il periodo Ila, anche se meno documentato è tuttavia presente 
e sembra evidenziare nei corredi caratteristiche diverse rispetto all'am- 
biente romano. 



28 Per la necropoli di Tivoli, cfr. D. Faccenna, in BPI LXIV, 1954-55, p. 413 ss.; 
M.O. Acanfora, in BPI LXX1II, 1964, p. 187 ss.; A. Parmegiani, Atti Soc. Tib., 
XXXVII, 1964, p. 187 ss.; C.F. Giuliani, Forma Italiae, Tibur, voi. II, Roma 1966, 
p. 246 ss., fig. 307 sg.; Civiltà del Lazio Primitivo, cit., pp. 188-212, cat. nn. 62-75 
(D. Faccenna, M.A. Fugazzola Del pino). 

27 A. Bedini-F. Zevi, in Mostra di rinvenimenti da scavi in corso, la necropoli 
arcaica di Castel di Decima, XV settimana dei musei italiani, Ostia, Ottobre 1972; 
F. Zevi -A. Bedini, in SE XLI, 1973, p. 27 ss.; F. Zevi, in Atti Vili Conv. Studi 
Etruschi (Orvieto 1972), 1974, p. 293 ss.; M. Òuaitoli - F. Piccarreta - P. Som- 
mella, in Quaderni Istituto di Topografia Antica Univ. di Roma, Vili, 1974, 
p. 43 ss.; G. Bartoloni, Le tombe 23 e 68 bis della necropoli arcaica di Castel di 
Decima, Documenti ostiensi II, 1974; Civiltà del Lazio primitivo, cit., pp. 252-289, 
cat. nn. 80-92 A (A. Bedini, F. Zevi). 

28 Scavata a partire dal 1973, nel quadro delle ricerche che l'Istituto di Topografia 
Antica, in collaborazione con la Soprintendenza alle Antichità del Lazio, va condu- 
cendo sulla zona di Lavinium. Cfr. P. Sommella, in RendPontAcc, XLVI, 1973- 
1974, p. 33 ss.; Civiltà del Lazio primitivo, cit., pp. 291-311, cat. nn. 93-102 (F. Ca- 
stagnoli, U. Ciotti, M.P. Muzzioli, P. Sommella). 

29 Una prima campagna di scavo nella necropoli è stata condotta nei mesi Marzo- 
Luglio 1975, grazie ad una collaborazione scientifica tra l'Istituto di Topografia 
Antica e la Soprintendenza alle Antichità di Roma; cfr. Civiltà del Lazio primitivo, 
cit., pp. 153-165, cat. nn. 48-50 (G. Carettoni, P. Zaccagni ed altri). 
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Le tombe della necropoli della Rustica sono scavate nel tufo, di forma 
rettangolare irregolare, spesso con gli angoli arrotondati. Interessante è 
la presenza di fosse in cui il cadavere era deposto in una sorta di loculo 
laterale. Il riempimento è a scheggioni di tufo, disposti senza ordine. Le 
tombe della necropoli della Rustica sono riferibili al III e IV periodo 
laziale, sono testimoniate tuttavia sepolture fino alla fine del IV sec. a.C. 

A Roma tombe a fossa sono documentate soprattutto nel Foro Romano 
(Via Sacra) e sulTEsquilino 30 . Mentre per la necropoli dell'Esquilino 
mancano quasi sempre precise notizie riguardo la forma delle fosse e il 
tipo di riempimento 31 , le tombe del sepolcreto della Via Sacra sono ge- 
neralmente di forma rettangolare, spesso con gli angoli arrotondati e 
riempite da scheggioni di tufo. In una tomba a fossa del Quirinale (t. II), 
l'inumato di sesso femminile era racchiuso entro un sarcofago di terracotta, 
ad imitazione delle sepolture entro tronchi d'albero sagomati. 

Vorrei accennare ora ad alcuni problemi di carattere più generale 
riguardanti questa necropoli nei pressi dell'Osteria dell'Osa: i dati utiliz- 
zabili sul piano topografico, acquisiti durante le varie campagne di scavo 
e fin qui elencati, lasciano intravedere l'esistenza di una vasta necropoli 
dell'età del ferro, fittamente popolata di tombe. La fig. 1, in cui sono 
localizzati tutti i ritrovamenti, penso che già da sola dia una idea della 
estensione della necropoli; preciserei che, sulla base delle ricognizioni 
effettuate, non sembrerebbe che il sepolcreto si estenda molto oltre verso 
SE e che le tombe affiorate al di là della vecchia Prenestina (fig. 1,E) 
segnino l'estremo limite da questo lato. Verso NE il limite della necropoli 
sembra seguire Torlo della colata lavica (cfr. relazione geologica); tutto 
il lato E sembrerebbe dunque abbastanza delineato. Non porrei nessun 
confine, per ora, a N e a S: a N non vi sono tracce visibili di sepolture, ma 
nella zona sono sorte numerose costruzioni e poco oltre una cava ha da 
tempo sensibilmente sconvolto la morfologia del terreno; a S il ritrova- 
mento di alcune tracce, forse attribuibili ad una tomba (fig. 1,G) fa- 
rebbe intravedere la possibilità di una estensione da questo lato. Egual- 
mente non mi sentirei di escludere una estensione della necropoli verso O: 
la tomba con sarcofago ligneo rinvenuta alla fine del secolo scorso e i 



30 Per una completa raccolta di dati sulle tombe protostoriche rinvenute a Roma, 
cfr. E. Gjerstad, Early Rome, voi. II, Lund 1956; Id., voi. IV, 1, Lund 1966, p. 
53 ss.; cfr. inoltre Civiltà del Lazio primitivo, cit., pp. 99-143, cat. nn. 19-46 (F. 
Castagnoli, F. Delpino ed altri). 

31 Per le tombe dell'Esquilino è più volte ammessa l'esistenza di pseudo-volte di 
copertura, il dato non è purtroppo più controllabile. 
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ritrovamenti delle campagne di scavo 1974 e 1975 (fig. 1,A,F, H-L) 
adombrano interessanti sviluppi da questo lato prossimo alla via di Poli. 

A proposito dell'aspetto generale della necropoli bisogna però precisare 
che non si può affermare con sicurezza che si tratti di una ininterrotta 
serie di sepolture: grande è infatti lo spazio tuttora inesplorato tra i vari 
fronti di scavo e i ritrovamenti, così che potrebbero benissimo esistere 
delle interruzioni o degli spazi vuoti a creare dei nuclei di tombe. Tali 
nuclei potrebbero essere spiegati con la particolare conformazione della 
zona in antico (bosco?, terreno accidentato?), oppure con un sistema 
di sepoltura che avesse tenuto conto dei rapporti di parentela (gruppi di 
famiglia?) 32 . 

Una simile situazione topografica si riscontra, ad esempio, nella già 
ricordata necropoli di Castel di Decima, sulla via Pontina; in questa ne- 
cropoli le tombe si addensano in gruppetti o nuclei, lasciando tra un nucleo 
e l'altro ampie zone prive di sepolture. Bisogna però ricordare che a Castel 
di Decima l'area del sepolcreto è sensibilmente più vasta (quasi 2 Km. 
di larghezza) e che le tombe si raggruppano sul ciglio delle colline o sul 
fondo di piccole valli. 

Una disposizione a gruppi di tombe con brevi spazi privi di sepolture, 
sembra che si possa intravedere anche per la necropoli in località La Ru- 
stica. 



2. Ricerca dell'abitato. 

Gli studi di topografia archeologica fin qui compiuti hanno accertato 
una stretta connessione tra abitati e necropoli per l'età protostorica ed 
arcaica: sintetizzando si ricava che gli abitati sono posti generalmente in 
posizione dominante, lungo lingue naturali di terreno con i bordi scoscesi, 
a volte di forma allungata, e con una postazione più elevata e quindi 
meglio difendibile in funzione di arx; spesso oltre alle difese naturali ve- 
nivano costruiti dei terrapieni artificiali, realizzati con scheggioni di tufo 
e terra, in età più recente sostituiti o integrati con mura a blocchi 83 . Le 



32 Nei settori scavati si notano, a questo proposito, delle sepolture sovrapposte 
(tt. IV-V) oppure alcune tombe sono fra loro molto vicine, tanto che i profili si 
toccano; fenomeno questo che potrebbe far pensare all'esistenza di gruppi familiari. 

33 Per questo tipo di abitati e per i sistemi di fortificazione, cfr. G. Schmiedt, 
Atlante aerofotografico delle sedi umane, voi. II. Firenze 1970, passim \ Note intro- 
duttive, p. 18 ss. (con bibliografia su ogni singolo insediamento). Una tavola in cui 
sono schematizzate le situazioni topografiche di alcuni centri è in Guaitoli-Piccak- 
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zone scelte per gli insediamenti erano inoltre difese dai corsi dei fiumi 
o dall'essere situate in prossimità dei laghi. 

Simili caratteristiche geo-topografiche sono attestate per molti centri 
delTEtruria (Luni, S. Giovenale, S. Giuliano, Castel D'Asso, Norchia 
ecc.) e per molte città arcaiche del Lazio, come Satricum, Lavinium, An- 
tiurti, Ardea, Gabii ecc. Bisogna però precisare che una realtà topografica 
di questo tipo è caratteristica di organismi urbani ormai definitivamente 
formati, da considerare quindi come delle entità unitarie, sia dal punto 
di vista topografico e urbanistico, che da quello sociale e culturale. Si è 
infatti riconosciuto che, nella quasi totalità dei casi, alla base di queste 
entità urbane esistono delle situazioni topografiche precedenti, più articola- 
te, con gruppi di abitazioni in posizione ravvicinata oppure con aggregati 
di villaggi occupanti il sito delle future città storiche. La completa ur- 
banizzazione si sarebbe dunque realizzata in una fase posteriore in virtù 
di fenomeni di sinecismo e di concentrazione, peraltro non sempre se- 
guibili nei particolari. 

Va rilevato, a questo proposito, che ancora oggi le nostre conoscenze 
su questi argomenti sono assai scarse e quanto mai frammentarie: mancano, 
quasi del tutto i dati di scavo e anche nei centri in cui sono state con- 
dotte esplorazioni scientifiche, queste sono talmente limitate e ridotte 
da non poter essere utilizzate a livello generale; a questo va aggiunta 
l'oggettiva difficoltà nel riconoscimento sul terreno di tali situazioni 
topografiche le cui componenti, per loro stessa natura, più di altre sono 
soggette all'azione trasformatrice degli agenti atmosferici e dai lavori agri- 
coli ed edilizi. Riguardo alla possibile attribuzione ad un centro abitato del- 
la necropoli dell'Osteria dell'Osa, osserviamo che essa sorge (figg. 14-15) 
sul ciglio occidentale del cratere del lago di Castiglione (prosciugato nel 
1889) **, nei pressi della antica e importante città latina di Gabii, situata 

reta, Quaderni Istituto di Topografia, cit., pp. 96-100. Alcuni saggi recentemente 
eseguiti (Novembre 1975 - Gennaio 1976) nella zona dell'abitato di Castel di De- 
cima, e precisamente sul ciglio del colle dell'acropoli, hanno messo in luce i resti di 
un grandioso terrapieno in scheggioni di cappellaccio, databile intorno alla fine del- 
l' VI II sec. (M. Guaitoli, in Civiltà del Lazio primitivo, cit., p. 289-290). Altri 
saggi effettuati nell'area dell'abitato presso La Rustica, hanno messo in luce parte 
delle fortificazioni costituite da un fossato antistante un muro a secco di scheggioni 
di tufo (cfr. Civiltà del Lazio primitivo, cit., p. 156). 

. M Non tutti gli studiosi sono concordi sulla presenza in antico del lago di Casti- 
glione, anzi generalmente si tende a concludere che il lago sia esistito solo a partire 
dal Medio Evo. Questa opinione, per la verità assai diffusa (cfr. soprattutto L. Ca- 
nina, Gli edifizj di Roma antica e sua campagna, voi. V, Roma 1856, p. 91, nota 10; 
Th. Ajshby, in BSR, I, 1902, p. 181; Id., The Roman Campagna in Class ical Times, 




Fig. 14 - Pianta del territorio di Gabii. 



London 1927, p. 134) si basa, più che su reali prove archeologiche t 
principalmente sul fatto che il Ugo sabino non e menzionato dalle fonti classiche, 
ma solo a partire, appunto, dal Medio Evo (Aiti dì S. Primitivo: Lacum Gabiis). 
Personalmente non ho dubbi nel ritenere che il lago esisteste in età protostorica 
ed arcaica, che i poi i! periodo che più direttamente ci interessa per valutare quanto 
i fattoti geo-morfologici abbiano influito sulla dislocazione degli insediamenti e delle - 
necropoli. E' possibile che la costruzione dell'emissario artificiale (forse del IV teculb 
a.G, rinvenuto durante lo scavo di un nuovo canale di scolo nel 1838, cfr. Aùnlnsi 
1840, p. 33; L. Canina, ap. cit., p. 91, nota 10) ne abbia drasticamente abbatta» 
il livello a partire dall'età repubblicana (e questo in parte potrebbe spiegare il si- 
lenzio degli autori classici) e che in età tardo-imperiale, ormai abbandonata la ma- 
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L'ipotesi di mettere in relazione la necropoli con la città di Gabii, è 
senza dubbio assai suggestiva, rileviamo però, innanzi tutto la eccessiva 
distanza (oltre due chilometri), dal momento che il nucleo più antico della 
città è localizzabile sull'altura di forma allungata, compresa fra le quote 
79 e 90, il lago e il fosso S. Giuliano, mentre nella zona più a S, pros- 
sima alla via Prenestina, si riconosce generalmente uno sviluppo della 
città in età più tarda. 

D'altro canto attribuire la necropoli ad un altro importante centro abi- 
tato appare egualmente poco probabile, data la vicinanza con Gabii e 
l'assenza nelle fonti antiche di un qualsiasi cenno ad un'altra città così 
vicina a Gabii. Dalle considerazioni fatte nel paragrafo precedente ci è 
infatti sembrato di poter concludere che la necropoli abbia l'aspetto di 
un'area di sepolture abbastanza estesa ed importante e con un elevato nu- 
mero di tombe, il che farebbe presupporre un abitato altrettanto esteso 
ed importante. 

Gli elementi a nostra disposizione per l'impostazione del problema 
sono assai scarsi, la ricognizione del territorio attorno alla necropoli non 
ha fatto rilevare sul terreno le tracce di un abitato protostorico di una 
certa consistenza, anche nei colli che per conformazione geomorfologica 
ben si presterebbero ad ospitarlo (si vedano, ad esempio i colli: Quarto 
dell'Osa, Riserva del Castellacelo x e le quote 80 e 70 lungo il bacino del 
lago di Castiglione). 



della carta de' dintorni di Roma, voi. II, Roma 1849, p. 71 ss.; Th. Ashby, in BSR, 
I, 1902, p. 180 ss.; H. Nissen, Italiscbe Landeskunde, voi. II, 2, Berlin 1902, p. 
602; Weiss, in RE, voi. VII, 1912, coli. 440 ss.; J. Beloch, Ròmiscbe Gescbicbte, 
Berlin 1926, pp. 157-159; NSc 1942, pp. 374-382; G. Lugli, in Enc. It., voi. XVI, 
p. 236; Aaw., in Cuadernos de Trabajos de la E scucia Espanda de Historia y 
Arqueologia en Roma, X, 1958, p. 7 ss.; G. Cressedi, in E.A.A., voi. III, 1960, 
s.v. Gabi\ L. Quilici, La via Prenestina, i suoi monumenti, i suoi paesaggi, Roma 
1969 2 , pp. 10-13, fig. 5; G. Schmiedt, op. cit, tav. XXIII; A. Balil, in E.A.A., 
Suppl. 1973, s.v. Gabii\ L. Quilici, Forma Italiae, Collatia, r. I, voi. X, pp. 28-33, 
408, 439-441; Id., in Civiltà del Lazio primitivo, cit., p. 186 s. Nel territorio con- 
trollato dalla città di Gabii si incrociavano due importantissime direttrici per la to- 
pografia protostorica del Lazio: una metteva in comunicazione il territorio a N del 
Tevere con l'Etruria e la Campania, attraverso i guadi dell'Isola Tiberina e di Fidene 
e la stretta prenestina, l'altra metteva in comunicazione i centri a ridosso dell'Ap- 
pennino (primo fra tutti Tibur) con i centri costieri (Lavinium, Ardea) attraverso 
Tusculum e il sistema dei colli albani. Per le direttrici di comunicazione in età pro- 
tostorica ed arcaica, ed in particolare per la cosiddetta via interna Veio-Fidene-Gabi- 
Preneste, cfr. W. Johannovskj, in SE XXXII, 1965, p. 686 ss.; S. Quinci Gigli, 
in SE XXXVII, 1970, pp. 363-366 e da ultimo G. Colonna, op. cit. ,pp. 215-277, 320. 
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Un importante ritrovamento, purtroppo ancora inedito 37 , è avvenuto 
durante gli scavi della scuola archeologica spagnola, nell'area del tempio 
di Giunone Gabina. In questa zona, infatti, sono venuti alla luce fondi di 
capanne ed altre strutture scavate nel banco tufaceo, da mettere in re- 
lazione con un villaggio o aggregato di abitazioni, riferibile alTVIII 
sec. a.C. 

Altri dati topografici ci vengono forniti dal recente lavoro di L. Quilici 
sul territorio di Collatia (già citato) che comprende la ricognizione di gran 
parte della zona circostante la necropoli (F. 150, IV SE della Carta 
d'Italia delTI.G.M.), con numerosi rinvenimenti di età arcaica e protosto- 
rica, che l'Autore riconduce a una serie di piccoli e medi insediamenti, 
situati nella pianura e comunque senza particolari difese naturali, tutti 
gravitanti verso la città di Gabii. Una eguale situazione è riconosciuta 
nella bassura di Pantano Borghese e in gran parte del territorio a E di 
Gabii. Va rilevato tuttavia, che la identificazione di questi insediamenti 
e gruppi di abitazioni, è spesso basata esclusivamente sulla presenza di 
aree di materiale ceramico di età protostorica e arcaica, spesso frammisto 
con ceramica più tarda, di età repubblicana e imperiale. 

E* chiaro che la testimonianza ceramica non perde il valore di « pre- 
senza » archeologica e può servire a dare una idea (pure essa assai generi- 
ca) della frequentazione del territorio anche per età molto antiche, ma 
non saprei fino a che punto, essa solamente, possa giustificare una così 
articolata ricostruzione del territorio. 

Può essere utile, a questo punto rivolgere la nostra attenzione a zone 
con simile situazione geomorfologica, analizzandone l'assetto topografico; 
un confronto assai pertinente ci sembra si possa fare con la zona dei 
Colli Albani e in particolare con la dislocazione degli insediamenti e delle 
necropoli attorno al lago di Albano. Le importanti necropoli scoperte già 
dal secolo scorso, disposte quasi a corona attorno alle pendici occidentali 
del lago, che vennero subito attribuite al centro latino di Alba Longa, ven- 
gono ora, dalla critica più recente, messe in relazione a vari centri indipen- 
denti, posti anch'essi attorno al lago e tra cui spiccano per posizione ed 
estensione, quello dove ora sorge Castel Gandolfo (identificato con Alba) 



* Questo colle, però, nella zona più prossima alla necropoli, è stato quasi total- 
mente sventrato da una cava. 

87 Cfr. A. Balil, art. cit., p. 339 s. E' annunciata la pubblicazione dei risultati 
degli scavi in un prossimo numero del Bollettino d'Arte; V Autore avanza inoltre 
l'ipotesi che i resti rinvenuti siano da mettere in relazione con la necropoli dell'Osa. 
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e quello di M. Crescenzio; un altro centro importante è riconosciuto su 
M. Cavo 38 . 

La situazione topografica e geomorfologica del lago di Castiglione, con 
la città di Gabii disposta su un'altura allungata sulle rive orientali, con 
una vasta necropoli nel punto diametralmente opposto e con altre lingue 
di terreno di origine vulcanica disposte all'intorno, su una delle quali è 
stato identificato un villaggio riferibile all' VI II secolo, ben si presterebbe 
ad una situazione simile a quella già esposta per il bacino di Albano. Un 
tale assetto topografico con centri abitati indipendenti e con proprie necro- 
poli, sarebbe da riferire ad una fase preurbana di Gabii, in un perìodo in 
cui non si sono ancora realizzati quei fenomeni di sinecismo e di concen- 
trazione che porteranno, generalmente verso la fine del VII secolo, al 
sorgere delle grandi città storiche 39 . 

Edoardo Tortorici 



38 Sulla situazione geo-topografica dei Colli Albani, cfr. G. Colonna, op. ctt., 
p. 292 ss. 

39 Fasi prcurbane con « strutture ad insediamenti singoli aggregati ad una rocca » 
sono individuate da L. Quinci (op. cit., pp. 29-33, cfr. soprattutto p. 33, note 6-7) 
per importanti città come Ardea, Lavinium, Mentana, Fidene, Tuscania. Un assetto 
topografico con villaggi o gruppi di abitazioni sui colli con le necropoli nelle valli 
interposte, è stato recentemente proposto per Roma, da M. Pallottino (AC XII, 
1960, pp. 1-36; SE XXXI, 1963, pp. 3-37; Aufstieg und Niedcrgang der rómiseben 
Welt, I, 1972, pp. 22-47). 



I MATERIALI ARCHEOLOGICI DELLE TOMBE DELL'OSA 



Una particolareggiata illustrazione dei corredi tombali avrebbe in que- 
sta sede carattere di prolissità oltre che squilibrio nel contributo collegiale 
che di comune accordo è stato concretato. D'altronde, tutti i corredi fune- 
rari recuperati nelle campagne 1971-72 sono stati già dalla sottoscritta 
messi a disposizione per schedatura e per pubblicazione che dovrebbe usci- 
re quasi contemporaneamente se non prima del presente articolo \ 

Unica eccezione la tomba III che, essendo stata, come prima detto 
asportata e richiusa, è solo ora possibile illustrare. 

Verrà presentato, tomba per tomba, un succinto elenco dei materiali 2 
ordinato per classi di oggetti e corredato da illustrazioni: oltre alle figg. di 
questo testo sono richiamate, per la posizione degli oggetti di corredo, le 
figg. del testo di E. Tortorici (contrassegnate E. T.) 3 ; allo stesso testo, 
tav. I, rinviamo per la dislocazione delle tombe; sono premessi riferimenti 
essenziali relativi alle osservazioni di scavo, topografiche ed antropologiche, 
a suo luogo più estesamente esposte. Una riduzione all'essenziale è adot- 
tata anche nell'intento di agevolare al lettore una rapida attenzione rias- 
suntiva o discriminatoria circa i vari elementi. 

Tomba I (q. A8) 

Residuo inferiore di tomba sconvolta quasi totalmente: porzione di pa- 
rete interna e riempimento. 

Residui scheletrici non recuperabili e indeterminabili. 
Corredo: fig. 1 (nn. 1-15); E. T. fig. 2/t. I. 

1 A. P. Anzidei, A. M. Bietti Sestieri, in Civiltà del Lizio Primitivo (Cata- 
logo della Mostra), cit., pagg. 167-186, Tav. XXIX-XXXII. Le schede di Catalogo, al 
Museo Pigorini, di tutti gli oggetti illustrati nel nostro articolo, sono state compilate 
dal dott. M. Moscolone, ad eccezione della tomba III, catalogata con tutto il suo com- 
plesso dalla dott.ssa F. Rossocci Panza. I disegni degli oggetti sono stati eseguiti dalle 
dott.sse F. Fedeli Bernardini e L. Saguì. La schedatura dei reperti e i disegni sono 
stati effettuati grazie all'Istituto Centrale del Catalogo. 

2 Non sono elencati pochi pezzi, per lo più frammenti fittili indeterminabili, rac- 
colti in superficie o comunque al di fuori del contesto inumatorio. 

3 Nelle figg. di E. Tortorici (Topografia della necropoli dell'Osa, in questa Rivi- 
sta, pgg. 276 e sgg.) non figurano solo minuscoli reperti venuti in luce in corso di 
restauro. 
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Fig. 1 - Osa, corredo della tomba I {Rid. 1:3). 




Fig. 2 - Osa: corredo della tomba II (Rid. 1:3 i nn. 1-6; rid. 1:2 i nn. 7-9). 
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Fittili (impasto): anforetta globulare con lievi solcature e bugnette (1); 
tazzetta ad ansa bifora con decorazione incisa e bugnette (2); rocchetti 
(3-6) (il n. 4, trovato non in sito); fuseruole (trovate non in sito) (7-15). 

Tomba II (qq. A7-8) 

Parte inferiore di tomba con riempimento ed inumazione intatti. 

Resti scheletrici non determinabili. 

Corredo: fig. 2 (nn. 1-9); E. T. fig. 2/t. II. 

Fittili (impasto): orciolo ricomposto da frammenti in sito: globulare ad 
alto collo tronco-conico, con decorazione incisa a segmenti di meandro 
ricorrenti, con unica piccola svastica presso l'ansa (1); orciolo a collo 
poco ristretto con decorazione incisa a brevi motivi angolari e bugnette 
(2); tazzetta ad ansa bifora, con decorazione incisa simile a quella del- 
l'orciolo 2 e bugnette (3); rocchetto (4); fuseruole (5-6); 

Bronzi: anello a fascetta (8); anello di verga a sezione subcircolare, 
ricomposto da frammenti (9). 

Bronzo e ambre: resti di fibula ad arco rivestito con elementi di ambra 
e bronzo (7); 

Tomba III (qq. A7-B7) 

Tomba intatta fino alla presumibile superficie, con riempimento e inu- 
mazione. 

Resti scheletrici di individuo adulto di sesso femminile 4 . 

Corredo: premesso che la tomba con l'inumazione fu trasportata in 
Museo, il recupero del corredo è stato in questo particolare caso condizio- 
nato alla preservazione sia dell'oggetto singolo sia del complesso intatto: 
non si è potuto perciò misurare lo spessore della parete dei vasi, lasciati 
col loro contenuto; la forma di alcuni bronzi, quasi tutti inasportabili, 
resta in qualche loro parte, solo arguibile; lo stesso dicasi per le ambre 
non distaccabili dalla terra o dalle ossa cui aderivano. E' stato poi con- 
sapevolmente affrontato il rischio che qualche ornamento rimanesse in- 
visibile, pur di non compromettere la stabile conservazione del tutto. 
Fig. 3 (nn. 1-79); E. T. fig. 2/t. III. 

Fittili (impasto): orciolo globulare, con tre bugnette (1) tazzetta ad ansa 
bifora con bugnette (2); orciolo globulare ad alto collo tronco-conico, con 
decorazione incisa a elementi di meandro, motivi angolari e svastica, con 

4 Note antropologiche da Alciati (p. 355 sgg.); per i resti non determinabili, 
cfr. Torturici, figg. citt. 
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bugnette nel corpo (una breve porzione del piede del vaso non è visibile) 
(3,3a); sei rocchetti, due dei quali con estremità prominenti (4-9); dieci 
fuseruole costolate (10-20); una di esse (11) sferoide liscia, con decora- 
zione incisa ad elementi angolari. 

Bronzi: serie di anelletti di filo anche concatenati (21), per lo più mi- 
nuscoli (0 mm. 5 circa) misti ad altri maggiori (0 mm. 11-14) e talora 
intercalati da minuscoli pcndaglietti e sembra anche borchiettine di lamina 
(22): la serie degli anelletti è visibile sul cranio, si intravede sul terreno 
ai lati dello scheletro e si ammucchia sopra gli arti inferiori (cfr. E.T. fig. 
cit.); spiralina da orecchino, a fascetta scanalata (o doppio filo congiunto) 
con estremità a minuscoli cerchietti saldati (23); fibula ad arco rivestito 
con inseriti elementi di ambra conici e cilindrici ed elemento di osso, con 
staffa a disco subovale deteriorata anche nel profilo (24): fibula pro- 
babilmente simile alla precedente, ad arco con inseriti elementi di ambra 
ed uno di osso, non visibile la staffa (25); fibula ad arco ingrossato, con 
decorazione incisa e staffa simmetrica, recante cinque anelli di verga sul- 
l'arco (26): l'ultimo anello, di maggiori dimensioni, scivolato oltre la 
staffa; anelletto di verga (27); anello digitale (falange mano sin.) a fascia 
(28); altro anello digitale sopra il precedente, a filo spiralico (29); cerchio 
a sezione romboide (30). 

Ambre: elemento pare quadrangolare forato, mancante di frammenti 
(32); e frammento di altro (33); grosso elemento quadrangolare forato 
(34); altri quattro elementi di minori dimensioni, pure quadrangolari e 
forati, uno solo integro (35,44,46); perle subovali con fori nel corpo (a 
V?) o forate longitudinalmente (31, 36, 37, 41-43): una di esse minuscola 
(43); un elemento a profilo subtriangolare (38); due perline subcilindriche 
(39, 40); quindici dischetti forati (47-61). 

Pasta vitrea: diciotto perline nerastre (62-79). 

Tomba IV (qq. B6-7) 

Tomba presumibilmente intatta, fin quasi alla superficie, nel riempimen- 
to e inumazione. Parte superiore di una fossa tombale (cfr. fig. 1 a p. 00). 

Resti scheletrici di adulto. 

Corredo: fig. 4 (nn. 1-6); E.T. fig. 3/t. IV. 

Fittili (impasto): anforetta globulare con lievissime distanziate sol- 
cature oblique e bugnette (1); tazzetta ad ansa bifora superiormente in- 
sellata e appena biapicata, con bugnette (2); tazza ad ansa bifora, con 
bugnette (3); fuseruole (4-5). 

Bronzi: Fibula ad arco ingrossato (riparato in antico presso la molla) 
(6); nella fibula, anello di verga, in frammenti (7); 
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Fig. 4 - Osa: corredo della tomba IV. (Rid. 1:3 i nn. 1-5; rid. 1:2 i nn. 6,7). 



Tomba V (qq. B6-7) 

Tomba intatta, separata dalla superiore t. IV da letto di pietrame. 
Nella parte inferiore della fossa precedente (cfr. fig. 1 a p. 000). 

Resti scheletrici non determinabili. 

Corredo: fig. 5 (nn. 1-13); E.T. fig. 3/t. V. 

Fittili (impasto): olla biansata su piede, con lievissime distanziate co- 
stolature oblique e bugnette (1); anforetta globulare con bugnette sot- 
tolineate superiormente da lieve solcatura a semicerchio (2); orciolo glo- 
bulare con bugnette (3); fuseruola (4); 

Bronzi: fibula ad arco ingrossato con decorazione incisa e staffa sim- 
metrica (5); nella fibula era anello di verga a sezione romboide (6); fram- 
menti di anellino a fascetta (7); frammentini di triplice filo (8), probabili 
resti di spiralina. 

Ambre: un pendaglio forato all'apice (9); altri forati anche longitudinal- 
mente (10-16); 
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Fig. 5 - Osa: corredo della tomba V. {Rid. 1:3 i nn. 1-4; rid. 1:2 i nn. 5-13). 
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Pasta vitrea: perla nerastra (17); perla nerastra «a occhi» (18); vago 
cilindrico verdastro (19) con scanalature per riempimento quasi totalmente 
scomparso. 

Tomba VI (qq. A6-B6) 

Parte inferiore di tomba con inumazione intatta. 

Resti scheletrici di adulto. 

Corredo: fig. 6 (nn. 1-5); E.T. fig. 3/t. VI; cfr. ivi anche fig. 4. 




Fig. 6 - Osa: corredo della tomba VI. {Rid. 1:3 i nn. 1-3; rid. 1:2 i nn. 4-5). 
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Fittili (impasto): anfora a piede, con bugnette (1); orciolo globulare con 
bugnette, con lievi tracce di colore rossiccio (2): rimosso dal terreno ov'era 
reclinato, il vaso vi lasciò una impronta di colore rossiccio corrispondente 
a metà circa del suo corpo globulare; tazza ad ansa bifora superiormente 
insellata con scanalature trasverse ed espansioni bilaterali, bozzette sul 
corpo (3). 

Bronzi: rasoio semilunato (frammentato) con manichetto ad occhiello 
(4) . Il terreno ove fu raccolto il rasoio era fortemente nerasto, con pre- 
senza di fibre non determinabili botanicamente; spillone a verga liscia 
rastremata alla base (5). 

Resti animali: mandibola di sus (E.T. fig. 3/t. VI, n. 6). 

Tomba VII (qq. B5-B6) 

Tomba intatta fin quasi alla superficie. 
Resti scheletrici di individuo di età infantile. 
Corredo: fig: 7 (nn. 1,2); E.T. fig. 5. 

Fittili (impasto): bassa ciotola monoansata (1); tazzetta ad ansa bifora 
rotta nell'arco superiore, con bugnette (2). 





Fig. 7 - Osa: corredo della tomba VII. [Rid. 1:3). 

Tomba Vili (q. A5) 

Residuo inferiore di tomba non evidenziabile. 
Resti scheletrici di adulto. 
Corredo: fig. 8 (nn. 1-6). 

Fittili (impasto): buona parte di orciolo globulare ad alto collo tronco- 
conico, con decorazione incisa e bugnette (1); tazzetta ad ansa bifora 
superiormente con solcature trasverse, e nel corpo bugnette (2); 



5 Un esame chimico del terreno conservato potrà forse rivelare se il colore insolito 
non fosse per caso dovuto a sostanze fuoriuscite dal vaso. 
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Bronzi: fibula ad arco ingrossato con decorazione incisa, staffa simmetri- 
ca (3); altra fibula di tipo simile alla prima (4); nella fibula 4, anello a 
sezione romboide (5) residui di cerchietto di filo con estremità (?) on- 
dulata (6). 




Fig. 8 - Osa: corredo della tomba Vili. (Rid. 1:3 i nn. 1,2; rid. 1:2 i nn. 3-6). 



Tomba IX (qq. B4-B5) 

Parte inferiore di tomba intatta con riempimento e inumazione. 
Resti scheletrici di individuo giovane. 
Corredo: fig. 9 (nn. 1-32); E.T. fig. 6/t. IX. 

Fittili (impasto): orciolo globulare (1); orciolo globulare ad alto collo 
tronco-conico decorato con incisioni (2); tazzetta ad ansa bifora, con bu- 
gnette (3); rocchetto (4); fuseruole (5-12) una delle quali (5) con in- 
cisioni a tratti lineari con motivo indecifrabile. 

Bronzi: piccola fibula ad arco ingrossato, con semplice decorazione li- 
neare, (13) che reca infilati: due anelli di verga a sezione romboide (14-15), 
un anelletto (16), due cerchi di filo doppio o triplice e nastrino ondulato 
(17-18), due anelletti di filo (19-20) col cerchio 18; gli elementi 13-20 
sono stati trovati, e così lasciati, insieme saldati per ossidazione; a parte, 
un anelletto (21); frammenti di altro anelletto. 

Ambre: una perlina (22); tre perline subquadrangolari deteriorate, una 
di esse incompleta (23-25). 



Pasta vitrea: sette perline di color nerastro (26-32) l'ultima delle quali 
incompleta; residui di altra. 
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Fig. 9 - Osa: corredo della (omba IX. (RJd. 1:} i nn. 1-2; ria. 1:2 



Tomba X (qq. B3-B4) 

Residuo di tomba con parte di inumazione intatta; trovata appena sotto 
il terriccio vegetale e parzialmente sovrapposta ad altra tomba (XI). 
Resti scheletrici di individuo di età matura. 
Corredo: fig. 10 (nn. 1-39); ET. fig. 6/t. X. 
Fittili: recipienti, assenti; una fuseruola (1). 

Bromi: fibula a sanguisuga con decorazione incisa (2) recante anello a 
fascia decorata a incisioni (3); cerchio a sezione sub-romboide (4) raccolto 
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Fig. 10 - Osa: corredo della tomba X. {Rid. 1:2). 



in frammenti presso l'arco della fibula 2; altra fibula a sanguisuga con 
decorazione incisa (5), recante cerchio di sezione sub-romboide con residue 
incisioni (6); anello a sezione romboide (7); anellini incompleti (8-11); 
fili a fascia plurima residui di probabile cerchio spilarico (12), ricono- 
scibili nel terreno in cui erano inglobati, ma non recuperabili. 

Ambre: una perla (13); perlina frammentaria (14); molti piccoli fram- 
menti. 

Pasta vitrea: perla di vetro trasparente giallino (15); perla pure tra- 
sparente, verdina quasi incolore (16); altra perla simile alla precedente, 
con residuo filo di bronzo nel foro passante (17); perla di pasta turchese 
con prominenze color giallo e residuo filo di bronzo (18); perline ver- 
dastre e nerastre « a occhi » (19-39) alcune delle quali con residuo filo 
di bronzo nel foro passante (19-21, 27, 28, 37); altre perline simili più 
o meno deteriorate e frammenti delle stesse; frammenti di altre perle di 
vetro e residui vari — ivi compresi i già segnalati resti di ambra — nu- 
merati all'atto del recupero (E.T. 40-67) ma qui non figurati. 



Resti ammali: mascellare con due denti di capra (E.T. fig. cit. n. 68). 
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Fig. 11 - Osa: corredo della tomba XI. (Rid. 1:3 i nn. 1-3; rid. 1:2 il n. 4). 



Tomba XI (qq. B3-B4) 

Tomba solo superficialmente sconvolta dalla suddetta sovrapposta tom- 
ba X; inumazione intatta. 

Resti scheletrici di individuo giovane. 
Corredo: fig. 11 (nn. 1-4); E.T. fig. 6/t. XI. 

Fittili (impasto); orciolo globulare con brevi incisioni e bugnette (1); 
anf oretta globula re-depressa, con decorazione incisa a riquadri con motivi 
diversi e bugnette (2): i vasi 1 e 2, rinvenuti frammentati; tazza ad ansa 
bifora, con bugnette (3). 

Bronzo: fibula ad arco serpeggiante foliato, con staffa a disco riparata 
in antico (4); sull'estremità distinta dell'arco, un inserto frammentario 
di osso, subcilindrico con minuscole bugnette (4a). 



Tomba XII (qq. B2-B3) 

Porzione inferiore di tomba con gran parte del riempimento e la deposi- 
zione intatta. 
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Fig. 12 - Osa: corredo della tomba XII. {Rid. 1:3 i nn. 1-3; rid. 1:2 il n. 4). 



Resti scheletrici di individuo di età giovanile. 
Corredo: fig. 12 (nn. 1-4); E.T. fig. 8/t. XII. 

Fittili (impasto): orciolo globulare ad alto collo tronco-conico imposta- 
to su spalla alla massima espansione, con unica ansa (rotta in antico) fra i 
cui attacchi foro pervio (1); tazzetta ad ansa bifora, con bugnette (2); or- 
ciolo globulare (3). 

Bronzo: spillone a verga liscia rastremata alla base (4). 

Resti animali: due denti di latte di sus (E.T. fig. 8/t. XII, 5). 
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Tomba XIII (qq. Bl-Cl) 

Tomba intatta fino alla presumibile superficie, nel riempimento e inu- 
mazione. 

Resti scheletrici di individuo di età senile. 
Corredo: fig. 13 (nn. 1-27); ET. fig. 8/t. XIII. 

Fittili (impasto): anforetta globulare, con decorazione incisa a riquadri 
e brevi motivi angolari, con bugnette (1); orciolo globulare con decorazione 
incisa a segmenti di meandro ricorrenti, con unico piccolo riquadro presso 
l'ansa, estraneo al resto della decorazione (2); olla biansata, su piede, con 
bugnette (3); due fuseruole (4,5); 

Osso lavorato: anello (mancante di frammento) con incisioni lineari, 
trovato insieme alla fibula n. 8 (6). 

Bronzi: fibula ad arco ingrossato con decorazione incisa e staffa sim- 
metrica (8); nella fibula anelli a fascia, decorati con incisioni (7,9); anello 
a verga liscia (10); frammenti di sottile fascetta (11); anelletto (12); parti 
di anelletti di filo (13,14); cucchiaio con sottile manico ad estremità a 
riccio (15); pinzetta (16); 

Ambre: due elementi forati (17,18) e due pezzetti (19,20); due perline 
(21,22); frammenti di altre perline. 

Pasta vitrea: perle e una perlina color nerastro (23-26); una perla ten- 
dente al verdastro (27); frammenti di altre. 

Tomba XIV (q. Ci) 

Tomba in massima parte sconvolta nel riempimento e inumazione. 
Resti scheletrici di due individui: un giovane ed un adulto. 
Corredo: fig. 14 (nn. 1-3; E.T. fig. 8/t. XIV. 

Fittili (impasto): orciolo globulare con bugnette (1); tazzina ad ansa 
bifora, con bugnette (2); tazza globulare-depressa, con bevi scanalature 
e bugnette (3) ricomposta da frammenti non indicabili in pianta; molti 
piccoli frammenti di recipiente non ricostruibile. 

Tomba XV (qq. Cl-2 Dl-2) 

Tomba in parte sconvolta, con spostamenti nel riempimento e inuma- 
zione. 

Resti scheletrici di individuo adulto. 
Corredo: fig. 15 (nn. 1-24); E.T. fig. 9/t. XV. 
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Fig. 13 - Osa: corredo della tomba XIII. (Rid. 1:3 i nn. 1-5; rid. 1:2 i nn. 6-27). 
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Fig. 14 - Osa: corredo della tomba XIV. {Rid. 1:3). 



Fittili (impasto): anfora globulare a piede, con bugnette (1); anf oretta 
globulare con bugnette (2); tazza ad ansa bifora superiormente insellata 
con espansioni bilaterali e solcature trasverse, nel corpo bugnette (3); taz- 
zetta o ciotola ad ansa bifora simile alla precedente, con bugnette (4): 
tutti i vasi, ad eccezione delPanforetta 2, furono raccolti in frammenti 
nella zona ai piedi della tomba; fuseruola (5). 

Bronzi: frammenti di filo (6) che sul terreno apparivano come parti 
di una probabile spiralina (E.T. fig. cit.), deteriorata e purtroppo poi non 
recuperabile per intero; fibula ad arco ingrossato, con decorazione incisa 
e staffa simmetrica, con inseriti tre anelli a fascetta, uno dei quali con 
decorazione incisa (7-10); fibula ad arco ingrossato alquanto irregolare, 
con decorazione incisa e staffa simmetrica, con inseriti tre anelli di verga 
rotonda liscia (11-14); insieme, frammenti di altro probabile anello di ver- 
ga sottile (15); oggettino emisferoide (bulla ?) del quale appariva all'atto 
dello scavo solo una lievissima pellicola, non recuperabile (E.T. fig. cit. 
n. 25). Cfr. anche nostra fig. 2 a p. 000. 

Ambre: vago subcilindrico (23); grosso elemento forato (24); piccoli 
frammenti. 

Pasta vitrea: perla e perline di color nerastro (16-22). 
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Fig. 1J - Osa: corredo della tomba XV. {Rid. 1:3 i nn. 1-5; rid. 1:2 i nn. 6-24). 
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Tomba XVI (q. C2). 

Tomba in gran parte sconvolta nel riempimento e inumazione. 
Corredo: fig. 17 (nn. 1-7); ET. fig. 9/t. XVI. 

Fittili (impasto): anfora globulare a piede (mancante per rottura), con 
un'ansa a maniglia e l'opposta sormontata da conche tta o « piattello » ( 1 ) 
il vaso fu raccolto in esplorazione precedente lo scavo, a prof. 15-20 cm., 
in zona poi riconosciuta corrispondente ai piedi della tomba; giaceva in 
terreno a chiazze nerastre, fra pietre; tazza ad ansa bifora superiormente 
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Fig. 16 - Osa: corredo della tomba XVI. (Rid. 1:3 i nn. 1-3; rid. 1:2 i nn. 4-7). 



insellata con espansioni bilaterali e solcature trasverse, nel corpo decora- 
zione incisa a brevi motivi angolari e bugnette (2); fuseruola (3). 

Bronzi: residui di anelletti di filo, molti di essi concatenati fra loro (4); 
parti di sottile verga e di un anelletto pure di verga. 
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Ambra: gtosso elemento forato (in frammenti) (5); vago subquadrango- 
lare (6); frani mentirli con resti di filo di bronzo. 



Pasta vitrea: perla nerastra « a occhi » (7). 




Fig. 17 - Osa: residuo corredo della tomba XVII, (Rid. 1:3). 




Fig. 18 - Osa: l'orciolo fig. 17/1, capovolto, 
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Tomba XVII (q. Ci) 

Residui tombali sconvolti e depauperati; limite periferico della tomba 
non precisabile. 

Resti scheletrici di due individui. 
Corredo: fig. 17 (nn. 1, 2). 

Fittili (impasto): orciolo a collo tronco-conico, ansa mancante per 
rottura, decorazione incisa a figure animali, bugnette (1), piede a basso 
/.occoletto, fratturato 'cfr. fig. 18); frammenti di vaso globulare ansa- 
to (2). 

Bronzi: minuscolo pezzo di incerta determinazione; parte di sottile verga. 

Tomba XVIII (qq. B4-C4-5) 

Parte medio inferiore di tomba intatta nel riempimento e inumazione. 
Resti scheletrici di individuo di età infantile. 
Corredo: fig. 19 (nn. 1-3); E.T. fig. 9/t. XVIII. 

Fittili (impasto): orciolo globulare (1); tazzetta ad ansa bifora, con bu- 
gnette (2). 

Bronzi', molla a due giri (3) di verga sottile (da fibula); frammenti di 
probabile anelletti (E.T. fig. cit. nn. 4, 5). 






Fig. 19 - Osa: corredo della tomba XVIII. (Rid. 1:3 i nn. 1,2; rid. 1:2 il n. 3). 



Tomba XIX (qq. B5-C5) 

Residuo inferiore di tomba con inumazione, in maggior parte intatta. 
Resti scheletrici di individuo di età matura. 
Corredo: fig. 20 (nn. 1-10); E.T. fig. 10/t. XIX. 
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fcg. 20 - Osa: corredo della tomba XIX. {Rid. 1:3 i nn. 1-4; rid. 1:2 i nn. 5-10). 



Fittili: (impasto): anfora globulare a piede, decorata a incisioni con 
motivi angolari, a meandro, svastica (1); tazza ad ansa sopraelevata, con 
fitte solcature verticali (2): i vasi 1 e 2 furono raccolti in frammenti a con- 
tatto col terreno vegetale, in esplorazione precedente allo scavo sistemati- 
co, in sito rapportabile ai piedi della tomba, perciò non figurano disegnati 
in sede di rilevamento; tazzetta ad ansa bifora con bugnette e lievi costo- 
lature verticali (3); fuseruola (4). 
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Bronzi: fibula a sanguisuga decorata a incisioni (5); anello di verga a 
sezione romboide (6); fibula ad arco ingrossato decorato a incisioni (7); 
spiralina probabile orecchino a doppio filo con rifiniture a sottilissima 
fascetta (8) trovato aderente alla fibula (9); corta fibula a sanguisuga de- 
corata a incisioni (9). 

Ferro: pinzetta (frammentata) (10). 







\._ 



Fìg 21 Osa coiTedo della tomba XX 'Rid lì i nn. 1-3: nà 1:2 il n. 4 



Tomba XX (qq. B6-C6-7) 



Tomba intatta, fino alla presumibile superficie, nel riempimento e inu- 
mazione. 

Resti scheletrici di individuo di età matura. 
Corredo: fig. 21 (nn. 1-4); ET. fig. 10/t. XX. 
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Fig. 22 - Osa: residuo corredo della tomba XXI. (Rid. 1:3), 

Fittili (impasto): orciolo globulare con bugnette (1); orciolo globulare 
(2); tazzetta ad ansa bifora, con lievi costolature oblique e bugnette (3). 

Bronzo: fibula ad arco serpeggiante a due occhielli con staffa a disco 
decorata da fasce lineari (4). 



Tomba XXI (q. C8) 

Residuo di inumazione, sotto terreno superficiale. 

Resti scheletrici di individuo adulto. 

Corredo: fig. 22 (nn. 1-3); E.T. fig. 10/t. XXI. 

Fittili (impasto): frammenti di probabile orciolo globulare (1); parte 
di tazzetta ad ansa bifora (rotta superiormente) (2); tazza ad ansa bifora 
superiormente insellata e con espansioni bilaterali (3). 

Tomba XXII (qq. B5-6-C5-6) 

Tomba intatta, fino alla presumibile superfice, nel riempimento e inu- 
mazione. 

Resti scheletrici di individuo di età infantile. 

Corredo: fig. 23 (nn. 1-34); E.T. fig. 13. 

Fittili (impasto): orciolo globulare (1); orciolo globulare ad alto collo 
tronco-conico, con decorazione incisa a riquadri (2); tazzetta ad ansa 
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Fig. 23 - Osa: corredo della tomba XXII. (Rid. 1:3 i nn. 1-11; rid. 1:2 i nn. 12-34). 



bifora, con bugnette (2); supporto tronco-conico ad anello (4); fuseruole 
(5-11). 

Bronzi: fibula ad arco ingrossato con decorazione incisa, staffa simme- 
trica (12); infilati nella fibula tre anelli di verga a sezione circolare o rom- 
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boide (13-15); frammenti di anello di sottile verga (16) forse anche in- 
filato nella fibula. 

Ambra: elemento trif orato (17); vago subovale (18) e frammento di 
altro (19); vago subquadrangolare (20); frammento di perlina (21); altri 
frammenti. 

Pasta vitrea: una perla e perline color nerastro (22-34); frammenti di 
altre. 

Reperti in qq. B4S5 

Trovati a pochi centimetri sotto il suolo: 

Resti scheletrici (arti inferiori, distesi) non recuperabili. 

Corredo assente. 

Reperti in q. B2 

Trovati, in suolo sconvolto, nel corso di esplorazione precedente agli 
scavi del 1971; il sito corrisponde all'inarca al centro del quadrato B2 
poi delimitato. 

Piccoli frammenti di ossa calcinate dal fuoco, indeterminabili; giace- 
vano fra terriccio ed erba, sul fondo di recipiente fittile. 

Fittili: fondo piano (ivi i residui ossei) con poca parte di parete, di 
grosso recipiente inornato (fig. 24): probabile fondo di dolio simile, co- 
me forma, dimensioni, impasto, a un dolio per incinerazione poi rinve- 
nuto nel corso di esplorazione posteriore al 1972 (v. p. 255), in appezza- 
mento poco distante; fondo di olla globulare, ricomposto da frammenti; 
porzione di parete di grosso recipiente non identificabile, con cordone 
liscio poco rilevato; altri frammenti non identificabili. 




Fig. 24 - Osa: da terreno sconvolto, nel q. B2: fondo di dolio. (Rid. 1:3). 
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Osservazioni 

Il succinto elenco di cui sopra, in pratica una sistematica didascalia delle 
figure, non dà spazio ovviamente ad alcuna puntualizzazione su peculiari 
caratteristiche degli oggetti in generale o di alcuni di essi; vengono perciò 
ora aggiunte alcune note in merito. 

Nel repertorio ceramico di queste prime 22 tombe, repertorio piuttosto 
monotono non di rado con forme asimmetriche, specie nei grandi recipienti, 
v'è larga prevalenza di quelle globulari o poco depresse; non infrequente 
è l'orciolo ad alto collo tronco-conico con labbro espanso (la « brocca » 
jug, nella terminologia del Gjerstad e del Gierow 6 ) attribuito alle fasi 
più antiche dell'età del Ferro laziale; in quest'ambito, notevole il vaso 
della tomba XII, vaso affine al biconico proto- e villanoviano. Fatto inso- 
lito, questo vaso ha un foro pervio fra gli attacchi dell'ansa verticale rotta 
in antico e non rinvenuta fra i resti tombali. (Fig. 25) 

Fra le anfore a piede un unico esemplare presenta un'ansa « a piattello » 
(t. XVI, fig. 16/1), tipo presente nella I e II fase laziale e, oltre che a 
Roma, anche a Terni 7 e, a sud, nel sepolcreto Osta di Cuma 8 . Per 
scrupolo ricordiamo che il nostro vaso dell'Osa fu raccolto in zona ai piedi 
della tomba XVI e ad essa rapportabile con ogni evidenza ma non raccolto 
nel complesso tombale pur esso sconvolto in buona parte. 

Un oggetto poco comune è l'anello tronco-conico (trovato giacente con 
in basso la parte più stretta) confrontabile con un esemplare rinvenuto nel- 



6 P. G. Gierow, The Iron Age Culture of Latium, I: classi fication and Analysis, 
Acta Inst. R. R. Sueciae, XXIV 1, Lund, 1966, pag. 170, fig. 70. Il tipo di recipiente 
è attribuito al periodo più antico della II fase laziale da H. Muller-Karpe (cfr. Zur 
Stadthtverdung Roms, Heidelberg, 1962, Mitt. Deutsh Arch. Inst.) tav. 44. 

7 G. Pinza, Monumenti primitivi di Roma e del Lazio antico, M.A. Line. XV, 
1905, col. 65, fig. 22, tav. 47, 16 (Esquilino), G. Carettoni, Tomba arcaica a crema- 
zione scoperta sul Palatino, Bull. Paletn. Ital. 64° 1954-55, p. 269 fig. 9; H. Mùller- 
Karpe corrclaziona la fase principale delle tombe di Terni (Acciaierie) dov'è il vaso 
con ansa a piattello, con la Il a fase laziale {Sulla cronologia assoluta della tarda età 
del Bronzo e dell'età del Ferro in Italia, in « Civiltà del Ferro » Bologna 1960, p. 554, 
cfr. tav. I). E. Gjerstad attribuisce la Tomba dell'Esquilino con anfora con ansa 
a piattello a quella che egli chiama per. I (cfr. Early Rome, II, The Tombs, Lund, 
1956, p. 166). 

8 E. Gabrici, Cuma, M.A. Line. 1913 (sepolcreto «Osta») col. 119, Tav. VIII/5. 
Il sincronismo fra sepolcreto di Cuma e le più antiche fasi laziali già rilevato da 
Gjerstad e Gh.row (The Iron Age, cit., p. 477) è sottolineato anche da Muller- 
Karpi:. op. cit. e oggi generalmente accettato: cfr., fra l'altro, G. Colonna, Preistoria 
e protostoria di Roma e del Lazio, in popoli e civiltà dell'Italia antica, voi. 2°, Ro- 
ma 1974, p. 300. 




ti*. 13/1 della tomba XII. 



la necropoli dì Tivoli, quest'ultimo decorato a incisioni 8 : oggetti, ambe- 
due, il cui uso, non ancora documentato con evidenza, potrebbe esser 
connesso a recipienti ed utensili privi di base adeguata, fittili oppure di 
altra materia non conservatasi. 

La decorazione vascolare ripete motivi consueti: bugnette, solcature, 
lievi costolature, incisioni profonde o a rotellina dentata, spesso tendenti 
a isolare e rarefare i motivi rappresentati. 

Segnaliamo due vasi (figg. 2/1, 13/2) dove, oltre alla ornamentazione 
ad elementi meandroidi ricorrenti, compare un unico piccolo motivo estra- 
neo alla sintassi decorativa, posto tutte e due le volte presso l'attacco 
superiore dell'ansa: nel vaso fig. 13/2 è un piccolo quadrato con iscritti 
triangoli contrapposti, nell'altro (fig. 2/1) è un motivo a svastica alquan- 
to irregolare ma abbastanza consueto. 



73°, 1964, 



.O. Acanfoxa, Rfcem 
73°, 1964, p. 194. 



necropoli di Tivoli, Bull. Paletn . Imi.. 
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Rg 2h (Ha: il vaso con figurazione incisa, fig. 18/1 della tomba XVII 



Della ceramica vascolare, il pezzo più interessante è l'orciolo (fìg. 26) 
della tomba XVII, dove sono riprodotte con stile geometrico figure di uc- 
celli, sembra, ad ali ripiegate e pertanto con volume corporeo che è reso 
a profilo triangolare. La forma del vaso è quella su citata dell'orciolo o 
brocca ad alto collo tronco-conico, qui lievemente convesso. Lo sviluppo 
decorativo come di consueto occupa la zona di massima espansione del va- 
so; ed è limitato da fascia superiore; insolito è piuttosto il soggetto della 
decorazione: figure naturalistiche in ambiente stilistico che alla figurativa 
è disadattato, tanto da renderla con schemi geometrici. Nel segnalare que- 
sto raro esempio figurativo — senza attribuirvi, per ora, significato simbo- 
lico 1D — ricordiamo quanto la più antica produzione artistica laziale sia 
generalmente infantile ed inesperta non appena esuli dagli elementi e dal- 
la sintassi geometrica. Allo stato attuale delle conoscenze, le figurine del- 



w II, MOi.i.f.H'Kabpf. propone per rare figurazioni, per lo più plastiche, un simbo- 
lismo che egli rìcunneiie a modelli medio-orientali (Voi Anfanai Rami, Min. Deuth. 
Ardi. Imi. s. V, Heidelberg, 1959, pag. 76 saa); G. Gilonna. op cit . p. 299 os- 
serva in generale nel II per. laziale, accanto all'uso della decorazione plastica un 
impoverimento del disegno ornamentale schematico. 
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Porcigia dell'Osa ci appaiono una geniale traduzione deUaj£ealtà,«ua^nter- 
pretdricme individuale; ''benché non estranea al sito Jtetapo se è pojSjbile 
collocala più: vicina al Geometrico che alTOrientaliz5$*ite u . J£ 

Rocchetti :.e fuseruòle sonò ìli forma consuete; in alòa^^ptìb^ (IX, 
XXIIL, IH), -sono ammucchiati o poco distanti fra loro, essf porrebbero 
prestarsi come di solito a contraddistinguere le tombe femminili*; da se- 
gnalare una isolata piccola cosidetta « Museruola » che sembcoiebbe sugge- 
rire quasi funzione ornamentale, trovata subito sotto una fibula, nella 
tomba IV n. 5. ' •$? 

Due fuseruòle poi meritano particolare attenzione: sia l'uria che l'altra 
facevao^^rWte di gruppi di tali oggetti, rispettivamente 'delle totnbe III 
e IX. La prima fuseruòla (fig. 3/11) è eccezionale per la esteema accura- 
tezza della Jatrura e decorazione, peraltro insolita in un oggettino pjej gene- 
re; la seconda (fig. 9/5) è piuttosto rozza còme forma e supefficie^fna re- 
ca dei segni incisi la cui interpretazione appare ermetica. 

Fra^brjorai, prevalente è, in queste prime 22 tombe, la fibula ad arco 
ingrossa^" con anelile cerchi infilati (fig. 27). 

AnqjÉ^ia fibula a sanguisuga della tomba X reca infilato-^an anello 
a fascia (e, J; orse avjpva anche il cerchio n. 4). Notiamo incidiltalmente 
che le dintéhsfotìì dell'anello a fascia sembrano poco adatte 'à un dito 
di individuo di sesso femminile cui è riferibile Ja inumazione 12 . Nella 
tomba XIX conteneva un cerchio di bronzo solo la fibula ad arco ingros- 
sato; nulla era^imilattr'ftèltè altre due, la più piccola delle quali è piuttosto 
un arco ingrossato passante a sanguisuga, mentre solo la terza (n. 5) è ti- 
pica sanguisuga con la decorazione interrotta nella parte interna. La fibula 
con staffa a disco, arco serpeggiante foliato e bipartito con inserto di osso, 
è esemplare unico finora nella necropoli: interessante soprattutto l'inserto 
che trova confronti con perle non di osso ma di ambra similmente inseri- 
te, in fibule sia da Roma stessa 13 , sia in ambiente più settentrionale a T^r- 



11 Su uno «Skyphos» d'impasto della tomba XXXVl della Rustica, che labbkmo 
visto in. corso di restauro per cortesia, degli interessati (Istituto di Topografia Antica 
( deU 'Università eli Roma) una decorazione ' incisa a figurine di volatili è già diversa 
nello, stile, da, quella del vaso dell'Osa. , Lo skyphos della Rustica è attribuito a un 
tardo perìodo laziale con elementi orientalizzanti {Civ. d. Lazio ^Primitivo, cit., p. 163, 
tav. XVIII/M; una figurina di volatile simile a quella della Rùstica anche iri vaso 
della t. XIV, pure orientalizzante di Castel di Decima, ibid., tav. LXVII/A. 

12 In base agli ornamenti; indeterminabili per il sesso, i resti scheletrici (v k p, 356). 

13 In tomba a fossa dell'Esquilino attrib. da E. Gjerstad alla fase più antica del 
suo «periodo II». Early Rome, II, The Tomhs, Acta Ist. R.S„ Lund 1956, p. 174, 
fig. 152/4. 




Fig. 27 - Osa: fibule am anelli. Dalle tombe: 1) XIX; 2) Vili; 3,6) XV; 41 XXII: 
5) IX; 7); 8) XIII. 



ni e a Cerveteri -Sorbo ". In quest'ultimo ambiente poi, trova confronti 
la fibula ingrossata con inserti e munita di staffa a disco, della tomba 
III: i confronti, per citarne alcuni, vanno alla citata necropoli del Sorbo 
e a Bisenzio w , 

Anelletti e catenelle di bronzo sono corredo frequente e comune a di- 
verse tombe anche della nostra necropoli: inconsueta è tuttavia la serie 
con ogni evidenza continua che nella tomba III si riconosce dalla testa 
ai piedi dello scheletro, avanzo, sembra, dell'ornamento sull'orlo di un 
manto. La presenza di pendaglietti e forse borchiette, che qua e là si rico- 



" I. Pohl, The Iron age necropolis of Sorbo a: Cerveteri, Stockolm 1972 (da 
tomba a fossa e da tomba a pozzo), p. 211, 213, figg. 187/1, 191/2. 

IS Pohl, op. or., p. 279, 289. fig. 274; esemplari da Bisenzio al Museo Pigorini 
inv. n. 51838, 51839. 
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noscono fra anellini, appare eccezionale nelle necropoli laziali"; quanto 
mai notevole, sempre nella t. Ili, il tipo di pendaglietto (fig. 3/21) a for- 
ma semiglobulare desinente in apici ripiegati evidentemente per trattenere 
un anello; forma finora, a quanto sappiamo, unica. Nella stessa tomba sem- 
brano anche presenti una o più borchiette (fig. 3/22) purtroppo non aspor- 
tabili e pertanto non bene definibili senza esame dalla parte interna; simili 
oggettini estremamente deteriorabili, non hanno, nel repertorio funerario 
finora noto, una consistenza numerica tale da poterne dedurre validi spunti 
tipologico-cronologici ". 

In alcune sepolture è stato trovato, frammentario o intero, un orna- 
mento ben noto: la spiralina di filo di bronzo che, nei nostri esemplari 
interi, ha terminazione ravvolta a fettuccia (t. XIX) e ad anellini saldati 
(t. Ili), varietà quest'ultima insolita. Non si tratta a nostro parere di orna- 
menti della capigliatura ma di orecchini, oggetti questi ultimi la cui docu- 
mentazione etnologica è tanto ampia da non richiedere citazioni, ornamenti 
così connessi alla somatica umana che la loro assenza — se fosse — in una 
inumazione, per l'appunto ricca di ornamenti, dovrebbe costituire per lo 
meno un interrogativo degno di nota. Osserviamo la posizione delle spira- 
line nelle nostre tombe; a parte il fatto che esse erano prossime al capo — 
il che poco varrebbe a discriminare fra capigliatura e orecchio — v'è da 
notare, per la t. XIX come l'ornamento riposasse di piatto sul terreno, 
come un pendente; nella tomba III poi, l'orecchino si vede, sulla destra 
del cranio, nella sua naturale posizione di pendente con spirale non schiac- 
ciata e con asse poco obliquamente prossimo al ramo ascendente della 
mandibola destra. Se poi questo od altri orecchini fossero inseriti nel lobo 
auricolare w forato, direttamente o tramite anello o legamento 19 di materia 

* L. Pigorini annota fra rinvenimenti da raccolta privata (Caylus) con prove- 
nienza da Roma, catenelle con « globetti piriformi » che egli però sospetta prove- 
nienti dal Piceno (in « Bull, di Paletn. Ital. », 1887, p. 124, in nota). Globetti bico- 
nici uniti ad anelletti si trovano in tomba delTEsquilino attribuita da Gierow a quello 
che egli definisce III periodo (Early Rome, cit., p. 252, fig. 224/10, 11). 

17 Si veda ad esempio, le borchiette di Sala Consilina, tomba 4, tomba attribuibile 
alla fase più antica di quella necropoli: K. Kilian, Die Kulturphasen Sala Consilina... 
ecc., Salerno 1961, tav. 228, t. II/2 ab. 

19 Esempio di particolare evidenza la figurina fittile su coppa tripode da Bisenzio 
(Museo Pigorini inv. 51762, fig. in Mùller-Karpe, Von Anfangs, cit., t. 18/4) re- 
cante un minuscolo orecchino a spirale di filo di bronzo nel lobo auricolare sin., 
forato. 

19 Bregma s. v. Orecchino in « Encicl. A. A. », voi. V, p. 726 annota che il 
modello di orecchino a spirale — di larghissima diffusione — poteva essere pendente 
da altro anello o, come esemplificato in rinvenimento a Cipro, infilato in nastro 
legato all'orecchio. 
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m'e'H&Sni* è^tì rtcà tt Mo^càvrt Ax^^f l^^^^é^ 

tn (£\8I .j ,.jb <i&wu\uk woV ,.«ma>1-ji3J.iuM ni .«41! ,£òU? .vni innovi*! omrM) 

..ni* -jiiilo'jniJK odo! bn oxnoid ih olii ib tjlciiq? u onidvwio obixuniin nu 3)ru» 
20 Un largo uso del cucchiaio di légno è facilmente arguibile in base alla esi^j^ 

# ^^«tffllf^Wlp .MJW 1 ^ fftns^vaHi^JPUrif^i ,flKMh&tiU> nia A 4«&flpKati 
in Bullett. di Paletn. Ita!., 79°, 1970, pag. 157 e sgg. oidxmo'llft ottg»! 
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#m&*Attk in4mi^ <®ttm?m Mh^M^'di^mi^orm^ySmvmit 
<iH^diteftp«Ja d^^^<pa&rt$fia^^ efesàli)? 

¥ J Pe 3 ÌHf? ' lc l °° <x \ 3JJ23 1IK 1 (TVX bI o ,VX b! .?,o bs) Drlmoi oiAb fib bxxsi 
Un resto di mascellare co^Jd^^^lèa^Étìlfe^^iiW^tlaU^itìtóoM] 1 ^ 
feittffllfe ikiM^rchdFfòdwfidli\)èfafaraoiitq dmtfeffar att^eìt^TbDtènibJd&^ra 
3Mfrft)Jiqi*le bfipfliraftkwfettte iconyofefen() j .slndmo) ojnomiqrnsn oiol li olio?. 
-bJft«ajdkioagJios>m»iMmlli^^ 

tekXftlJngèàifloen Ibiuit&ijdp) cBnrodcfJ PanèlkiM kfo9 dqcpr^d'jb intiaonig 
«fanflfaft ftirftto <f inoofr shfttèti bbiifcia*(SMdbririi^iik 
s«Uaohiyma^^CTdoHio^(^(per f BOT^eh^ teoMlora hu£'aitroocMoigcx)tft:nIfi 
snBfìftJpbcQncH jwtó^aajpeoJttisighiéiaaHirDtró^iDq) '^erc-oora idiceasfagli Wtìad 
atótaiìt^QridwJic^oapAràiei petìoodi IjJià/àllyBtredfJitittindii tipiitnatfeascncj^ 
dai rinvenimenti del Lazio 22 ; notevole varietà di forme "pcfcsenmXIiiB 
queste tombe dell'Osa gli ornamenti di ambra: ripetute soprattutto la 




<fcpcde<*^riin* c&<paj$i #*$£$ ^>I^!^ÌbYeWl?iS^ ìjbiz once 

oittJ lab frliviD » — ssnsoeono? albb oinuq £ B28om ,£ii2oM fini/ s ftbiug *nu srb 

•<WWnM44 q sia^ce?8^éfla M ie^ d» vi itìWft? 

.... f iHÉtìNaP ttffllntf 'fefrHfistliht tWWffiànftto eSBftpio ¥^rèìfha ¥ltt il Wo 1 

/SìSlohlPo'tìSàH* stàflHf^norfrfVrmvérra^ e«^^W u èfitó^ia' , l'ìii?^MH^Wa^ , 

fhJ^m9bid^HsmQ èenmnr^t t^fcfe.^iwft 'khà** qu8a# 

a» P^tA^^ 3 d?'l^a i y^lo c fQ? i aiJ J fes!Ì?PRte :) suÌÌa ifeasS.PMLo 6 n fcH8J ^ttlS* 

"«^o« n »arfw , vmid!!cd» «"SftfeR «^tehfflaw %Htl , a i ì» H Bai5Pto8 i| }P i Qtffl^f 

ÉHMMl &cM^mUr^g#&sJamo°^ÌÌfe s uift W?H i! «lfW*ia B 9flfiiltf , ^<9la'P^ 
*«PtehiHpiv*h. M ?9 1 ««mvi al<MS S c8 PÀrifttffiW? nfa&lrì HpeS* MP^ 

HlnN«* I? , ellPWWG!N.replfefca »PW*W^. !*-2^. s1 Pfflatì^°¥ea9^ , ffl®|fih 1 

J W W faBB M » retidy»dfiféciB c>>fcii(afl8bfe itaUatPdf ò$gettP irf^'t^^tòlbV' 
dell'Osa è stato possibile esaminare, all'Istituto di Chimica Organica, &VWW9PW 
rttWuamMBnli.il fUt. .ftiaSfitoiètH è 'dMH<%tt.ssW r rà c Wci^,^(^» n T%rfHnen'tYni 
dP^fchriHW V n J«b deVeVmiH«ft^màv<»>d>iftre«»a3Ìpro^hie%ÌF li # s8av6V ( VWjJtf 1 
jrtjjÓiiyVlipiMaklBgn pHirlti ni squiX-isttiiM Ifib olBoililqms» olbup 3 iJ.i .'xw 
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Se una cronologia relativa può esser prospettata per un numero, come 
questo nostro, esiguo e soprattutto provvisorio, di tombe, alla sucitata 
tomba X si potrebbe associare la XIX: ambedue, al fatto delle deposizione 
a livello notevolmente superiore alle altre, associano elementi seriori 
quale la presenza della fibula a sanguisuga; poco si può desumere con cer- 
tezza da altre tombe (ad es. la XV, o la XVI) pur esse poco profonde, ma 
purtroppo più o meno sconvolte e depauperate. 

Peraltro i corredi della maggior parte delle inumazioni trovate intatte 
sotto il loro riempimento tombale, consentono l'attribuzione ad una antica 
fase della civiltà del Ferro Laziale, posteriore alla I fase con tombe a inci- 
nerazione del gruppo Colli Albani — Roma **. Quanto di tradizione abbia 
conservato il gruppo di tombe dell'Osa di II fase e quanto abbia accolto da 
altre popolazioni a Sud e a Nord del Tevere, non è ancora opportuno va- 
lutare in base ai parziali preliminari risultati fin qui esposti; una datazione 
approssimativa rientrerebbe nell'VIII secolo iniziale, o potrebbe risalire 
al IX sec. a.C. u . 



23 Definita anche « protolaziale o albense » da M. Pallottino, Inquadramento 
storico, in « Civiltà del Lazio Primitivo », cit., pagg. 48-50. 

24 I fondamenti storico-ergologici su cui si basa la cronologia della protostoria laziale 
sono stati ultimamente illustrati nell'eccellente volume già più volte citato — più 
che una guida a una Mostra, messa a punto delle conoscenze — « Civiltà del Lazio 
Primitivo», pagg. 19-25 (Peroni); pagg. 25-36 (Colonna); pagg. 48-55 (Pallottino). 
L'indirizzo prevalente è oggi quello fornito dalle suddivisioni cronologico-tipologiche 
del Muller-Karpe (Stadtwerdungs Roms, cit.; Sulla cronologia assoluta, cit.; Vom 
anfangs Roms, cit.). Restano tuttavia fondamentali e ampiamente utilizzabili il 
Pinza, Civiltà di Roma e del Lazio antico, cit.; il Gjerstad, Early Rome, cit., e 
soprattutto i volumi di E. Gierow su Roma, Colli Albani e Lazio (The Iron age 
of Latium, II cit., Idem, I, The Alban Hills, Lund 1%4), volumi questi ultimi che 
offrono, indipendentemente dalla metodologia adottata per la ceramica, una finora 
ineguagliata mole di raccolta e illustrazione dei reperti ordinatamente esposta; essa 
è relazionata ad una cronologia che, rispetto a quella degli scritti su citati del Muller- 
Karpe o Peroni appare più ristretta e, a dire del Colonna {Preistoria e protostoria 
di Roma ecc., in « Popoli e Civiltà », cit., p. 285) con coesistenza di fasi culturali 
che apparirebbero confuse e non ben definibili sul piano storico; il che, sia detto 
per inciso, poti ebbe anche esser dovuto ad obiettività del Gierow. Dar corpo stori- 
camente alla pre-storia laziale è oggi un impegno in atto e con non trascurabili 
incognite anche sul piano topografico e socio-culturale. Rinviamo, per quanto riguarda 
l'interpretazione storico-topografica del sepolcreto dell'Osa in particolare, all'articolo 
di E. Tortorici, cit., p. 276; a quello di A. Segre, cit., p. 259 per la geomorfologia 
condizionante. 

V'è, in genere, per chi si accinga a valutare i vari reperti, una discrepanza cro- 
nologica tra le datazioni del Gjerstad e Gierow (periodi 1-IV, dal VI-VII all'VIII 
sec. a.C.) e quelle esemplificate dal Muller-Karpe in tabelle cronGlogico-tipologiche 
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Mentre ci auguriamo che nuove scoperte e controlli forniscano ulterio- 
ri elementi di datazione, sappiamo che all'Osa esplorazioni e scavi, condotti 
con successo per questa Soprintendenza dalla già citata A. M. Bietti Se- 
stieri, vanno rilevando probabili successive fasi, la I a delle quali rappresen- 
tata da una tomba ad incinerazione in dolio. Reperto quest'ultimo probabil- 
mente non estraneo ad avanzi raccolti in terreno superficiale nel sito delle 
prime tombe da noi scavate (p. 331). 

Concludendo per quanto riguarda gli scavi 1971-72, possiamo dire che 
essi hanno evidenziato non esclusivamente ma prevalentemente una fase 
di sepolcreto a inumazione che, per adeguarci alla denominazione corrente 
pur senza scendere in particolari, abbiamo chiamato II fase laziale, prov- 
visoriamente databile dalla fine del IX all'VIII sec. a.C. Le tombe sopra 
illustrate hanno rivelato elementi diversi, alcuni finora non noti, interessan- 
ti testimonianze dell'aspetto ergologico, sociale, artistico della cultura. An- 
che il rituale funerario è ovviamente chiamato in causa: a questo propo- 
sito, 9 parte fatti comuni a tutte le deposizioni ed altri che interessano 
particolarità strutturali (notevole la doppia inumazione nella stessa fossa), 
da notare la posizione degli arti inferiori, tale da far supporre un legamen- 
to delle estremità, rilevata finora nelle tombe III e XII perché solo in esse 
fu possibile adeguatamente evidenziare le ossa dei piedi. 

A meno che nuove scoperte o revisioni non modifichino, il che è sem- 
pre possibile, le percentuali dei fatti fin qui osservati, emerge sulla uni- 
formità dei rito inumatorio una individualità di inumati, riscontrabile 
forse anche nella profondità e riempimento della tomba, certo in alcuni 
oggetti di corredo, nelle decorazioni dei fittili, nella qualità e quantità 
degli ornamenti, valutabili questi ultimi in senso etnologico quale affer- 
mazione della proprietà individuale M e pertanto disuguale ricchezza o pre- 
stigio per la popolazione i cui resti le tombe ci hanno riconsegnato. 

M. Ornella Acanfora 



(periodi I-IV, dal VII al IX sec. a.C). La questione coinvolge ovviamente per il 
periodo più antico la relazione col Subappenninico e Villanoviano e con la prima 
colonizzazione ellenica, per quello più recente l'inizio della Roma storica. Coinvolge, 
ed è perciò anche che consapevolmente ci asteniamo dal prendere posizione, fenomeni 
sociali a parer nostro non sempre valutabili, o comunque non incasellabili, con metodi 
di cronologia comparata. 

18 Cfr., fra l'altro, V.L. Grottanelli, La cura del corpo e del vestiàrio, in « Etno- 
logica, l'uomo e la civiltà», Milano, 1965, voi. II, p. 74: ivi citato F. Ratzel per 
l'interscambiabile valore ornamento-moneta. 
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E' 1 ben noto che 1 l'ambra è una resina che deriva da 'Crìtiche 1 ébetìé 
dTiéònifèrè e ha subito nel tetapo un processo di fossilizzazione: Repèrti 
e^tóaiiuikttr di itnbra si trovano un po' dovunque, ma i depòsiti '"{ro 
cBn^tó^icmfrsuBè rivd dèi triar Baltico, dèi mar del Nord; ta'-'&Ùtitt,' 
ifMftfli^ Ittico le tedici deD^penninò e lungo i fiumi Salso è Sitóetìi^ 
(,n Tifttfc )) W dvM', &n da : cjtiellà preistorica e romana, conbbtefo'l/àmBft 
^'«'^Sèivi^^ per la ptóduzìòné c&kénliiKci 

itìffiMf&^^^ quindi, eh* ha séthptè 

Mfetósfeàtìy gli 1 studiósi è stato quello di stabilire da dóve prqvfehte& 
il materiale grezzo, e di cercate un metodo pei 4 differenziiire' fe ; àtiibrtf 
dH^Vtó' '^piisitf: - : ' -•— ;- ■■»-. — ' ■ ■•■— /• 

ir Un [ pHniò sistèma fii quello di prèndere in considerazione Tatìdò; stiè- 
^cdafeèèmbniva presènte in quantità diverse nell'ambra di tipo' '«^kòt-' 
dìfcòW é H dr tipo « noti nordico». Poi si cercò il criterio di differenzia 1 
sBHtfé 1 'Mie siaiéfciè di' diatómee che spesso si trovano nell'ambra; 'iftà-iT 
pfòyieirik hbn ( stófctóvà risolto. ! ,h 

''Ide^l'iMJié^ttdbnì-df^dàgine piò attendibile, si è soliti usare la èjpet 
trometriisi J/ iiifriÉfÒs^a é'Fànalisr gas-cromatografica. Netto spettro infrarcté- 
so infatti è possibile, osservando la zona tra 800 e 1250 cm" 1 riconoscere 
per uA^attfcólàre ah&ftnéntb della curva di assorbimento, l'ambra « nor- 
dica » da quella « non nordica ». 

Così pure, una distinzione tra le ambre di tipo « nordico » e « non 
npr^cq» ( è, possibile (vedi convegno di Oxford del 20-24 marzp 1974) 
Q^^^^dp, per yia. gajs-crornatografica la presenza o l'assenza di certe, 
sostanze, in particolare di quattro terpeni che sono: metaeiroene; para*, 
dfltfcftie; ; fettÀil^icooI; borneolo. 

I terpèni sonò sostanze organiche estremamente volatili, che si tròvà- 
np„ abbondanti in natura nelle piante e conferiscono ad esse il. jtaro 
pCpfumQi, Cosi è la presenza dei terpeni che dà all'ambra il suo odore- 
caratteristico che viene notato soprattutto nell'ambra polverizzata. E 1 pkuv 
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tosto singolare che l'ambra, materiale di origine così antica, conservi inal- 
terati alcuni terpeni. f j > i d / i q <j / 

I quattro campioni pervenuti consistevano in minuscoli frammenti di 
ambra (indicati come residui da deterioramento di grani forati o simili 
ornamer#);;# pppp wróKk fa)} #4f>> ftcigjapwflb \\f j / ;>f \f / <: \ 
fai > *!WP RWHWÌ : fa *at* k gf qg^hn^n^H g« J*rpni*tpgrafkH/ ;j 
I campioni sono risultati appartenere al tipo di ambre « nordiche » (fig. 
1), salvo uno (della tomba X) per il quale il gas-cromatogramma non fa 
pensare ad una provenienza nordica. L'esame è pertanto così sintetiz- 
zabile: 

9MPfiione ;j ; | tonica .$ oi B^%, ^^HRjJnob \,!*.,>.rMWn*li? Bfflifl»m& 
^fl^m^ 3 i;tefe a r^ I] [?/ Mi? ft i i Viii:jÌjnf S ul,irrirt%Af»m ; r Lir.ui 
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ono*' non inoiqrm,\> 1 .'jnnittiL'j/. l oiqo;>*oT;irn o^.r/jiV olili oiftboKÌioirii 

rbrii; .•jl/.-HJJlifl OJfclfc e j> 1 1 Fi ÌIlKVTJriflfO ivq i)f;.\xillf;l'j(fl ÌJIJ' 

;ji;j* 'j ui j Ioni ji'jì illuni: ijxrrjbiii'j oionirn unii oii;noq 
d'j ni -j'/obbiil inoiqrrifi'j r b i,r\vjì?/j -jbihoqijf: ni oiiui 
) •jnoixuloTib no'j ,iirrjffiij^ bn i;xnon.';rnrjq i^nul ib 



-tivr.) uri ób v *>|r 
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.•jRoi^i/t iljF^^i-X)^ifr^mt«8?^vn^^Ì9«ftìf^^^ onorn o 

i*i!.iq 'j'jiliz ojn*jrn/oi;infi -j 'jllo'jinnq oì?.'jisp ib /oirnirlj 'jrioixi^oqfncn f;.I 
jJPrffiii^es^janftHsi} sj, èj^ft^jus^^puft g^^rofPa^^^i.i^^in^ 

metri di lunghezza. La temperatura di analisi è programmata a partire 
da 90° fino 220° con un incremento di 6 gradi al minuto. 

«,;i:fix| i:\>. jin »;l \'jf\ .ni.'in^it non .TI< rj \\j ./ i u\\'j\ì jhoq il> unvrnrni.il i t/I 
(.M.L/.! lon^-jiiib lori i;:-jini» iL\?I .^it .Llf .q MARYilt TlttiQkRICO 
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APPENDICE 2 



ESAME AL MICROSCOPIO A SCANSIONE DI VETRI 
E METALLO PROVENIENTI DALLA NECROPOLI DELL'OSA 



Campioni appartenenti a due perle apparentemente di pasta vitrea sono 
stati esaminati al microscopio elettronico a scansione e ne è stata effet- 
tuata la microanalisi semiquantitativa a mezzo di un sistema spettrome- 
trico a raggi X, facendo uso di un rivelatore a stato solido non dispersivo, 
interfacciato allo stesso microscopio a scansione. I campioni non sono 
stati metallizzati per conservarli allo stato naturale, anche se ciò ha com- 
portato una minore efficienza analitica. Inoltre è stata osservata soprat- 
tutto la superficie esterna dei campioni laddove la corrosione derivante 
da lunga permanenza nei sedimenti, con circolazione di soluzioni aggres- 
sive, ne ha evidenziato le strutture. 

Campione n. 1 (dalla tomba X, B 3-B 4): costituito da quattro fram- 
menti di perle * color verde-azzurro non trasparente; i due frammenti 
maggiori hanno dim. max mm. 7x6x4 e 4x5x3; ambedue recano 
traccia di foro centrale passante. La superficie presenta delle fossette di 
dissoluzione con disposizione senza orientazioni preferenziali (fig. I/a): 
ciò indica una fluitazione assente o molto scarsa durante il consolida- 
mento. All'analisi chimica è risultata composta da silice (Si0 2 ) quasi pura 
con piccole quantità (infer. a ì-t-2%) di calcio e ferro. 

Campione n. 2 (dalla tomba XV, C 1-2 D 1-2): mezza perlina * di color 
nero non trasparente; ha dim. max mm. 5x4x2; reca tracce di foro 
centrale passante. La superficie esaminata presenta dei solchi orientati 
che indicano una fluitazione molto decisa nel consolidamento (fig. 1/b). 
Sono altresì presenti, inglobate nella massa, particelle rotondeggianti più 
o meno levigate che evidentemente hanno resistito al processo di fusione. 
La composizione chimica di queste particelle è praticamente silice pura 
e, probabilmente, si tratta di quarzo. La pasta di fondo che costituisce 
la perla, oltre alla silice ha rivelato piccole quantità di ferro e potassio. 



Per i frammenti di perle della t. X. cfr. p. 317, non figurati; per la mezza perlina 
della t. XV, cfr. p. 322, fig. 15/22 (intera nel disegno) (N.d.R.) 



I campioni n. 1 e n. 2 appartengono a perle di vetro differenti sia nel 
materiale di partenza usato, comunque sabbie quarzose, sia nella tecnica 
di fabbricazione. 




Fig. I ■ Superficie esterna dei campioni n. 1 (a, ingrani!, x 25) e n. 2 (b, ìngrtnd. x 50). 



Campione ». } (dalla tomba XIII, BiC): frammento di anello** di 
sottile filo metallico, dim. mm. 6 molto alterato in superficie. 

Il campione è stato sottoposto allo stesso tipo di analisi già illustrato 
a proposito dei reperti vetrosi. Le conclusioni più interessanti sono state 
tratte dalla osservazione della sezione trasversale dell'oggetto in esame 
che ha rivelato una struttura a strati concentrici a composizione diffe- 
renziata: il nucleo, avente lucentezza metallica di colore rossiccio, è co- 
stituito in prevalenza da rame e subordinata quantità dì stagno; la fascia 
centrale ha invece rivelato stagno prevalente mentre lo strato periferico 
è risultato composto da carbonati e silicati di rame, in ordine di abbon- 
danza. Presenza di rame, di stagno e di tracce di ferro in un campione 
medio complessivo comprendente tutti gli strati è stata messa in evi- 
denza anche con opportuni saggi chimici classici. Sembra poco probabile 
l'ipotesi di un metodo di fabbricazione a strati concentrici, atteso il com- 
portamento geochimico degli elementi in ambiente esogeno; l'alterazione, 
dovuta alla lunga permanenza nei sedimenti, è avanzata fino alla periferia 
del nucleo rimovendo il rame, notoriamente più mobile dello stagno, 
con la formazione di una crosta esterna a carbonato e silicati di questo 
demento, mantenendosi lo stagno più concentrato nella fascia intermedia. 
La composizione originaria dell'anello doveva essere quindi quella ancora 
ir ritenta nel nucleo e cioè bronzo. 

Giuseppe Cavarretta 



* cfr. p. 320, fig. 13/13: l'anellino è ricomposto nel disegno. (N.d.R.) 
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Fig. ) - Particolare del dislacco dal 



2) stesura dì foglili plastico leggero su tuua la parte interna della 
tomba, avendo cura di farlo aderire ad ogni infossamento e asperità; 

3) riempimento di tutta la parte interna sopra il foglio plastico con 
fine sabbia di fiume, fino a creare un piano orizzontale di riempimento 
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rotata di gesso a suggellare lo strato di sabbia e sbatacc 
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olla protetio l'interno, si procedette a consolidare ì! taglio 

io con incamiciatura di gesso {fig. 2) e a distaccare l'intei 

mediante inserzione graduale prima di tavole laterali poi 
trasversali (fig. 3). Il blocco interamente poi rivestito di 
in automezzo fornito di argano fu sollevalo, trasportato i 

all'EUK e ivi depositato in un magazzino, 
ri furono ripresi nel settembre 1975 per esporre la tomba ìi 
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rarzione di tufo, fu fatta ben aderire al fondo una dopp 
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;dla..apQUcaziooe indie di.ijj.veae nieullichi; j. e infine tu riponato il 
i rielta ma posizione: originaria. Solo dopo ciò ebbe inìzio lo scopri - 
> della toolba: dapprima asporcando le lavate esterne, poi 3 riempi- 
) protettivo interno mettendo in luce la inumazione intatta cosi come 
li delia copertura: l'opera protettiva del 197! avea : fatto sì die né os- 
:irJ(BÌ.o fittili, nulla dì tutto ciò che era prima affiorante, fosse de- 
ii[(i.Sfll*imba1Ìc o minimamente spostato. 

problema immediato che ora si presentava per la definitiva messa 
e i.'d esposizione della tomba era la relativa fragilità delle pareti della 
dii« al taIto nia soggette ad essiccamento con conseguenti crepe e 



Le pareti furono ripulite e ripetutamente imbevute con consolidante che 
garantisse un buon fissaggio della superfice tufacea senza minima mente 
alterami* l'aspetto con eventuale pellicola trasparente. 

Primui di procedere alla definitiva messa in luce della inumazione, fu mi- 
Mir. un il gradii dì umidità della parete tufacea: la misurazione igrometrica 
del tufo diede 92^t rispetto al 56°ó de! vuoto interno 1 . Era pertanto 
presumibile che il processo di essiccamento delle pareti, pur ritardato pri- 
ma dal mantenimento in imballo, poi da accorgimenti contingenti durante 
i lavori dì scopertura, fosse destinato a proseguire con conseguenti dete- 
rioramenti, a >scanso dei quali sarebbe stato consigliabile assicurare al mo- 
numento un grado di umidità costante. Però l'umidità, sìa pur' minima, 
avrebbe irrimediabilmente danneggiato gli avanzi scheletrici e soprattutto 
gli oggetti di bronzo aderenti alla terra e inasportabili senza compromettere 
la validità dell'insieme, a parte la estrema fragilità degli oggetti stessi in 
massima parte non rimuovibili senza loro danno. Consultato , anurie il, prò.!- 
À. Segre circa le proprietà geofisiche del tufo, fu deciso di procedere ad un 
graduale essiccamento della tomba in ambiente chiuso ma arcato e non 
umido. , . ' ( 

Fu scelto pertanto, nella sezione de) Museo riservata, alla . I>e$ del Ferro 
laziale, un ambiente che fosse possibile chiudere con. tramezzi in muratura 
e in, cristallo, isolando climaticamente la tomba, ma senza allontanarla 
dal contesto protostorico suo proprio. La scelta era resa piìf puf fiale e re- 
sponsabile a causa del peso considerevole del .monumento, cui era neces- 
sario' assicurare' adeguate;' stratture' portanti.' Dobbiàrno ruigraziore 'i tec- 
nici ' dell'Ente 'EtlR, 'firig- Decina, lamica architetto professa "V. "Rizzi 



1 Dt'Relttfone Uh et '1 Hi MtìiWH; M.'Tahonb, 6. rWàr*}, tìeU'Istiraió' Gentr. 
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Canino, della Università di Roma, e quanti da noi consultati ci hanno con- 
sigliato nel difficile compito. Importante, imprescindibile direi, per una 
esposizione il più possibile conforme alla realtà del reperto era che la tom- 
ba fosse vista infossata nel suolo. Conciliando necessità strutturali ed este- 
tiche fu creato perciò un pavimento rialzato di circa 30 cm. con vuoto ri- 
sparmiato tutt'intorno alla tomba: una profondità ovviamente solo indica- 
tiva ma abbastanza efficace. 




Hg. 5 - Trasferimento della tomba già prep 



Prima di rialzare il pavimento, fu trasportata in loco la tomba pro- 
tetta da apposito gabbione metallico munito di ruote gommate snodabili 
(fig. 5); gabbione che, tolte le ruote e posata la tomba, fu poi tagliato 
lasciando solo la cornice di base, rinforzata con ferri a T provocanti un 
minimo rialzo di 2-3 cm. non visibile nell'incasso poi risultante nel pa- 
vimento, ma utile per l'areazione inferiore del monumento. 

Sistemata la tomba nella sua sede definitiva, solo ora si procedette 
ad ultimare la rimessa in luce, quanto meglio possibile, dei resti schele- 
trici e del corredo (fig. 61: operazione condotta con la ben nota perizia 
da P. Cassoli di questa Soprintendenza, mentre restauri e consolidamen- 
ti venivano eseguiti da V. Tancini Marconi dell'Istituto Centrale del 
Restauro. Ogni oggetto, anche non rimuovibile, è stato in posto misura- 
to e disegnato dalla dott.ssa L. Saguì, ad eccezione di parte degli anelletti 
estremamente deteriorati sulla testa e lungo i lati dello scheletro; anche 




scheletrici e corredo. 



questi ultimi sono tuttavia stati disegnati in pianta dal dott. E. Tortorici 
col rilievo generale della tomba; allo Stesso si deve la ricostruzione gra- 
fica al vero del terreno, che completa l'esposizione del monumento 
tombale. SÌ è voluto in tal modo presentare un accostamento del reperto 
originale al grafico convenzionale tradotto (su lastra di perspex) sulla 
parete ora dietro la tomba (fig. 7). 

Ultima operazione è stata la ricostruzione di una parte del riempimen- 
to a pietrame e terriccio dentro la tomba. Si è voluto aggiungere questa 
che costituisce l'unica parte a rigore non originaria del reperto esposto, 
per esibire ai visitatori del monumento tombale una esemplificazione an- 
che del riempimento, quest'ultimo finora mai ad alcuno visibile se non 
agli scavatori. Per offrire anche una visione del sepolcreto in corso di 
scavo, fu occupata gran parte della parete di fronte alla tomba con gi- 
gantografia di una porzione del sepolcreto stesso dove si vedono sia uria 
tomba appena apparsa con le pietre di riempimento sia altre vicine già 
scavate fino al fondo. (Fig. 8) 

Non è qui il caso di soffermarsi su quanti accorgimenti furono sto- 




Fin. 8 - Museo Pigoli 
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i espositivo dell'Osa con la tomba III i 
la gigantografia di parte di sepolcri 
mal visibile a destra nella foto). 



diati per conciliare estetica meri te visibilità al pubblico, tutela del monu- 
mento e chiarezza informativa. Come non fu facile, nello stesso ambiente 
creato per una tomba a inumazione, trovar posto anche per la sepoltura 
a incinerazione rinvenuta nella siessa località dell'Osa \ Non possiamo 
non menzionare ancora a questo proposito la preziosa, spontanea, intel- 
ligente collaborazione della già citata amica arch. Rizzi; siamo grati a 
tutti quanti direttamente o indirettamente ci hanno aiutato a concretare 
lo scopo prefisso, lo scopo cioè di offrire ad un pubblico ciò che è as- 
sai spesso ed ovviamente privilegio degli esecutori di scavo archeologico, 
e, distaccandoci in questo caso da schemi convenzionali — pur essi validi 
— proporre una chiara realtà facilmente memorizzabile per tutti i visi- 
tatori del museo. 

M. O. ACANFORA 



1 Per quest'ultima, u. p. 25! 
incinera/ione è quello da noi 
tomba III a inumazione. Sul div 



nota 4. Probabile residuo di simile sepoltura ad 
tvato (dr. p. 331| in q. B2. non lontano dall» 
o cronologico fra i due riti. cfr. p. 341. 



RELAZIONE PRELIMINARE SUI REPERTI SCHELETRICI 

DELLA NECROPOLI DELL'OSA 



Per la cortesia e la lungimiranza della prof. M. O. Acanfora, direttrice 
del Museo Pigorini di Roma, e del prof. A. Ascenzi, presidente dell'Istituto 
Italiano di Paleontologia Umana, abbiamo avuto l'opportunità di esamina- 
re alcuni resti ossei umani della necropoli della prima età del Ferro messa 
in luce sulla vecchia via Prenestina (a circa 20 Km da Roma, località 
dell'Osa) dagli scavi della Soprintendenza alla Preistoria ed alla Etno- 
grafia \ 

Si tratta di tombe ad inumazione con fossa scavata nel tufo e protette da 
pietrame, per lo più completamente riempite da terreno umifero ricco di 
sostanze umiche, che intaccano lentamente la parte calcarea degli avanzi 
scheletrici, riducendo le ossa inumate in condizioni di estrema friabilità, 
quasi farinosa. Proprio a causa del terreno che mal preserva i resti sche- 
letrici (v. Appendice), difatti, i caratteri somatici di queste popolazioni 
laziali dell'età del Ferro sono pressoché ignoti. 

Tuttavia, per la pazienza e l'accuratezza degli Archeologi che hanno 
proceduto agli scavi, è stato possibile recuperare, sia pure con difficoltà 
alcuni reperti suscettibili di studio morfologico. 

Di seguito si elenca, tomba per tomba, il materiale rinvenuto durante le 
campagne di scavi 1971 e 1972, riportando, quando possibile, la diagnosi di 
età e di sesso. E' stata di regola omessa l'elencazione dei resti che, per 
il loro pessimo stato di conservazione, non hanno permesso deduzioni cor- 
rette. 

Tomba III (qq. A7-B7) 

Scheletro quasi completo, in discrete condizioni di preservazione, di 
donna d'età adulta appena iniziata. 

Tomba IV (qq. B6-7) 

Età adulta e sesso non ben determinabile (ma potrebbe essere femmini- 
le!). Si tratta di alcuni denti: 3 p., 7 m. 2 . 

1 Acanfora M.O., Notiziario, Riv. Se. Pr., XXVI, 1971, p. 480; in questa Rivista, 
pp. 253 sgg; 307 sgg. 

2 i. = incisivi (-o); e. = canini (-o); p. = pre molari (-e); m. = molari (-e). 
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Tomba VI (qq. A6-B6) 

Forse uomo (?); età adulta. Rappresentato da due piccoli frammenti 
di apofisi alveolare del mascellare superiore, da alcuni denti (2 i., 3 e, 

4 p., 10 m.) e da un grosso frammento diafisario molto deformato di 
femore forse ds. 

Tomba VII (qq. B5-6) 

Soggetto di età infantile, rappresentato da numerosi frammenti di denti 
non classificabili e da due molaretti decidui dell'arcata inferiore. 

Tomba Vili (q. A5) 

Sesso non ben determinabile (ma potrebbe essere femminile!), età pro- 
babilmente adulta. Oltre a frammenti ossei non utilizzabili, sono presenti: 

5 i., 3 e, 4 p., 3 m. 

Tomba IX (qq. B4-5) 

Soggetto giovane e di sesso non definibile sulla base dei pochi resti ana- 
tomici a disposizione: un frammento posteriore della metà sn. del corpo 
mandibolare e molti denti (5 i., 3 e, 7 p., 8 m.). 

Tomba X (qq. B3-4 t. sup.) 

Resti di individuo di età matura e sesso non determinabile costituiti da 
denti: 4 i., 2 e, 5 p., 10 m. 

Tomba XI (qq. B3-4 t. inf.) 

Giovane di sesso forse maschile: soggetto rappresentato da un cranio 
quasi completo, ma molto deformato (schiacciato post-mortem dal pietra- 
me di protezione della tomba) e da due frammenti del mascellare inferiore 
(emimandibola sn. quasi completa, parte posteriore del corpo dell'altro la- 
to); la dentatura è presente pressoché totalmente. 

Tomba XII {qq. B2-3) 

Forse (?) uomo, età giovanile. E' rappresentato da: frammenti di volta 
cranica piuttosto sottile e di squama dell'occipitale; dalla parte periotica 
del temporale sn. e dalla rocca petrosa ds.; dalle apofisi alveolari dei ma- 
scellari superiori e da gran parte della mandibola in più frammenti taluni 
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non combaciami, con la dentatura pressoché completa; infine dal terzo 
distale frammentario dell'omero sn. 



Tomba XIII (qq. Bl-Cl) 

Probabilmente donna, di età senile. Oltre a piccoli frammenti cranici 
non ricomponibili, sono presenti: una mandibola priva delle branche mon- 
tanti (atrofica, con gran parte degli alveoli completamente occlusi) ed inol- 
tre le parti intermedie delle due diafisi femorali ricomposte parzialmente 
da numerosi frammenti. 



Tomba XIV (q. CI) 

Due individui: un giovane di sesso non determinabile, ed un adulto for- 
se maschio. 

Al primo si possono attribuire: frammenti di volta cranica sottile, di 
rocche petrose e di apofisi alveolare del mascellare superiore, il corpo della 
mandibola e molti denti (4 i., 3 e, 6 p., 8 m.). 

Al secondo individuo appartengono invece altri denti (5 i., 4 e, 10 tra 
p. e m. frammentari e generalmente usurati), i due femori ricostruiti e la 
tibia sn. 



Tomba XV (qq. Cl-2 Dl-2) 

Soggetto forse adulto, di sesso non determinabile. Sono conservati solo 
pochi denti: 2 e, 3 p., 1 m. 

Tomba XVII (q. C3) 

Età giovanile e sesso non determinabile sulla base del poco a disposi- 
zione: 5 i., 1 e, 7 p., 12 m. E' inoltre presente un terzo molare superiore 
intrusivo, appartenente ad altro individuo. 

Tomba XVIII (qq. B4-C4-5) 

Età 6-7 anni, per la presenza di dentizione mista (6 i., 4 e, 8 m.: tutti 
da latte; inoltre 3 m. permanenti). Del resto del cranio costituito da pic- 
colissimi frammenti in cattivo stato di conservazione, si sono recuperate 
solo parti di rocca petrosa del temporale ed alcuni residui di mandibola, dai 
quali non è possibile trarre altre deduzioni valide. 
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Tomba XIX (q. C5) 

Forse (?) uomo, età matura. Sono presenti numerosi frammenti di volta 
cranica non utilizzabili: lo studio è stato perciò condotto solo su una 
emimandibola ds., su un frammento di corpo eterolaterale e su alcuni 
denti di ambedue le arcate (4 i., 3 e, 5 p., 1 m.). 

Tomba XX (qq. B6-C6-7) 

Soggetto di età matura, forse (?) donna. Ad esso appartengono: fram- 
menti non utilizzabili di volta cranica e delle ossa malari, due porzioni 
di apofisi alveolare del mascellare superiore con 3 denti (canino e premo- 
lari) in situ nella più grande (ds.), ed infine un corpo mandibolare con al- 
cune radici in situ e denti spezzati. 

Tomba XXI (q. C8) 

Individuo adulto, di sesso non definibile. Rappresentato da numerosi 
piccolissimi frammenti di ossa lunghe degli arti e da alcuni denti: 4 i., 8 e, 
8 p., 2 m. 

Tomba XXII (qq. B6-C6) 

Età infantile II, forse (?) donna. Presenta dentizione mista: costituita 
da 4 e. più 8 m. decidui, e da 4 i. più 1 e. permanente; inoltre si hanno 
frammenti cranici mal conservati e non ricomponibili. 

Il presente scritto non intende essere più di una relazione preliminare; 
pertanto rinviamo alla stesura definitiva sia l'esame antropologico partico- 
lareggiato, qualitativo e quantitativo, sia, in particolare, lo studio odonto- 
metrico, dal quale sono emerse affinità protomediterranee. Possiamo però 
fin da ora presentare alcune valutazioni paleodemografiche, basate sulla di- 
stribuzione dei sepolti dell'Osa per età di morte, confrontandole con quel- 
le della necropoli dell'età del Ferro detta dei « Quattro Fontanili » a 
Veio 3 e con le analoghe distribuzioni riportate da H. V. Vallois 4 : si veda 
la tabella a pagina seguente (tab. 1). 

8 Staccioli RA., Vita breve per i popoli dell'Etruria protostorica, Archeologia, 
VI, 181-184, 1967. 

4 Vallois H.V., La àuree de la vie chez l'Homme fossile, L'Anthropologie, 47, 
499-532, 1937. Ed anche: Vital statistics in prehistoric population as determined from 
arcbaeological data. In: RJF. Heizer, S.F. Coojc, The application of quantitative 
metbods in Arcbaeology, Quadrangle Books, Chicago, 1960, pp. 186-222. 
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Tab. I - Età approssimativa (in %) di morte, in differenti periodi 



Uomo di Neanderthal 
(20 soggetti) 

Paleolitico superiore 
(102 soggetti) 



Mesolitico 
(65 soggetti) 

Età del Bronzo 
(Bassa Austria) 

(273 soggetti) 



Necropoli dei « Quattro 
Fontanili » 

(61 soggetti) 



Necropoli dell'Osa 
(19 soggetti) 

Egiziani d'epoca romana 
(141 soggetti) 



Bassa Austria 
(anno 1829) 



Francia 
(anni 1896-1905) 



Austria 
(anno 1927) 



0-13 anni 
(inf.) 



40,0 



24,5 



30,8 



7.0 



47,5 



15,8 



17,0 



50,7 



25,3 



15,4 



14-20 anni 
(giov.) 



15,0 



9,8 



6,2 



172 



6,6 



26,3 



17,0 



3,3 



2,6 



2,7 



21-40 anni 
(ad.) 



40,0 



53,9 



58,5 



39,9 



32,8 



36,8 



39,7 



12,2 



11.5 



11,9 



41-60 anni 
(mat.) 



5,0 



11,8 



3,0 



28,6 



13,1 



15,8 



16,3 



12,8 



17,3 



22,6 



61 o più 
(sen.) 



1,5 



73 



5,3 



10,0 



21,0 



433 



47,4 
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Dal confronto dei dati, invero un poco grezzi, appare tuttavia chiara- 
mente il sensibile aumento della 1 durata della vita verificatosi già all'epoca 
del Bronzo ed ancor più presso gli Egizi d'epoca romana, in paragone 
con i tempi paleolitici e mesolitici. Inoltre desideriamo sottolineare la 
notevole diversità delle distribuzioni percentuali della necropoli veiente e di 
quella dell'Osa, ambedue appartenenti press'a poco alla stessa età e situate 
nella medesima regione geografica. Pur facendo ampie, doverose riserve 
per il fatto stesso che qui si tratta di dati preliminari e numericamente 
scarsi, e tenendo inoltre presente che forse a Veio particolari condizioni 
avrebbero potuto favorire una migliore conservazione degli scheletri infan- 
tili, desideriamo avanzare un'ipotesi per spiegare la diversità fra le di- 
stribuzioni nelle due necropoli laziali. E cioè che le strutture sociali e forse 
le condizioni economiche della popolazione dell'Osa fossero alquanto più 
avanzate di quelle della popolazione sepolta a Veio, con ciò riallacciandoci 
ai risultati dei sofisticati studi paleodemografici di G. Acsadi e J. Ne- 
meskéri(1970) 4 . 

Questi AA., studiando in maniera esemplare l'archetipo di mortali- 
tà e riproduzione nel Paleolitico, hanno costruito curve di soprav- 
vivenza per i tempi preistorici e le hanno confrontate con quelle contem- 
poranee: ebbene, è risultato che la curva riguardante il così detto « livello 
100 » degli U.S.A., corrispondente al tipo di popolazione più moderno ed 
avanzato dal punto di vista socioeconomico, è assai diversa dalle altre. 
Ma soprattutto è risultato che, a dispetto dell'immenso iato temporale, la 
curva di sopravvivenza del Paleolitico è comparabile abbastanza fedelmente 
allo statunitense « livello », corrispondente ai massimi indici di mortalità 
contemporanei. Pertanto essi concludono, a ragione, che le differenze tra 
i vari modelli non appaiono dovute ai fattori biologici: cioè che le possibi- 
lità biologiche, pienamente realizzate solo oggi nelle popolazioni socioeco- 
nomicamente più progredite, erano però già « contenute » nell'Uomo prei- 
storico. 

Giancarlo Alciati, Olga Recchia 

Istituto di Antropologia della Università 

Padova 



a Acsàdi G, Nemeskéri J., Hìstory of human life span and mortalitj, Akadémiai 
Kiadó, Budapest, 1970. 



Appendice 

GRADI DIVERSI DI CONSERVAZIONE 

DEGÙ SCHELETRI UMANI IN RAPPORTO AI CARATTERI 

CHIMICI DI DUE PARTICOLARI TERRENI 



Sono ben noti alcuni straordinari esempi di preservazione attraverso 
moltissimi millenni persino delle più fini caratteristiche dell'osso, come 
ad esempio l'ultrastruttura periodica delle sue fibre collagene, docu- 
mentata da A. Ascenzi (1955) nella mandibola neandertaliana Circeo 
II A. Per contro purtroppo, v'è talora l'alterazione delle caratteristiche 
anche di morfologia macroscopica, alterazione legata al mezzo ambiente 
in cui furono conservati i resti. 

Si è ritenuto perciò di qualche interesse operare un confronto fra 
lo stato di preservazione dei resti ossei umani provenienti da due diverse 
località: si tratta delle tombe scoperte nello Swat (Pakistan) dal Prof. 
G. Tucci e della necropoli dell'Osa (presso Roma), i cui scavi furono 
iniziati dalla Prof. M. O. Acanfora. Mentre le tombe dello Swat hanno 
restituito gran copia di resti ben conservati, quelle dell'Osa hanno dato 
solo ossa friabilissime, quasi farinose, di cui malgrado l'accurata tecnica 
di scavo, rimanevano disponibili per lo studio morfologico solo scarsi 
frammenti, in maggioranza denti. Né l'antichità delle necropoli, né la 
morfologia delle tombe, né le condizioni climatiche, che di seguito si 
riportano, appaiono tanto differenti da giustificare il così diverso destino 
dei resti che vi furono sepolti. 

Infatti la necropoli dell'Osa, sulla vecchia via Prenestina alla periferia 
di Roma, è attribuita dagli Archeologi alla prima età del Ferro (così 
detta cultura laziale) e risale ad un periodo compreso tra il IX ed il VII 
sec. a.C. Vi furono scoperte tombe ad inumazione con fossa sub-rettan- 
golare scavata nel terreno ed in parte nella zona più alta di un sottostan- 
te banco di tufo; molte di esse erano protette da grosso pietrame o 
blocchi dello stesso tufo, altre solo riempite — oltre al terreno — con 
pietre o zolle di tufo. Non ci si sofferma sul ben noto clima temperato 
dei territori attraversati dal Tevere. 

La frequentazione delle necropoli della valle del fiume Swat (regione 
di nord-ovest del subcontinente indo-pakistano, là dove iniziano le gran- 
di catene di montagne che lo separano dall'Asia centrale) ha avuto una 
durata considerevole, che va dal XVII al II sec. a.C, come stabilito con 
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un discreto numero di datazioni basate sul radiocarbonio. Si tratta di 
tombe ad inumazione o a cremazione, ma con identica morfologia: fossa 
di forma rettangolare formata da due cavità, di cui l'inferiore, più stret- 
ta, contiene i resti ossei ed è protetta da grosse lastre di schisto. Il clima 
dello Swat è moderato: « La barrière montagneuse du nord et du nord- 
ouest joint d'un climat tempere fort agréable... » (de Testa, p. 22). 
Ecco di seguito (tab. I) alcuni dati che mostrano la somiglianza di 
talune caratteristiche determinanti il clima nelle zone riguardanti le ne- 
cropoli. 



TAB. I, Alcune caratteristiche climatiche delle zone delle necropoli dell'Osa {Roma) 

e dello Swat 





Roma 


Swat 


Temperatura massima 
Temperatura media minima 
Temperatura minima 
Precipitazioni annue 


26PC (luglio) 
16 

8 (dic./feb.) 
828 mm 


30°C (giugno) 
18 

(nov./feb.) 
851 



Pertanto la differenza nel destino dei resti delle necropoli sembra pos- 
sa essere attribuita ad un altro fattore: la natura del terreno di inu- 
mazione. La presente ricerca appunto, ha lo scopo di studiare i rapporti 
che ciascuno dei terreni in oggetto possono stabilire con i fosfati, i quali 
costituiscono circa 1*80% delle ossa; in modo da trarre conclusioni sul 
contributo che i due terreni possono apportare alFaccelerazione del pro- 
cesso di decomposizione degli scheletri umani. 



Materiali e metodi 



I campioni di terreno sono stati raccolti nelle tombe, in zona quanto 
più vicina possibile agli scheletri. 

L'analisi chimica e fisico-meccanica dei due terreni è stata eseguita ap- 
plicando i metodi descritti nel « Methods of Soil Analysis » (1965). L'at- 
tività fosfatasica è stata determinata impiegando il metodo proposto 
da H.U. Bergmeyer (1963). I risultati di queste determinazioni preli- 
minari sono riportati nella tab. II. 
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TAB. II, Dati analitici 


e attività fosfatasica dei due terreni 




t. OSA 


/. SWAT 


pH 


7.04 


8.47 


CaCO, % 


ass. 


11.5 


tessitura: sabbia % 


40.0 


30.3 


limo % 


17.4 


40.8 


argilla % 


42.1 


17.1 


C organico % 


0.47 


026 


attività fosfatasica 


presente 


assente 



Per verificare l'azione dei terreni sui tessuti ossei, 1 g di ossa umane 
recenti finemente macinate è stato aggiunto a 50 g di terreno sospesi in 
250 mi di acqua distillata e posti in beute da 500 mi. Le sospensioni 
sono state quindi agitate su scuotitore meccanico a 350 colpi per minuto. 
Da ciascuna beuta, dopo tempi variabili, è stata prelevata un'adeguata 
quantità di sospensione, dalla quale per centrifugazione a 5000 giri per 
minuto per 15 minuti, è stata separata la fase solida da quella liquida. 
Mentre sul liquido è stato determinato il contenuto totale di fosfati so- 
lubili, sul sedimento, seccato in stufa da vuoto a 40°C e macinato in 
mortaio, è stato determinato, applicando il metodo Chang e JacIcson 
(1957), il contenuto di fosforo totale e di fosfato di ferro, alluminio e 
calcio. Per differenza è stato anche valutato il fosforo non estratto e 
non classificabile tra le forme fosfatiche già citate. In tal modo è stato 
possibile seguire le trasformazioni che i composti fosfatici, aggiunti con 
la polvere d'ossa, subiscono nel tempo per effetto del contatto con il 
terreno nella sospensione acquosa. 



Risultati e conclusioni 



I dati riportati nella tab. Ili documentano innanzitutto come le quan- 
tità dei fosfati che le polveri d'osso liberano nell'acqua siano maggiori, 
o rimangano in soluzione in quantità maggiori, in presenza del terreno 
prelevato nelle tombe dell'Osa. 

Le trasformazioni chimiche che i composti fosfatici delle polveri d'os- 
sa subiscono nel corso dell'esperimento precedentemente descritto, si pos- 
sono dedurre dai grafici riportati nella fig. 1. Essi dimostrano come, 
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TAB. Ili, Fosforo solubile riscontrato nella fase acquosa delle diverse sospensioni 
al variare del tempo di scuotimento (\ig P/g terreno) 





Tempi di contatto 


o 

o 


o 

e 

o 

•a 


e 

o 
*5> 


e 

•1 


1 






•a 


E 

o 

"Se 




M? 


«-^ 


<N 


TT 


00 






Polvere d'osso 


825 


1020 


1030 


12.05 


14.05 


13.40 


1232 


Terreno Osa 





1.85 


1.60 


1.75 


1.80 


1.65 


1.39 


Terreno Osa -f polvere 
















d'osso 





235 


2.00 


1.95 


2.15 


3.15 


2.02 


Terreno Swat 























Terreno Swat + polvere 
















d'osso 
























aumentando il tempo di agitazione delle sospensioni, non si verifichino, 
nel caso del terreno dello Swat, variazioni degne di rilievo nelle quantità 
delle diverse forme fosfatiche, mentre, nel caso del terreno dell'Osa, si 
produca una sensibile diminuzione dei composti non estraibili e un cor- 
rispondente aumento dei fosfati di calcio. Ciò sta a significare che il 
terreno dello Swat inibisce le trasformazioni dei composti del fosforo, 
mentre, al contrario, il terreno dell'Osa promuove un maggiore dinami- 




SWAT 



Cip 



Pnon 



Air 



F«P 



13 giorni KuottfflMito (S 



Fig. 1 - Quantità di fosforo delle diverse forme fosfatiche riscontrate nei sedimenti 
dei due diversi terreni: OSA, SWAT, trattati con la polvere d'ossa, al variare del 

tempo di scuotimento (jigP/g terreno). 
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smo nelle reazioni chimiche tanto da determinare la trasformazione dei 
composti fosfatici meno solubili e più difficilmente estraibili in fosfati di 
calcio generalmente più mobili e lisci viabili. 

Le analisi eseguite sulle soluzioni (tab. Ili) e sui sedimenti (fig. 1) 
concordano quindi nel dimostrare come il terreno dello Swat determini, 
rispetto a quello dell'Osa, una più efficace immobilizzazione dei fosfati e 
garantisca quindi una più lunga conservazione delle ossa. Si presume inol- 
tre che, nelle condizioni naturali dove l'acqua in movimento determina 
l'asportazione continua dei composti solubili (tab. Ili), le differenze fra 
il comportamento dei due terreni siano ancora più accentuate, a tutto 
svantaggio del terreno dell'Osa. 

Le deduzioni tratte dagli esperimenti di laboratorio sono in accordo 
con i dati analitici dei terreni riportati nella tab. II: è noto infatti che 
i terreni basici e contenenti calcare, come quello dello Swat, posseggono 
minima attività mobilizzatrice verso le apatiti, che sono i principali costi- 
tuenti delle ossa animali, e che tale mobilizzazione, peraltro ancora possi- 
bile ad opera dei microrganismi, risulta compromessa, sempre nel ter- 
reno dello Swat, anche dalla pressoché inesistente attività biotica chia- 
ramente documentata dalla mancanza di attività fosfatasica. 

G. Alciati G. Dell'Agnola 

Istituto di Antropologia Istituto di Chimica Agraria 
Università, Padova Università, Padova 
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Riassunto 



GLI SCAVI NELLA NECROPOLI DELL'OSA. RELAZIONE PER LE CAM- 
PAGNE 1971 E 1972. 

Una necropoli della I età del Ferro è stata messa in luce in località Osa (nei 
dintorni di Roma, presso la vecchia via Prenestina) con una serie di campagne le 
prime delle quali, dirette da M.O. Acanfora, vengono rese note coi risultati degli 
studi ed esami dei vari collaboratori. 

La Morfologia e Quaternario della zona Osa-Castiglione (A.G. Segre) in relazio- 
ne alla necropoli, è studiata prima nei suoi aspetti geotopografici attuali e succes- 
sivamente nella sua evoluzione ricavata dai dati stratigrafici, morfologici e per il 
periodo più recente da fonti storiche e documenti cartografici. 

L'evoluzione dell'idrografia olocenica, importante per le vicende dell'insediamento 
umano protostorico e storico, della « valle » di Castiglione e del Pantano Borghese 
indicano fra l'altro una variazione, in epoca recente, notevole dell'area del bacino 
imbrifero che ha influito sulle possibilità di comunicazione tra questa zona e l'A- 
niene. Successivamente è considerata l'evoluzione morfologica della collina sul cui 
fianco si estende la necropoli, che si è modellata in funzione della più resistente 
copertura di antiche colate laviche del settore occidentale del Vulcano Laziale. La 
necropoli dell'Osa è sovrapposta in parte al riempimento di una paleovalle derivato 
dall'alterazione paleopedogenica della formazione delle « pozzolane » e che contiene 
nei livelli più alti industria musteriana. 

La stratigrafia di dettaglio dalle pendici della collina del Castellacelo al Fosso 
dell'Osa, indica come le tombe venute in luce nel 1971-72, poco profonde, siano 
state scavate preferibilmente in questa parte meno resistente di paleosuolo ed in 
quella alterata delle sottostanti « pozzolane superiori » modellate dalla paleomorfo- 
logia valliva radiale del sistema vulcanico da cui provengono. La zona più super- 
ficiale interessa uno strato di spessore variabile di suolo e sottosuolo commisto a 
frammenti lavici della adiacente colata. 

Viene successivamente presa in considerazione la paleoecologia della regione in 
relazione anche all'esistenza, nell'antico bacino craterico di Castiglione, di un lago 
a vicende idrografiche variabili, a periodi clima più asciutto determinanti se non 
la scomparsa, almeno una forte riduzione della poco profonda estensione lacustre. 
Una successiva fase a tendenza fresco-umida d'influenza marittima (subatlantico) 
avrebbe favorito, forse ancora all'epoca che interessa la necropoli, la diffusione del 
nocciolo e dell'ontano i cui rami potrebbero essere stati utilizzati come paletti coa- 
diuvanti nella struttura tombale per il contenimento del suolo più mobile insieme 
al parziale riempimento lapideo. 

La Topografia della necropoli (E. Tortorici) è documentata dettagliatamente con- 
forme alle operazioni di scavo, con rilievo delle singole tombe e della posizione, 
controllata nel corso delle operazioni, di ogni oggetto e resti scheletrici; delle prime 
22 tombe sono riferiti i caratteri morfologici e il loro rilievo riprodotto in pianta 
(tav. I) a livello idealmente uniforme o di riempimento o di inumazione dipenden- 
temente dalla profondità di quest'ultima. 
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Si dà notizia delle scoperte prima e dopo gli scavi 1971-72. Una analisi della 
struttura e caratteri delle tombe illustrate viene inquadrata in un piano cronologico 
generale della protostoria laziale già nota, con confronti con simili rinvenimenti se- 
polcrali, fra l'altro di Castel di Decima nonché di Pratica di Mare e la Rustica, 
questi ultimi noti all'A. per collaborazione alle ricerche condotte dall'Istituto di 
Topografia Antica con la Soprintendenza alle Antichità di Roma. Nel quadro gene- 
rale, le prime 22 tombe dell'Osa sono riferite ai periodi II e III della età del 
Ferro laziale. Utilizzando in generale dati acquisiti sul piano topografico, è già 
configurabile all'Osa una vasta necropoli di varie successive fasi dell'età del Ferro, 
fittamente popolata di tombe: mentre verso NE il limite sembra seguire quello 
della colata lavica (cfr. in A. Segre), nessun confine è per ora arguibile ad O e S, 
nonché a N dove, purtroppo, il terreno è stato sconvolto da sfruttamento edilizio e 
di odierna cava. 

Si indaga infine sulla possibile esistenza dell'abitato della popolazione cui appar- 
tennero le sepolture: rilevando quanto lacunose siano ancora oggi le conoscenze 
sugli abitati corrispondenti alle necropoli laziali, l'A. avanza prudente riserva sulla 
facile correlazione Osa-Gabii, città romana il cui nucleo più antico sarebbe anche 
il più lontano dalla necropoli dell'Osa; nel contempo rileva l'assenza nelle fonti 
antiche di altro centro urbano presso Gabii. Sulla base della conformazione geo- 
morfologica del territorio, di ricognizioni sul terreno e di recenti notizie (Balil, Qui- 
lici) su insediamenti capannicoli non lontani dal sito del sepolcreto dell'Osa, TA. 
pensa ad una probabile iniziale esistenza di insediamenti a carattere preurbano sul- 
le alture intorno all'Osa, insediamenti non dissimili da quelli che dovettero esiste- 
re sui Colli Albani, in un periodo in cui non si erano ancora realizzati quei fe- 
nomeni di sinecismo e di concentrazione che porteranno alla urbanizzazione verso 
la fine del VII sec. a.C. 

/ materiali archeologici delle tombe (M.O. Acanfora) sono illustrati il più sin- 
teticamente possibile, correlando l'argomento nel quadro delle conoscenze collegial- 
mente acquisite. Nell'elenco dei corredi, la numeiazione di ogni oggetto corrisponde 
a quella data da Tortorici in figure che illustrano quanto rilevato nel corso dello 
scavo; le informazioni antropologiche ripetono quanto ricavato dall'esame di Alciati, 
anche se all'atto dello scavo alcuni reperti scheletrici erano apparsi evidenti (e così 
rilevati) ma non recuperabili per trarne determinazioni. Tutti i corredi, anche in 
casi di constatato sconvolgimento del terreno, sono riferibili a tombe come tali pro- 
gressivamente numerate. A parte è segnalato il recupero (insieme a pochi cocci e 
minuscoli frammenti ossei calcinati) in terreno sconvolto, di probabile fondo di 
dolio per sepoltura ad incinerazione. 

I corredi delle 22 tombe a inumazione offrono un panorama tipologico abbastanza 
omogeneo come ceramica, bronzi (predominano le fibule ad arco ingrossato con 
anelli infilati), ornamenti di ambra e pasta vitrea; degni di nota, fra i fittili, alcuni 
segni supplementari nella ornamentazione (tt. II, XIII), due fusaiole insolitamente 
decorate (tt. III, IX), un orciolo con elementi zoomorfi ad anatrelle geometrizzate 
(t. XVII). A parte la peculiarietà di alcuni oggetti insoliti e di altri degni di nota 
per i rapporti che essi documentano con civiltà coeve a Nord del Tevere e nel- 
l'Italia centro-meridionale questo primo gruppo di tombe dell'Osa, esiguo e per la 
maggior parte riferibile ad un medesimo orizzonte cronologico culturale (IX-VIII 
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sec. a.C), palesa tuttavia, nei corredi individuali, non trascurabili elementi di di- 
versità sociale o socio-economica ut. VI e XII ben diversamente fornite che la t. 
XIII, o la t. III. femminile). Erano presenti denti di sus solo nelle due su citate 
tombe VI e XII. 

Le Analisi gas-cromatograjiche di campioni di ambre (M. Tricarico) hanno rive- 
lato la provenienza «nordica» di campioni raccolti in tre tombe (IX. XIII, XV) e 
« non nordica » di campione dalla t. X. 

Vestirne al microscopio a scansione di vetri e metallo (G. Cavarretta) ha evi- 
denziato due paste vitree differenti, da perle di color turchese e di color nero 
(da t. X e XV): differenti sia nel materiale usato, comunque sabbie quarzose, che 
nella tecnica di fabbricazione. Il metallo, oggi parzialmente alterato, doveva essere 
bronzo. 

Vengono riferiti gli espedienti adottati per Recupero per esposizione della tom- 
ba III iO. Acanfora 1 . tomba asportata dal terreno ed esposta in Museo intatta 
con le sue pareti interne, pietre e inumazione sul fondo: il difficile lavoro ha 
permesso di presentare il monumento nel suo aspetto originale, senza manomissione 
dei reperti ripuliti e restaurati « in loco » e. se il caso, lasciati parzialmente non 
visibili pur di non compromettere la validità dell'insieme. Unica ricomposizione 
esemplificativa, una piccola porzione del riempimento della fossa, ad una estremità. 

Una Relazione prel:**:inarc su: reperti scheletrici della necropoli iG. Alciati, 
O. Recchiai fornisce una serie di dati per i resti, anche se esigui pur suscettibili 
dì studio antropologico, degli individui della maggior parte di inumazioni. In base 
principalmente all'esame odontometrico, (da esso emergono anche affinità protome- 
diterranee», viene rilevata l'età degli inumati: tt. VII. XVIII e XXII. infantile: 
t. XII giovanile; t. IX, XIV. giovane; tt. III. IV. VI. VIII. XIV «altro individuo), 
XV. XXI. adulta: t. X. XIX. X. matura: t. Ili senile. Possibile per le tt. VI, XI, 
XII, XIX. sesso maschile e per !e tt. Vili. XIII. XX. XXII. sesso femminile; cer- 
tamente femminile di età adulta appena iniziata, lo scheletro della t. III. Una ta- 
bella compunta con le percentuali di età approssimative in periodi storici diversi è 
presentata con riserva atteso il numero provvisorio dei dati dell'Osa. Il quoziente 
dì mortalità sembra riflettere alVOsa condizioni socio-economiche più avanzate che 
a Vele . 

La deteriore conservazione dei resti scheletrici è esemplificata in Gradi Jrrersi 
a» ^>*se*r azione ae£*: ss re. e:*: u^sn: :k 'appo*::- --: cj r a::c: .-?:•*:*-; ai J*e parti- 
coier: :r~?n: G DellWòno-la G Alci\t; : si tratta della regione romana dell'Osa 
e «iella valle del riume Svit nel NO indo-jMchistano Mentre le condizioni clima- 
tiche delle due recion.i sono assai simili, diversa è invece ".a narura del terreno. 
Dille aral:s: i: Larvratono risulta che il terreno delio >\iat. basico e contenente 
caicare. possiede minima attività mooiltzratr.ee verso le aratiti, principali costituenti 
delle ossa ìararr.sce r«erct> una mg". : ore conservazione del', e stesse, favorita anche 
dilla scarsissima a :::-.-.: a "ot^roa del terreno documentata dall' assenza ih attiviti to- 
stata*, ca À". curtrir..: " tirreno uV/.VSa promuove un maggior dinamismo nelle 
reir;- c~.im :~c j;>-.j;rt . «v~r*.— L-.:. tostatici m-ero so'.-b.li e più chttkxlinenre 
escra_r.l. sono ::i.-tjmuit. .- t.*>tat. ù. calcio, ieneralm-ente o:ù mcèxl: e lìscrviabàli. 
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Résumé 

LES FOUILLES DANS LA NECROPOLE DE L'OSA. RAPPORT DES CAM- 
PAGNES 1971 ET 1972. 

Une nécropole du premier àge du fer a été decouverte à l'Osa (dans les envi- 
rons de Rome, tout près de l'ancienne Via Prenestina) après une sèrie de campa- 
gnes dont les premières, sous la direction de M.O. Acanfora, ont paru avec les 
resultats des études et des examens de divers col 1 abora teurs. 

La Morphologie et le Quaternaire de la zone Osa-Castiglione (A.G. Segre) en 
relation à la nécropole, sont examinées d'abord dans ses aspeets géotopographiques, 
morphoiogiques et, pour la période plus recente, de sources historiques et de docu- 
ments cartographiques. Levolution de l'hydrographie olocène importante au point 
de vue des établissements protohistoriques et historiques du bassin de Castiglione 
et du Pantano Borghese, signifie aussi une variation remarquable dans une epoque 
recente du bassin ou confluent les eaux pluviales, variation qui a infiuencé les 
Communications fluviales entre cette zone et l'Aniene. On considère ensuite revolu- 
tion morphologique de la colline, sur le versant de laquelie il y a la nécropole 
qui s'est conformée à la couverture plus résistante d'antiques coulées du secteur 
occidental du Vclcan Latial. La nécropole de l'Osa est en panie superposée au 
remplissage d'une ancienne vallèe, dérivée de la modification paléopédogenique de 
la formation des « pozzolane » et qui contient dans ses couches les plus profondes 
quelques éclats moustériens. 

La stratigraphie de la colline du Castellaccio au « Fosso dell'Osa », montre que 
les tombeaux peu profonds découverts en 1971-72, ont été creusés dans cette zone 
moins resistente da paléosol et dans les « pozzolane superiori » altérées, situées au- 
dessous; ces dernières ont été modelées par la paléomorphologie radiale du système 
volcanique dont elles sont issues. La zone la plus superficielle interesse une couche 
d'une épaisseur variable de sol et de sous-sol, mèlée à des fragments volcaniques 
de la coulée la plus proche. 

Enfin on examine la paléoécologie de la région en relation de i'existence, aussi 
dans l'ancien bassin du cratère de Castiglione, d'un lac ayant eu une histoire hy- 
drographique avec des variations en relation avec les périodes de climat plus sec, 
lesquelles ont déterminé au moins une remarquable réduction à lac peu profond 
ou méme sa disparition temporaire. Une phase successive de tendance fraiche-hu- 
mide d'influence maritime (Subatlantique) aurait favorisé, peut ètre mème à l'epo- 
que de la nécropole, la diffusion du noisetier et de l'aulne, dont les branches au- 
raient été utilisées comme des petits pieux pour structure tombale et pour conso- 
lider ainsi le sol le plus mobile à la fois avec le remplissage de pierres. 

La Topograpbie de la nécropole (E. Tortorici) est documentée en détail avec 
le pian de chaque tombeau, de chaque objet et squelette. Pour le 22 premièrs 
tombeaux sont rapportés les caractères morphoiogiques; leur pian est réproduit ( pian- 
elle I) à niveau idéalement uniforme du remplissage ou de l'enterrement en consé- 
quence de la profondeur de ce dernier. 

On donne des renseignements sur des découvertes avant et après les fouilles 
1971-72. L'analyse de la structure et des caractères des tombeaux est placée dans 
un tableau chronologique general de la protohistoire déjà connue du Latium, en 
faisant aussi des comparaisons avec des découvertes sépulcrales pareilles, entre au- 
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tre de Castel di Decima, de Pratica di Mare et de la Rustica. Ces dernières sont 
connues à i'Auteur qui a collaboré aux recherches effectuées par l'Institut de To 
pographie Antique avec la Surintendence aux Antiquités de Rome. Un apercu d'en- 
semble aux 22 premiers tombeaux de l'Osa, peut les rapporter aux II e et III** 
périodes de l'Age du Fer du Latium. 

En general, des données acquises sur le pian topographique, il s'ensuit que à 
l'Osa on peut déjà configurer une vaste nécropole de plusieurs phases successives 
de l'Age du Fer et peuplée de beaucoup de tombeaux; tandis que vers Nord-Est 
la limite semblc suivre celle de la coulée de lave (cfr. in A.G. Segre), aucune limite 
n'est à présent soub^onnablc coit à l'Ouest soit au Sud et au Nord aussi od, mal- 
heureusement, le sol a été bouleversé par Pexploitation de constructions et par une 
carrière. 

On cherche enfin a connaitre quel serait l'habitat de la population de ces tom- 
beaux: tout en remarquant combien la connaissance des habitats correspondant aux 
nécropoles du Latium soit jusque ici lacuneuse, l'A. émet des doutes sur la cor- 
rélation entre Osa et Gabii, ville romaine dont le centre le plus ancien serait méme 
le plus éioigné de la nécropole de l'Osa; notons quand méme l'absence d'autre 
ancienne ville prés de Gabii d'après les sources antiques. D'aprés la conformation 
géomorphologique des iieux, des récognitions et des renseignements récents (Balli, 
Quilici) au sujet de restes d'habitats à cabane pas loin de la nécropole de l'Osa, 
l'A. pense à une probabile existence initiale d'installations à caractère prèurbain 
sur les hauteurs tout autour de l'Osa. Il s'agit peut ètre d'étabiissements pas dif- 
férentes de ceux qui auraient été sur les Colli Albani, a une epoque où n'étaient 
pas encore réalisés les phénomènes de sinecisme et de concentration, lesquels amè- 
neront à i'urbanisation vers la fin du VII° siècie a.C. 

Les matériels archéologiques des tombeaux (M.O. Acanfora) sont illustrés très 
synthéthiquement autant que possible, mettant en corrélation ce sujet dans le cadre 
des connaissances collectivement acquises. Dans la liste du matériel, chaque objet 
est marqué d'après la numération donnée par Tortorici aux illustrations qui repré- 
sentent ce que l'on a remarqué au cours de la fouille. Les renseignements anthro- 
pologiques répètcnt ce quon a tire de i'examen de Mr. Alciati, méme si au cours 
des fouilles des portions des squelettes avaient paru évidentes (et pourtant répro- 
duits en planimetrie) mais pas récupérables pour pouvoir en tirer des détermina- 
tions. Tout le matériel méme dans terrain bouleversé, est rapporté à des tombeaux 
progressivement numérotés. Séparément il est indiqué la découverte (avec peu de 
tessons et de très petits morceaux d'os calcinés) en terrain bouleversé, d'un pro- 
bable fond de dolium pour enterrement à incinération. 

Le mobilier funéraire des 22 tombeaux à inhumation nous montre un panorama 
typologique assez homonogène: cèramiques, bronzes, (beaucoup de fibules à are 
grossi avec des bagues enfilées) ornements en ambre et en fayence. A remarquer 
parmi les objets de terre cuite des signes ajoutès dans l'ornement (tt. II e , XIII e ) 
deux fusaioles décorées d'une facon inacou tournée (tt. III*, IX*), une eruche avec 
des éléments zoomorphes à petits canards géometrisés (t. XVII). Tout en consi- 
dérant queiques objets exceptionnels ou insolites et d'autres dignes d'étre remar- 
qués pour les rapports qu'ils attestent avec des civilisations contemporaines au 
Nord du Tibre et dans l'Italie centreméridionale, ce premier groupe de tombeaux 
de l'Osa, tout petit «et pour la plupart concernant un méme horizon chronologique- 
culturel (IX°-VIII«' siècles a.C.) montre toutefois, dans le matériel de chaque tom- 
beau, des éléments pas négligeables de différentes conditions sociales ou socio-éco- 
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nomiques (tt. VI et XII bien plus fournies que les t. XIII ou la t. Ili féminine). 
Il n'y avait aussi que des dents de Sus seulement dans les deux sus-dits tombeaux 
(VI et XII). 

Les Analyses gas-cromatograpbiques des objets d'ambre (M. Tricarico) ont révélé 
la provenance « nordique » des échantillons que l'ori a ramassés en trois tombeaux 
(IX, XIII, XV) et « pas nordique» d'échantillon de la tombe X. 

L'Examen au microscope à scansion de vitres et de metal (G. Cavarretta) a mis 
en évidence deux pàtes vitreuscs différentes en des perles de couleur bleu-turquoise 
et noir (t. X et XV): ce sont des perles différentes soit dans le matériel employé (il 
s'agit de sables quartzeuses) soit dans la tecnique de fabrication. Le metal, aujourd'hui 
en panie altere, devait étre du bronze. 

On fait ensuite une relation des moyens employés dans la Récupération pour expo- 
sition du tombeau III (O. Acanfora). Le tombeau a été découpé tout autour du 
terrain et exposé au Musée intact avec ses parois internes, ses pierres et son enterre- 
ment sur le fond. Ce travail assez difficile a permis de présenter le monument dans 
son aspect originai, sans violation des pièces nettoyées et restaurées « in loco » et, le 
cas échéant, laissées en partie invisibles pour ne pas compromettre la validité de 
l'ensemble. Une seule recomposition, a été dédiéc au remplissage par l'exemple 
d'une petite portion a un ex tremi té de la fosse. 

Un Rapport préliminaire sur les restes des squelcttes de la nécropole (G. Al- 
ciati - O. Recchia) fournit une sèrie de données pour les restes, qui, mème si 
exigues, sont susceptibles d'une étude anthropologiquc, des individus de la piupart 
des enterrements. D'après l'examen odontométrique surtout (c'est de là que ressor- 
tent des affinités protoméditerranéennes) on peut reconnaitre l'àge des enterrés: 
tt. VII, XVIII et XXII, premier àge, enfants; t. XII, garcon; tt. IX, XIV, jeunes 
gens; tt. Ili, IV, VI, Vili, XIV (autre squel.), XV. XXI, entre deux àges, adultes; 
tt. X, XIX, XX, àge mùr; t. XIII àge avance. Pour les tt. VI, XI, XII, il est 
possible qu'il s'agit d'individus masculins et pour les tt. Vili, XIII, XX, XXII 
féminins; le squelette de la tombe III est sans doute féminin d'un àge adulte ini- 
rial. Un tableau compare avec les pourcentages d'àge approximatifs en des périodes 
historiques différentes, est présente sous réserve, étant donne le nombre provisoirc 
des données de l'Osa (le quotient de mortalité semble attribuer à l'Osa des con- 
ditions socio-économiques plus évoluées qu'à Veio). 

La conservation des restes squelettiques gàtées est expliquée par Degrès différents 
de conservation des squclettes bumains par rapport aux caractères cbimiques de 
deux sols particuliers (G. Dell'Agnola, G. Alciati): il s'agit de la région romai- 
ne de l'Osa et de la vallèe du fleuvc Swat au Nord-Ouest indo-pakistanais. Tandis 
que les conditions climatiques des deux regions sont très pareilles, la nature du ter- 
rain est au contraire, differente. De l'analyse de laboratoirc il s'ensuit que le terrain 
du Swat, basique et avec du calcaire, a une activité minimum qui se mobili- 
se vers le apatites, les plus important éléments constituant les os: il garantit donc 
une meilleure conservation des os, et dans ce brut il y a l'avantage de l'activité 
« biotique » bien faible du terrain; cette activité est documentée par l'absence de 
phosphatase. Au contraire le terrain de l'Osa produit un plus fon dynamisme dans 
les réactions chimique, de facon que les composants phosphatiques moins solubles 
et plus difficiles à extraire, sont transformés cn des phosphates de calcium, général- 
ment plus mobiles et lixiviants. 
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SUMMARY 

THE EXCAVATIONS IN THE OSA NECROPOLIS. REPORT ON THE 1971 
AND 1972 DIGS 

A necropolis of the First Iron Age was discovered at Osa (on the outskirts of 
Rome, near the old Via Prenestina) in a series of digs. The early ones of 1971-72, 
directed by M. O. Acanfora, are here described, along with the results of studies 
and examinations made by hcr colleagues. 

The Morphology and C_uaternary of the Osa-Casti gitone Zone (A. G. Segre), 
in relationship to the neacpolis, is first studied from its present geotopographical 
point of view and then from its cvolutionary aspect derived from stratigraphic and 
morphological data and, for the most recent period, from historical sources and 
cartographic documents. The evolution of Holocene hydrography, important in 
the events of the protohistoric and historic settlements in the « Valley » of Casti- 
glione and in the Borghese Swamp, shows, among other things, a noteworthy 
recent variation in the area of the catchment-basin which had an influence on the 
chances for Communications between this zone and the Aniene River. Next are 
studied the morphological cvclutions of the hill on the side of which the necropolis 
lies. It was shaped by the toughest covering of an old lava flow in the western 
sector of Latial Vulcano. The Osa necropolis is located partly over a paleovalley 
filling caused by the paleopedogenic evolution of the formation of the « pozzo- 
lane » (volcanic dust), which contains very high levels of mousterian industry. 

The detailed stratigraphy of the Castellaccio hill slopes to Fosso dell'Osa shows 
how the shallow tombs discovered in 1971-72 were dug by preference on this less 
resistent section of paleosoil and in the altered section of underlying « pozzolane 
superiori » formed by the valley's radiai paleomorphology of the volcanic system 
from which they carne. The shallower zone comprises a stratum of soil and 
subsoil of variable thickness mixed with lava fragments from the adjacent lava flow. 

Next considered is the paleoecology of the region connected with the existence, 
in the ancient crater basin of Castiglione, of a lake with a variable hydrographic 
history in the dryest periods, caused if not the disappearance of, then at least a 
great reduction in the already shallow lacustrine extension. A succeeding cool- 
hufnid phase of maritime (sub-Atlantic) influence would have favored, perhaps 
during the epoch of the necropolis, the growth of hazel and alder trees whose 
branches could have been used as supporting stakes in tomb construction, along 
with the partial stone fili, to hold back the loosest soil. 

The Topography of the Necropolis (E. Torturici) is documented in detail con- 
forming to the excavation operations, with designs of the individuai tombs and the 
positions, checked during the digging, of each object and skeleton remains. The 
morphological characteristics of the first 22 tombs are reported and their findings 
have been reproduced on a map (Table I) at an ideally uniform level where one 
can see either the inhumation in the shallow tombs or stone fillings in the deeper 
ones. 

Information is given about the discoveries both before and after the 1971-72 ex- 
cavations. An illustratcd analysis of the structure and characteristics of the tombs 
was incorporated in a well-known general chronological framework of Latial proto- 
history, with comparisons with similar sepulchral discoveries including those of Ca- 
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stcl di Decima, Pratica di Mare, La Rustica, the latter two known to the Author 
by his collaboration in the research by the Institute of Antique Topography and 
the Superintendence of Antiquities of Rome. In general, the first 22 tombs of Osa 
are dated from Periods II and III of the Latium Iron Age. Using data acquired 
mainly from the topographical map, a vast necropolis takes shape at Osa, dating 
from successive phases of the Iron Age and thickly populated with tombs. While 
the northeastern border seems to follow the lava flow (cf. A. Segre), no limits can 
as yet be inferred on the west and south, nor on the north, where unfortunately, 
the locality has been disturbed by building work and a present-day quarry. 

Finally, investigations are made of the possible settlement's existence of the po- 
pulation to which the cemetery belonged. Perceiving what gaps stili exist in our 
knowledge of inhabited areas corresponding to Latioli necropolis, Tortorici has pru- 
dent reservations about an easv correlation of Osa with Gabii, a Roman town 
whose most antique nutleus is also the most distant from the Osa necropolis; 
meanwhile, he realizes the absencc in antique sources of any other urban center 
near Gabii. On the basis of the regional geomorphological conformation about 
locai investigations and recent information (Balil, Quilici) hut scttlements not far 
from the site of the Osa cemetery are supposed. Tortorici thinks it probablc that 
initial settlements of a preurban character existed on the heights around Osa, sett- 
lements not dissimilar from those which must have existed on the Alban Hills, 
during a pcriod when the phenomena of synecism and concentration which were 
to lead to urbanization toward the end of the VII century b.C. had not yet 
cccurred. 

The Arcbeological Materials of the Tombs (M.O. Acanfora) are illustrated as 
synthetically as possible, by correlating jointly acquired information. In the list of 
burial furniture, the numeration of each object corresponds to that given by 
Tortorici in the pictures that explain what was found during the excavation. The 
anthropological information repeats the findings of Alciati's examinations, even 
though during the excavation some skcletal findings seemed evident (and thus de- 
signed) but not recuperable for the purpose of drawing conclusions. Ali the 
burial furniture, even when the ground was noted as overturned, are attributable 
to tombs progressi vely numcrated as such. Separately noted is the recuperation 
(along v/ith a few sherds and minusculc calcincd bone fragments) in overturned 
earth, cf the probablc botte, m of a largo cremation pitcher. 

The burial furniture of the 22 burial tombs offer a lairly homogeneous typolo- 
gical panorama, such as pottery, bron/es (fihulae with cnlargcd bow and hanging 
rings predominate), amber and vitreous paste heads; noteworthy among the clay 
objects are some suppkmentary signs in the ornanientation (tombs II, XIII), two 
unusually deccrated spindlc-whorls (tombs 111. IX), a juj', with zoomorphic such as 
geomctrically drawn ducklings (tonib XVI 1). Apart troni the peculiari ty of each 
unusual object md of others noieworthy l'or the relationships they document with 
coèval civilizations north cf the Tiber and in centrai southern Italy, this first group 
of Osa tombs, scanty ami n.ostlv attributable to the sanie chronological cultural 
horizon (IX-VIII ccntury B.C.) nevertheless reveals in the individuai furniture ele- 
mcnts of a social or socio-euuioniic divershv which should not be overlooked (tombs 
VI and XII furnished very ditlerenily troni tonih XI 11 or the feminine tomb III). 
Sus teeth were present only in the abovecited tombs VI and XII. 

The Chromatograpbu-iìas Anahsvs of Ambvr Samplcs (M. Tricarico) revealed 
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the « northern origin of samples gathered in three tombs (IX, XIII, XV) and the 
« non-Northern » origin of samples from Tomb X. 

The Scanning-Microscope Examination of Glass and Metal (G. Cavarretta) show- 
ed two different vitreous pastes, from turquoise and black pearls (tombs X and 
XV): different both in the material used though both were quartz-sands, and in 
the manif acuire- work. The metal, now partially altered, must have been bronze. 

The expedients employed for the Recuperai ion of tomb III for exhihition (O. A- 
CANFORA) have been reported: the tomb transferred from the ground and exhibited 
intact in the museum with its internai walls, stones and interment lying on the 
bottom. This difficult work permitted the monument to be presented in its ori- 
ginai view, without tampcring with findings cleaned or restored "in situ" and, 
if necessary, left partially out-of-sight so as not to compromise the validity of the 
whole. The only illustrative recompcsition was a small portion of the filiing of the 
grave, at one end. 

A Prelimbtary Re por t on the Skeletal Findings of the N cero polis (G. Alciati, 
O. Recchia) furnishes for most of the individuai interments a series of data for 
the remains which, though scanty, can be antropologically studied. Principally on 
the basis of odontometric analisys (from this there also emerge proto-Mediterra- 
nean affinities), the agcs of the buried have been detected: in tombs VII, XVIII, 
and XXII infantile; in Tomb XII youthful; in Tomb IX and XIV, young; in 
Tombs X, III, IV, VI, Vili, XIV (an other skelt.), XV, XXI, aduli; in tombs X, 
XIX, XX mature; in tomb XIII senile. In tombs VI, XI, XII, and XIX may pos- 
sibly be skeletons of masculine sex and in tombs Vili, XIII, XX, and XXII 
possibiy feminine ones; the skeleton of tomb III is certainly a female in very 
early adulthood. A table compared with the percentages of approximate ages in 
various historical periods is presented, with reservations, considering the provisory 
number of the data from Osa; the mortality quotient at Osa seems to reflect 
more advanced socio-economie conditions than at Veio. 

The impaired conservation of the skeletal remains is illustrated in Diverse De- 
grees of Conservation of Human Skeletons in Relation to the Chemical Properties 
of Two Particular Terrains (G. Dell'Agnola, G. Alciati), which concerns the Ro- 
man region of Osa and the valley of the Swat River in the Northwest Frontier 
Province of West Pakistan. Although the ciimatic conditions of the two regions 
are fairly similar, the natures of the soil are different. Laboratory anaiysis reveals 
that the soil of the Swat, which is basic and contains limestone, has minimal 
mobilizing activity toward the apatites, the principal constituents of bone: for this 
reason, it guarantees better bone conservation which is also favored by the very 
scarce biotic activity of the soil, documented by the absence of phosphatasic ac- 
tivity. On the contrary, the Osa soil promotes greater dynamism in chemicai reac- 
tions with the result that the less soluble and more difficult to extract phosphatic 
components are transformed into calcium phosphates, which are generally more 
mobile and lixiviable. 
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Paolo Graziosi, L'arte preistorica in Italia, ed. Sansoni, Firenze 1973; 193 pgg., 7 
figg. n. t., 191 taw. fotogr. b. nero e 20 a col., f t. 

Con compiacimento presentiamo in questo Bullettino una rara opera riassuntiva 
su preistoria d'Italia; libro che offre non solo una sintesi rigorosa ma al tempo 
stesso una esposizione attraente, accessibile ad una larga categoria di lettori pur 
senza i caratteri dello scritto divulgativo. 

Attraverso la rapida scioltezza della informazione essenziale e precisa, la facile 
consultazione, la ben articolata struttura del volume è facile riconoscere una appro- 
fondita competenza che fa del volume stesso un utilissimo strumento di lavoro 
scientifico. 

La panoramica delle manifestazioni di arte preistorica comprende tutte le età, 
dalla fine del Paleolitico — con le statuette muliebri tipiche anche se da rinve- 
nimenti sporadici, con altre opere di arte mobiliare di precisata attribuzione cro- 
nologica, con le rare pitture e incisioni parietali in grotta — ai ciottoli dipinti del 
Mesolitico, alle figure parietali del Neolitico ed Eneolitico, alle statue antropo- 
morfe e incisioni rupestri dell'età dei metalli. 

Opportunamente include il G. fra le manifestazioni artistiche anche alcune for- 
me e decorazioni della ceramica, ed è questa forse la parte più nuova dello studio 
dell'A. meditata, si può pensare, dopo la scoperta delle pitture astratte e geome- 
trizzanti dell'Eneolitico di Porto Badisco. 

Associato a quest'ultimo tipo di pittura rupestre è un problema interessante e 
complesso che il G. sottolinea nelle conclusioni: cioè se gli schemi geometrici e 
astratti che trovano fecondo terreno — e non solo in Italia — nelle civiltà agri- 
colo-pastorali, provengano da antoctone reminiscenze paleolitiche o da influenze 
esterne iberiche, mediterranee, balcaniche, oppure dalle une e le altre insieme. 
Problema certo di non facile soluzione per un mondo nel quale come si sa anche 
l'arte naturalistica ha un suo significato ermetico lontano dalla nostra mentalità 
moderna. 

Un libro dunque che fa pensare, e lo fa su documenti obiettivi, su informa- 
zioni scelte con ponderata prudenza. 

Nel capitolo sulle stele antropomorfe e le incisioni rupestri delle età più recenti, 
l'A. infborma circa i rinvenimenti, unendo brevi cenni sulle teorie più accreditate. 
La grande statuaria simbolica delle età pre-protostoriche, così diversa dalla pla- 
stica antropomorfa paleolitica, viene genericamente inserita, pur con le sue varianti, 
in una vasta area di diffusione europea ed extraeuropea, pur connessa al megali- 
tismo. Per le incisioni rupestri, definite « la manifestazione più grandiosa della 
tarda preistoria italiana » vien data notizia, anche se breve, scrupolosa, di tutti 
i rinvenimenti, anche isolati, e dei complessi, ad eccezione di quello che con la 
Valcamonica è il più grande e importante, quello di Monte Bcgo nelle Alpi Marit- 
time; complesso escluso dalla trattazione nel libro per rispetto a recentissime 



376 Rassegna bibliografica 

frontiere politiche le quali, a nostro parere, non dovrebbero coinvolgere la scienza 
né in questo caso, i naturali limiti geografici delle regioni. 

Ben curata la veste tipografica e le illustrazioni; il libro è coredato da biblio- 
grafia e indici. 

La Redazione 



Ludwig Pauli, Studien zur Golasecca-Kultur, Heidelberg, 1971, 167 pp., 44 
figg., 43 tavv. f. t. 

Degno di particolare interesse per la protostoria italiana è questo volume del 
Pauli, in cui è approfondito lo studio della cultura di Golasecca, dalle orìgini fino 
alle più recenti manifestazioni. 

Il volume del Pauli costituisce la prima vasta sintesi degli studi, delle ricerche 
e dei problemi della cultura di Golasecca prima dell'importante contributo di R. 
Peroni (in AA. W., Studi sulla cronologia della cultura di Est e e di Golasecca, 
Roma, 1975). 

Ampia è la bibliografia di lavori monografici e settoriali stranieri e soprattutto 
italiani che il Pauli ha a disposizione, da quelli di P. Castelfranco che dette la 
prima comunicazione scientifica dei sepolcreti di Golasecca (1876), a quelli suc- 
cessivi di P. Barocelli, P. Laviosa Zambotti, M. Bertolone, F. Rittatore e R. Pit- 
tioni. Per l'impostazione dell'opera FA. tiene presente il contributo di carattere 
generale fornito alla protostoria transalpina e cisalpina da H. Muller-Karpe e da 
G. von Merhart. 

Lo scopo che il Pauli si propone è triplice: fornire un contributo alla catalo- 
gazione generale dei reperti; proporre una classificazione cronologica del materiale; 
dare una definizione dell'importanza della cultura di Golasecca in rapporto al- 
l'area a Nord e Sud di essa. 

Nel sottolineare come la catalogazione e correlazione dei materiali sia di primaria 
importanza, FA. nota che gli studi di F. von Duhn e D. Randall-Mac Iver, validi 
sul piano analitico, sono carenti di sintesi, mentre l'opera della Laviosa dà un 
buon contributo sintetico, ma difetta di preparazione analitica. Degni di nota, se- 
condo il Pauli, gli studi, da lui ripetutamente citati, del Rittatore che nell'am- 
bito italiano ha cercato di stabilire una vera e propria genesi della cultura di Go- 
lasecca e quelli del von Merhart, del Frey e G. Kossak che, nell'ambito mit- 
teleuropeo, si sono interessati o alla definizione di complessi culturali o a singole 
classificazioni tipologiche dei manufatti. 

Il Pauli ritiene valida l'identificazione di un Protogolasecchiano, così come è 
proposta in senso culturale e cronologico dal Rittatore, anche se distingue nell'am- 
bito del periodo tre fasi: A B e C, mentre il Rittatore ne distingue due sole: 
A e B. Il P. si pone criticamente di fronte alla identificazione delle due fasi A 
e B del Protogolasecca in funzione delle necropoli di Canegrate e di Ascona e si 
chiede se queste siano veramente rappresentative per definire tali fasi, se i ritro- 
vamenti corrispondano a criteri di classificazione tipologica, se ci sia una continuità 
ÌA - 1 * 1 * fasi Canegrate e Ascona e come siano da interpretare complessi come 
la-Monza e Cologno. Dall'analisi del materiale ceramico e bron- 
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Paolo Graziosi, L'arte preistorica in Italia, ed. Sansoni, Firenze 1973; 193 pgg., 7 
figg. n. t., 191 taw. fotogr. b. nero e 20 a col., f t. 

Con compiacimento presentiamo in questo Bullettino una rara opera riassuntiva 
su preistoria d'Italia; libro che offre non solo una sintesi rigorosa ma al tempo 
stesso una esposizione attraente, accessibile ad una larga categoria di lettori pur 
senza i caratteri dello scritto divulgativo. 

Attraverso la rapida scioltezza della informazione essenziale e precisa, la facile 
consultazione, la ben articolata struttura del volume è facile riconoscere una appro- 
fondita competenza che fa del volume stesso un utilissimo strumento di lavoro 
scientifico. 

La panoramica delle manifestazioni di arte preistorica comprende tutte le età, 
dalla fine del Paleolitico — con le statuette muliebri tipiche anche se da rinve- 
nimenti sporadici, con altre opere di arte mobiliare di precisata attribuzione cro- 
nologica, con le rare pitture e incisioni parietali in grotta — ai ciottoli dipinti del 
Mesolitico, alle figure parietali del Neolitico ed Eneolitico, alle statue antropo- 
morfe e incisioni rupestri dell'età dei metalli. 

Opportunamente include il G. fra le manifestazioni artistiche anche alcune for- 
me e decorazioni della ceramica, ed è questa forse la parte più nuova dello studio 
dell' A. meditata, si può pensare, dopo la scoperta delle pitture astratte e geome- 
trizzanti dell'Eneolitico di Porto Badisco. 

Associato a quest'ultimo tipo di pittura rupestre è un problema interessante e 
complesso che il G. sottolinea nelle conclusioni: cioè se gli schemi geometrici e 
astratti che trovano fecondo terreno — e non solo in Italia — nelle civiltà agri- 
colo-pastorali, provengano da antoctone reminiscenze paleolitiche o da influenze 
esterne iberiche, mediterranee, balcaniche, oppure dalle une e le altre insieme. 
Problema certo di non facile soluzione per un mondo nel quale come si sa anche 
l'arte naturalistica ha un suo significato ermetico lontano dalla nostra mentalità 
moderna. 

Un libro dunque che fa pensare, e io fa su documenti obiettivi, su informa- 
zioni scelte con ponderata prudenza. 

^ Nel capitolo sulle stele antropomorfe e le incisioni rupestri delle età più recenti, 
l'A. infborma circa i rinvenimenti, unendo brevi cenni sulle teorie più accreditate. 
La grande statuaria simbolica delle età pre-protostoriche, così diversa dalla pla- 
stica antropomorfa paleolitica, viene genericamente inserita, pur con le sue varianti, 
in una vasta area di diffusione europea ed extraeuropea, pur connessa al megali- 
tismo. Per le incisioni rupestri, definite «la manifestazione più grandiosa della 
tarda preistoria italiana» vien data notizia, anche se breve, scrupolosa, di tutti 
i rinvenimenti, anche isoiati, e dei complessi, ad eccezione di quello che con la 
Valcamonica è il più grande e importante, quello di Monte Bego nelle Alpi Marit- 
time; complesso escluso dalla trattazione nel libro per rispetto a recentissime 
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ternate, Como della Zuanna, si suddivide in fasi (la, lb, 2a, 2b, 3a, 3b) in base 
ai tipi ricorrenti con maggiore frequenza. 

Nella periodizzazione della cultura di Golasecca il Pauli propone un confronto 
dettagliato e preciso col punto di vista del Peroni e del Rit tatare. Oggi la posi- 
zione del Peroni appare meglio chiarita e più dettagliatamente esposta nell'opera 
citata del 1975, apparsa dopo il volume dei Pauli. Conviene tenere presente 
che il Peroni non adotta la suddivisione in aree geografiche proposta dal Pauli, 
in quanto ritiene che tale suddivisione in sequenza comasca a Ameno Castelletto 
sia ineccepibile sul piano metodologico, ma responsabile, sul piano pratico, delle 
conclusioni non valide a cui il Pauli approda. Si noti che nella tabella N. 33 
del Pauli, dove egli riassume le proposte cronologie di Peroni, Rittatore e le 
proprie, le concordanze di fasi non sono indicate in modo formalmente inecce- 
pibile, come invece alla fig. 117 del Peroni 1975. Giacché il Pauli distingue una 
fase comasca e una Ameno sarebbe necessario correlare separatamente con en- 
trambe la cronologia dei Peroni. Nel quadro riassuntivo del Pauli la fase IB del 
Peroni è paralleli zzata colla fase Como la dei Pauli, mentre è correlabile con la 
fase Protogolasecca C contemporanea anche della fase IA del Peroni. Inoltre la 
cesura tra la fase Como lb e Como 2a del Pauli e Golasecca IC e II A del Pe- 
roni non coincide esattamente come la tabella potrebbe far credere. Anche la coin- 
cidenza della cronologia assoluta illustrata nella tabella risulta inesatta, perché la 
fase IB e IC del Peroni si collocano, secondo il Pauli, tra il 700 e il 600. Il 
Peroni pone tale fase, invece, tra l'800 e il 600. In modo esatto coincidono i pe- 
riodi susseguenti, in termini di cronologia relativa e assoluta. 

La divergenza tra la definizione del limite inferiore di Golasecca IIB del Pe- 
roni e 2b del Pauli dipende dal punto di vista diverso sulla collocazione della 
cesura tra IIB e IIIA. Il Pauli fa corrispondere la fine della fase 2b con gli inizi 
della fase Certosa ed è costretto a collocare nella fase 3a il gruppo di tombe che 
il Peroni pone, per non cambiare la tradizionale definizione del periodo III della 
cultura di Golasecca nella fase IIB finale, parallelizzabile alla fase Certosa, no- 
nostante l'assenza di fibule omonime. Le fasi IIIA e IIIB del Peroni ridefinite 
in funzione della cultura di La Tene IIIA1 e IIIA2 sono all'incirca corrispon- 
denti alle fasi 3a e 3b del Pauli. 

Al di là di qualche discrepanza formale relativa alla suddivisione in fasi, che si 
riflette nella compilazione della tabella cronologica riassuntiva, esiste, come si 
può vedere dalla lista comparata delle tombe elaborata dal Peroni, una sostan- 
ziale corrispondenza della cronologia relativa. La correlazione proposta dal Pauli 
per l'area occidentale (gruppo Ameno-Castelletto) e la sequenza del Peroni non 
rivelano molti punti di contatto. La divergenza di fondo, è rappresentata dalla 
assenza nel Pauli di una fase corrispondente alla Golasecca Ila del Peroni. In 
sei tombe di Castelletto Ticino sono riscontrabili, secondo il Pauli, fibule tipiche 
di Golasecca Ilb del Peroni associate a manufatti ceramici della fase I di Ameno- 
Castelletto. Perciò il Pauli colloca le tombe in una fase di transizione che deno- 
mina 2a. Ma le associazioni di manufatti ricostruite dal Pauli non corrispondono 
alla situazione reale dei rinvenimenti. 

Quanto alle considerazioni di carattere generale, il Pauli risulta ancorato al- 
l'idea che la cultura di Golasecca avendo avuto rapporti transalpini mitteleuropei 
per lo più iniziali, può avere una fisionomia tipica individualizzata ed essersi svi- 
luppata in modo indipendente in un'area i cui limiti erano per lo più naturali 
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e duraturi nel tempo. La ristrettezza dell'area di diffusione dipende dal fatto che 

la immigrazione non è stata mai accettata dal « sostrato » indigeno ed ha avuto 

una persistenza laddove il « superstrato » è stato più forte: zona tra il lago Mag- 
giore e il lago di Como. 

Non si può non ricordare, incidentalmente, che sarà poi il Peroni a definire 
la « Hochkonjuktur » economica e culturale che si verifica nell'ambito della cul- 
tura di Golasecca tra il VII e il VI secolo, e che consiste in un arricchimento 
qualitativo e quantitativo dei manufatti, in un aumento dei traffici e degli influssi 
culturali dal Mediterraneo. 

Con la cultura di Golasecca vista dal Rittatore, stabilisce il Pauli una certa 
corrispondenza cronologica, ma solo per l'area comasca. 

Il Pauli nel capitolo conclusivo della sua opera mette in evidenza le caratteri- 
stiche dello sviluppo della cultura di Golasecca, la cronologia e l'origine degli ele- 
menti culturali esterni nei periodi I e HA ed esamina, in particolare, ricche tom- 
be del periodo compreso tra l'VIII e il VII secolo a.C, confrontabili con quelle 
di Bologna, Este e delle Alpi sud-orientali, per giungere quindi alla definizione di 
un quadro riassuntivo della protostoria della pianura padana occidentale in rappor- 
to alle culture limitrofe dal Protogolasecca al Golasecca IIIA. 

Il testo è corredato da numerosi quadri sinottici e riassuntivi, cartine di di- 
stribuzione dei rinvenimenti e nitide illustrazioni a disegno dei materiali, nel testo 
e fuori testo. 

Notevole, alla fine del volume, la catalogazione dei reperti delle necropoli di 
Ameno, Castelletto Ticino, San Bernardino di Briona, Bellinzago e di altre località 
del Piemonte che si trovano nei Musei di Torino e di Novara. Non sono presi in 
considerazione numerosi reperti di altri Musei come quelli di Milano, Como, Va- 
rese e del Museo Pigorini di Roma. Utili e pratici gli indici dei rinvenimenti di- 
stinti per zone geografiche, quello dei materiali coi vari tipi, indice degli argo- 
menti e degli Autori citati. 

F. M. Rossocci Panza 



Christian Strahm, Die Gliederung der schnurkeramischen Kultur in der Schweiz, 
Acta Bernensia, VI, 1971; 183 pgg; 40 figg.; 4 cartine; 40 taw. f.t. 

In quest'opera, la prima monografia sulla ceramica a cordicella in Svizzera, l'A. 
fa una approfondita analisi di tre complessi culturali rappresentati da rinvenimenti 
che erano rimasti poco noti: l'abitato palustre di Utoquai scoperto nell'ambito del- 
l'odierna Zurigo; i resti prevalentemente ceramici raccolti nella regione di Sutz 
presso Berna; la necropoli probabilmente ad incinerazione in tumuli di Schoffisford 
presso il lago di Bienne. 

I tre gruppi culturali sono visti nel quadro del Neolitico finale ed Eneolitico 
svizzero e dell'orizzonte pan-europeo della ceramica a cordicella rappresentata pre- 
valentemente nella sua fase più evoluta. Per i confronti tipologici sono richiamate 
fra l'altro le culture di Auvernier, del vaso campaniforme, di Fontbouisse e, per 
quanto riguarda l'Italia, Remedello-Rinaldone. Non mancano considerazioni sull'a- 
spetto economico-ambientale dei gruppi illustrati. 
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Il volume è completato da bibliografia e corredato da tabelle di sintesi — tra 
l'altro del Neolitico finale svizzero e della Schnurkeramik europea — da carte di 
distribuzione geografica dei tipi più rappresentativi di ascia da combattimento e di 
vasi fittili. Ottime le illustrazioni a disegno e fotografiche. 

La Redazione 



Gabriel Camps, Les civilisations préhistoriques de VAjrique du Nord et du Sa- 
hara, ed. Doin, Paris 1974; 366 pgg; 100 figg; 30 taw. f.t. 

Il Camps compie un'interessante, densa sintesi degli studi finora condotti sulle 
culture del Sahara e del Nord Africa dal Paleolitico al Neolitico, ma tiene conto, 
poi, prima di concludere il suo discorso, della introduzione e diffusione dei metalli 
e del definitivo costituirsi della popolazione berbera del Maghreb. 

L problemi relativi al Paleolitico inferiore (« galets amenagés », Acheuleano) al 
Paleolitico medio e superiore (Musteriano, Atcriano) sono condensati nel I capitolo, 
in cui si dà rilievo alla completezza ed originalità della tipologia elaborata dai 
francesi. 

Di ciascuna industria, qui come nel resto dell'opera, sono forniti i caratteri gene- 
rali notevoli, e gli studi relativi (es.: industria su ciottolo: Ramendo e Biberson, 
industria a bifacciali acheuleana: Bordes e Balout, Acheuleano di Ternifine: Aram- 
bourg). 

La fauna e soprattutto i tipi umani associati a queste due industrie del Paleolitico 
inferiore sono ampiamente presentati e discussi. 

L'A. mostra, infatti, di essere convinto assertore della importanza fondamentale, 
nella ricerca paletnologia, nell'ambito soprattutto dei tempi pleistocenici, di utiliz- 
zare i dati dell'industria associati ai resti osteologia umani ed animali e faunistici 
per ricostruire l'habitat in cui l'uomo visse. Nell'ambito del Paleolitico medio, l'an- 
noso problema dell'esistenza dei musteriano nei Sahara, le sue caratteristiche nell'A- 
frica dei Nord, sono i problemi che vengono trattati brevemente, ma, puntualmente, 
facendo sempre riferimento alla serie di pubblicazioni che vengono elencate nella 
vasta utilissima appendice bibliografica, vero repertorio sulla preistoria africana degno 
di essere considerato parte integrante del testo, utilissimo soprattutto come sussidio 
didattico per lo studente da iniziare agli studi africani, ma non spregevole strumento 
di sintesi, anche se ovviamente parziale, per lo specialista della materia. 

All'Ateriano, giustamente definito l'industria più originale del Nord-Africa, e, in- 
serito nella « famiglia musteriana », secondo l'A. a buon diritto, viene dedicata una 
ampia trattazione (pp. 23-40), per cercare di mettere in chiaro l'estensione nel tem- 
po e nello spazio, facendo riferimento per lo studio tipologico alle proposte di 
Bordes e del Tixier, due studiosi che il Camps dimostra di tenere in particolare 
considerazione e dei quali condivide i metodi tipologici e statistici. 

Sulla questione cronologica dell'Ateriano \*A. prende netta posizione per l'esistenza 

dal Paleolitico medio, come confermano \ dati geocronologici e le analisi al C 14 

(dal 37.950 a.C. circa di Bou Hadid (p>_ 35 tv. 2) tino al Paleolitico superiore 

europeo: Aurignaziano-Gravettiano di D^t es SoUan 25.000 a.C); mentre, per il 

^•scusso problema del limite super** \ otc dette industrie post-ateriane e preneo- 
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litiche del Sahara e del Maghreb, il Camps si limita a sintetizzare alcune conclusioni 
provvisorie. 

La complessità intrinseca della definizione ed estensione delle culture epipaleoliti- 
che, la esistenza o meno di un rapporto con l'ateriano, i caratteri dell' Ih cromauru- 
siano e del Capsiano con tutte le loro ramificazioni culturali, occupano due terzi 
del volume del Camps. 

La sintesi sulTIberomaurusiano comprende due momenti: il primo analitico (esten- 
sione nello spazio e nel tempo, tipologia dell'industria, resti osteologia umani), il 
secondo sintetico: ricostruzione del quadro culturale generale. 

Ancor più che alTIberomaurusiano l'A. ha dedicato ampio spazio al Capsiano, 
la cultura che ha sempre riscosso notevole interesse. 

Oltre al grosso, ma ormai, in parte, superato e chiarito problema del rapporto 
cronologico tra capsiano «tipico» e «superiore» (pp. 101-102), viene ampiamente 
descritta l'industria litica capsiana nel tempo e nello spazio, per giungere, infine, ad 
un tentativo di cronologia relativa ed assoluta. Anche per il Capsiano viene tentata 
una ricostruzione del quadro culturale senza tralasciare le manifestazioni d'arte a cui 
TA. dedica sempre particolare attenzione nello ambito del Neolitico sahariano e 
dell'Atlante. Interessante la sintesi finale sulle origini ed affinità capsiane in quanto 
con la consueta chiarezza viene evidenziato il problematico stato attuale degli studi. 

In un solo breve capitolo viene fatto il punto della situazione delle regioni in cui 
si sono sviluppate culture epipaleolitiche diverse dalle due precedenti (Melalliano, 
Columnatiano, Keremiano, Onaniano). 

Prima di affrontare il problema del Neolitico e, d'altronde, dopo aver brevemente 
chiarito il concetto di neolitizzazione nel Nord Africa (quale ruolo per la determina- 
zione culturale abbia la ceramica e quali possano essere considerate le tre grandi 
famiglie neolitiche), l'A. fornisce un quadro ecologico, stringato, ma suggestivo, del 
« Sahara umido ». Le culture neolitiche sono trattate secondo un raggruppamento 
topografico che è anche tipologico. Prima vengono illustrati, a partire dalla fase 
più antica quale viene rilevata dal giacimento di Amekni, i cinque millenni del Neo- 
litico sahariano-sudanese (massiccio dell'Hoggar, Tilemsi, Adrar des Iforas, Ennedi, 
regione del lago Tchad, ecc.) nell'ambito del quale si colloca l'arte rupeste sahariana 
di cui Camps riesce in pooc spazio a condensare notizie aggiornate ed onnicom- 
prensive, citando i maggiori studiosi dal Lhote al Lajoux, dal Bailloud al Mori. 

L'A. passa alla illustrazione critica del Neolitico del litorale mediterraneo (Maghreb) 
ed atlantico africano, affrontando il problema dei rapporti iberico-franco-italici penin- 
sulari ed insulari. Nelle Alte terre e nel Sahara settentrionale che conoscono più 
tardi la neolitizzazione e presentano un neolitico di tradizione capsiana con andamen- 
to di diffusione N-S, è interessante la distinzione in quattro facies regionali: dell'A- 
tlante, capsiana, sahariana occidentale, sahariana orientale, nell'ambito delle quali si 
collocano giacimenti-tipo diversi. 

La presentazione delle fasi e degli stili delle manifestazioni artistiche rupestri del- 
l'Atlante sahariano insieme all'arte mobiliare, ben conosciute ormai da più di un 
secolo e di valore documentario et! estetico indiscusso, conclude il panorama della 
preistoria africana proposta dal Camps. 

Numerosi i quadri riassuntivi, le tabelle sinottiche, le cartine di distribuzione dei 
siti, i diagrammi che illustrano i risultati dell'applicazione della tipologia statistica 
alle industrie; non mancano tentativi di rappresentazione grafica della successione 
cronologica delle culture (fig. 15, fig. 49). 
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I disegni e le foto dei manufatti e dei resti osteologici e faunistici, sono varie 
ed efficaci in quanto danno al lettore informazioni visive integranti il testo, indispen- 
sabili per meglio comprenderlo. 

F.M. Rossocci Panza 
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